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S. R. M. 


'^SIGNORE 

i ;• 

IVIichele Azzariti umilmente espone a V. M. , di 
aver tradotta dal francese un 'Apologia generale 
' dell' Institufo e della Dottrina de' Gesuiti che de- 

sidera dare alle stampe. Implora perciò dalla M.V. 
di accordargliene il permesso, precedente la dovuta 
revisione a norma delle leggi, e l'avrà a grazia sin- 
golarissima. 

Addi ottobre 1821 : per delegazione a me fatta 
dalla Giunta di scrutinio per la pubblica istruzione 
con appuntamento del dì 29 maggio 1821 , il Signor 
D. Niccolantonio Gangemi si compiaccia di rivedere 
la soprascritta opera, ed osservare se vi sia cosa 
contra la Religione, ed i dritti della Sovranità, e 
se dalla pubblicazione di essa pe risulti decoro e 
vantaggio, al pubblico, col farne rapporto in iscritto 
alla Giunta. 

Il Membro della Giunta Deputate 
Gaetano Paroco Giankattasio. 
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ECCELLENZA 

Ho Ietto con particolare attenzione T Apologia 
dell' Instituto e della Dottrina de' Gesuiti scritta in 
francese, e tradotta in italiano da D. Michele Az- 
zariti. Nulla ho trovato in essa, che fosse contrario 
alla Religione , o lesiva de’ Regj dritti ; anzi da 
questa si rileva il gran vantaggio , che la paterna 
cura del RE N. S. , e la saviezza del Governo han 
proccurato a' sudditi di questi Reali dominj, rista- 
bilendo la Compagnia di Gesù per l'educazione dei 
giovanetti. È giusto, che si faccia di pubblica ra- 
gione per conoscersi ad evidenza il subbliiue di que- 
sto sacro lustituto , l’utile che la società civile ri- 
trae dall'opera di tanti dotti istitutori, e le palm* 
che la Religione ne coglie da’ suoi zelanti, ed in- 
defessi operai) evangelici . Sono dunque di avvilo , 
che si stampi. 

Napoli 29 ottobre 1821. . ’ 

NiccoLANTomo Gangemi 
Regio Revisore. 

AL PRINCIPE DI CARDITO 
Presidente della pubblica Istruzione. 
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Napoli 3 o ottobre 1831. 

Vista la domanda di D. Michele Azzariti , di volere 
stampare l’opera intitolata: Apologia generale dell' 
Instituto e della Dottrina de' Gesuiti da lui tradotta 
dal Francese ; 

Visto il rapporto del Regio Revisore Signor 
D.Niccolantouio Gangemi per commessa fattagliene 
dalla Giuuta : 

La Giunta stabilisce , ed ordina , che si stampi 
1' anzidetto opera colla riferita forma della domanda 
del ricorrente D. Michele Azzariti , e coll'approva- 
zione del cennato Regio Revisore Signor D.Nicco- 
lantonio Gangemi ; però non si pubblichi, se non 
collazionata di nuovo dallo stesso Regio Revisore 
1’ opera stampata , e se non si sia eseguita la con- 
segna ad essa Giunta delle sedici copie ordinate 
dal decreto de’ a4 dicembre 1817. 

Il P residente 

Firmato — PRINCIPE DI CARDITO. 

Pel Segretario generale e Membro 
della Giunta 

Firmato — Paolo Borale d’ Arezzo. 

Per copia conforme 

Pel Segretario generale e Membro 
della Giunta 
Paolo Buraak b’ Arezzo, 
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I nemici non ancora Spenti deila Società dei 
Gesuiti , nel veder che questa risorge e chfc 
bisogna rinnovarle Tattacco , ripeteranno forse 
ciò che un tempo sollevò contro di essa la più 
gran parte della Francia , e che servi di sog- 
getto alla sua proscrizione. Essa , diranno , 
non era più che una setta sparsa da per tutto 
e diretta dal suo Generale a sovvertire tutti 
gli Stati e soggiogare tutte le Nazioni al suo 
Universale impero : era presso il Generale il 
velo di cui bendava gli occhi della Società 
medesima e delP Universo ; ed egli stesso era 
una specie di mostro strisciante a’ piedi de’Iie 
e de'Pontefici per ispiare il momento da sor- 
prendere la loro vigilanza ed usurpare il loro 
posto ; unendo alla voce di un entusiasta i 
movimenti di un fanatico , al genio di un de- 
spota il cuore di un assassino , tutte le ma- 
niere di un furbo a luti' i tratti di uno scel- 
lerato ; comandando ad una truppa servile di 
cmpj adoratori che vedea E suoi ginocchi , che 
caricava delle sue catene i, che abbeverava di 
fiele , che armava di pugnali , che conducea 
al carnaggio , che dirigea a tutt' i misfatti 
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nell’ esortarli à tutte le virtù ; tenendo dal- 
V alto de ’ sette colli in dove uvea fissato il suo 
covile , quarantamila occhi aperti salt inter- 
no delle Corti e delle famiglie , quarantamila 

braccia inalzate sulla testa de’ Re e de'Po- 

\ 

poli ; spargendo da per tutto sull’altare , sul 
Trono , nelle pubbliche piazze , nelle case par- 
ticolari il vapore della sa/rerstizione , il sof- 
fio della discordia , l' esalazione della morte , 
bevendo in una coppa preparata dal sacrile- 
gio e presentala dui brigantaggio , il sangue 
e V oro tutto dell ’ antico e del nuovo Mondo , 
nascondendo la testa nel Cielo al momento di 
saccheggiar colle sue mani la terra , e cal- 
pestando co ’ suoi piedi gli abissi. 

Ciò vero , qual’ orribile mostro , qual ese- 
cranda salta sarebbe ormai questa , degna ve- 
ramente da essere per sempre proscritta ! 

Ma interrogate costoro , eccitate loro a dir- 
vi: d’onde hanno essi mai attinta la conoscen- 
za che ciò sia vero? Non troverete alcuno che 
vi dica fatti certi da comprovarne la verità : 
tutti concordemente vi risponderanno , questa 
n’ è la voce , ciò che a buon conto si riduce 
ad una semplice assertiva. 

L’uomo saggio non si lascerà giammai im- 
porre da questa frivola risposta. L’assertiva la 
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quale non poggia sopra irrefragabili pruove, di-, 
viene tanto più ridicola e da insensato , quan- 
to più si vorrà dimostrare imponente. 

L’uomo saggio si rivolge a’ fatti incontesta- 
bili per convincersi della verità. 

Si rivolge a vedere che in due secoli, in cui 
la Società de’ Gesuiti ha esistito , in vece di 
portare alcun sovvertimento negli Stati politi- 
ci , vi ha portato il colmo de' beni , l’educazione 
della gioventù ed i buoni costumi, senza le quali 
cose i più profondi politici, i pii» abili legislato- 
ri convengono , che gli Stati non possono es- 
sere uè floridi , nè durevoli. 

Si rivolge ad osservare che la Società dei 
Gesuiti , in vece di distruggere gli Stati , ne 
ha formati ; e di tal natura che hanno fatto 
I’ ammirazione de’ dotti. Il Paraguay , dice 
Montesquieu , può fornirci un esempio eli quel- 
le instituzioni singolari fatte per inalzare i 
Popoli alla virtù ( 1 ). Le Missioni de' Gesuiti, 
dice Buffon , hanno formato più uomini nelle 
Nazioni barbare che le armate vittoriose dei 
Principi non ne hanno soggiogate (a). 1 ne- 


(i) Dello spirito «ielle leggi. Qup. 6 . pae. 4 <J. c 4 1 * 

(?) Istoria naturale Discorso sulle ▼arictà della specie umana 
y «l. IH. in 4 • • 307. 
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mici della Società , dice Flaller, avviliscono le 
sue migliori institazioni : qual progetto è pili 
' vantaggioso alla umanità , quanto quello di 
rammassare i Popoli delV America e tirarli 
dallo stato di selvaggio , che è uno stato infer- 
ii ce e riunirli in una società che rappresenta 
l’ età dell' oro per la eguaglianza dei citta* 
dini , e per la comunione de’ beni (i)? Sotto 
la condotta de' Gesuiti nel Paraguay , dice, 
oltre tanti altri, Muratori, le popolazioni gu- 
stano la più grande felicità che possa gu- 
starsi sulla Tetra , V innocenza e la fmce (a)* 
Si rivolge il saggio a considerare -che se la 
Società de’ Gesuiti fosse stata quella setta che si 
asserisce , non avrebbe dopo due secoli de’ pili 
gloriosi suoi progressi mancato all’ epoca della 
sua persecuzione di apertamente manifestarsi, e 
raccogliere il frutto de’ suoi progetti: si sareb- 
be sostenuta almeno nel possesso de’suoi vasti 
dominj nelle Indie e nell’America , per giovar- 
si del tempo , giacché non si aveano pronti 
al momento i mezzi da privamela istantanea- 


(i) Trattati sopra diversi soggetti di potitica e di morale- Pnrag.%. 
pag. tao. 

(a) Relazione delle Missioni del Paraguay , tradotta dall’ Italiano r 
ad impressa in Parigi presso Bordelet. 
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-mente. Ma niente di tuttociò. Quando ì mio» per- 
secutori ebbero di essa trionfato, ed il suo an- 
nientamento fu pronunziato , tranquilli i suoi 
componenti , indifferenti , sommessi chinarono la 
loro fronte senza profferir parola all’evenk) , e 
con la stessa indifferenza , con la stessa sotn- 
messione cederono subito alla Spagna il Para- 
guay, al Portogallo il Maragnone, ed «issi di- 
scuoiti rientrarono positivamente nel nulla. 

Tralasciando tutt’ altro , finalmente il saggio 
si rivolge a riflettere che il fatto posteriore al- 
la dissoluzione della Società de' Gesuiti prova 
all’ evidenza quanto essa era di utilità in ve- 
ce che di nocumento agli Stati.' Cosa è avvenuto 
dopo che essa ha cessato di esistere ? La Sor-» 
bona lo previdde allorché nel 1773 pubblicò, 
quella celebre tesi la quale prediceva ciò che 
il freno tolto alla gioventù , la licenza accor- 
data a costumi avrebbe fatto conoscere su’pe- 
ricoli della Filosofìa moderna; e quasi la Fran-5 
eia , accortasi allora della piaga fatta alla pub-» 
Llica educazione volea tornar in dietro , e ri- 
chiamare la Società de’ Gesuiti; ma era già da* 
suoi nemici molto preoccupata, e ne fu distolta. 
In spinma ognun sa, ognun vede, ognun tocca 
«on roani ciò che poi è avvenuto. Un accieca- 
piento , un turbamento di cervello , un riscal- 
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damento di teste generale , òhe quasi' ha fati* 
da per tutto scomparire ogni pace , ogni quiete. 

Da tutto ciò.i’ uomo saggio conchiude che 
l'assertiva della setta, il fantomo tutto strava- 
gante, tutto ridicolo che si è presentato nella 
persona del Generale della Società de’ Gesui- 
ti r è la produzione deli’ odio in delirio che di» 
pihge la Società ed il suo Generale alla pre- 
venzione , e che nell’ accesso della vertigine la 
prevenzione presenta alla imbecillità. Ciò che 
pertanto hà servito di spauracchio agli sciocchi, 
e di trastullamento agl’ indifferenti , . ha servi- 
to e serve di soggetto di pietà ali' uomo saggio. 

• Ma quest’ odio perchè centra la Società, dei 
Gesuiti ? Perchè tanto accanimento sino a vo- 
lerne la totale distruzione? Cassio r tra i JRo- 
naani , volea conoscere sempre il cui bono di un 
azione qualunque per convincersi della verità. 
Ma io non debbo più oltre dilungarmi , e mi 
è uopo perciò sulla domanda di rimandare il 
chiedente all’ Abb. Barruel nelle sue memorie 
•per servire alla storia del Giacobinismo. Ivi 
leggerà a disteso il piano, il quale esigeva par- 
ticolarmente 1’ esterminio della Società de’ Ge- 
suiti , perchè essa abbondava di uomini , di 
cui lo zelo , la scienza , la considerazione e 
1’ autorità erano di gravissimo ostacolo , onde 
il piano rimanesse eseguito: 
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Si disingannino dunque i nemici della So- 
cietà de’ Gesuiti ; si facciano ormai del partito 
delia saggezza sul suo conto. Essa non è quel- 
la che per leggerezza han creduto e credono; 
essa è quella all’ opposto da cui tutt’ i veri be- 
ni sociali possono derivarne. Pienamente se ne 
convinceranno dalla lettura della presente Apo- 
logia del suo Instituto e della sua Dottrina che 
non ho tradotto se non che col solo scopo di 
concorrere per quanto io possa co! disinganno , 
al pubblico bene , e meritarne non altro che 
il pubblico gradimento. 
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apologia generale 

Dell'Instituto e (iella Dottrina 
de’ Gesuiti. 


JLia Nazion Francese , fatla in tutti i tempi per 
dare al Mondo grandi spettacoli , ne offre oggi uno, 
il quale sorprende per la sua natura , ed il quale 
sorprende ancora più per la sua singolarità. Lo 
spettacolo è di quattromila Cittadini , di quattro- 
mila Religiosi , i quali riuniti pacificamente nelle 
loro case sotto la protezione delle leggi , pratican- 
do una regola approvata dalla Chiesa , esercitan- 
do impieghi utili allo Stato , da lungo tempo 
in possesso della confidenza de’ Rè e della sti- 
ma de’ Popoli , si vedono improvvisamente tradot- 
ti innanzi a' tribunali ; condannati senza essere 
stati intesi ; sacrificati agli arresti , a’ decreti , al- 
1’ obbrobrio ; spogliati del loro nome , del loro 
stato , de’ loro beni. Le accuse del pari di cui 
essi sono imputati sono le più gravi che possa- 
no intentarsi contra un corpo di Cittadini, e di 
Religiosi. 

Un Instituto il quale ha per principio l’entusiasmo, 
c per mezzi il fanatismo ; usurpazioni odiose sotto 

il 
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il nome di privilegi ; le lezioni del regicida per 
dottrina ; e per regola di costumi l’arte di corrom- 
perli ; quali querele ! quali orrori ! quale materia 
di condanna o di giustificazione de’ Gesuiti 1 Ecco 
sopra di che essi sono attaccati ; ecco sopra di che 
devono difendersi. 

Finora , trattenuti da giusti motivi e da savj con- 
sigli , essi non hanno osato elevar la voce ; e se 
qualche particolare lo ha fatto , se alcuni scritti 
sono comparsi al pubblico , ciò è stato sotto il velo 
dell’anonimo. Questo velo, tanto sospetto a’ loro 
giudici , tanto nocivo alla loro causa , essi lo alza- 
no oggi ; e poiché la Religione di cui essi sono i 
Ministri , lo stato di 'cui essi sono i membri , il 
Corpo Episcopale che li protegge , il pubblico che 
li osserva , ciò che devono a’ loro amici , ciò . 
che devono a loro stessi , 1 ’ onore , la virtù , 
l’ interesse 5 tutto in una parola domanda loro , lo- 
ro prescrive un’ Apologia solenne , giuridica , e 
compiuta : eccola <■ 

L’ opera presente dunque non sarà nè il panegw 
rico de’ Gesuiti , nè la satira de’loro nemici. Un’e- 
logio non è una giustificazione , e le invettive non 
hanno luogo di pruove. Cosa si può esigere da noi 
nel corso di quest’ Apologia ? Principi veri ? Noi 
ne stabiliremo incontestabili. Fatti certi ? Quelli 
che noi citeremo saranno notorj. Buona fedp da per 
tutto , e da per tutto esattezza ? Noi consentiamo 
che si cancellino tutte le linee, che si lacerino 

tut- 
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tutte le pagini , che si gettino al fuoco, tutti i ca- 
pitoli in cui non si trovino l’ una , e l’altra, buo- 
na fede nelle prudve , esattezza nelle citazioni. 

Una grazia sola domandiamo a’ nostri leggitori : 
quella cioè di leggerci nel silenzio della prevenzio- 
ne , e nella calma della passione; di non irritarsi 
nè conira l’ obbiezione , nè coutra là risposta; di 
decidere col proprio giudizio , e non con quello 
degli altri ; avendo presente la ragione , la coscien- 
za , e non 1’ esempio , o la prevenzione ; di tutto 
non rigettare prima di aver niente inteso ; in una 
parola di prender per guida nella causa impor- 
tante in cui entriamo, il gusto del vero, e non 
lo spirito di partito. 

Il gusto del vero siegue i pridcip} , lo spirilo di 
partito se ne fà ; il primo si nudrisce di osserva- 
zioni e di evidenze , il secondo si pasce- di appa- 
renze e di congetture ; la pvecipitanza , e 1’ impeto 
caratterizzano questo , quello si annunzia con una. 
saggia lentezza , e con un sangue freddo conside- 
rato ; 1’ uno prende la sua sorgente in uno spirito 
retto ed in un cuore padrone di se stesso , 1’ al- 
tra in una passione viva , o in una immaginazione 
riscaldata. 

Non è in effetto il fuoco di una immaginazione 
ardente , o di una violenta passione che ba fatto 
nascere contra i Gesuiti tanti scritti satirici , che 
la verità rifiuta , e che la moderazione condanna ? 
P^on è da un egual sorgente che si sono sparli 

% que-. 
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popoli , alla memoria di tanti servizj renduti da’ 
Gesuiti ; rimbomberà nel recinto de’ Tempj testi- 
monj del loro zelo , nel mezzo de’ Collegj testi- 
moni delle loro fatiche , nel fondo degli Ospeda- 
li e delle Prigioni testimonj della loro carità ; 
rimbomberà presso i Cattolici che hanno essi istrui- 
ti , presso gli Eretici che essi hanno combattuto , 
presso gl’idolatri che hanno evangelizzalo; rim- 
bomberà nell’ Universo. Si , se i Gesuiti non 
possono farsi sentire alla loro Nazione, al loro se- 
colo , si faranno essi sentire almeno alle Nazioni 
straniere , a’ secoli futuri. Gli stranieri apprende- 
ranno sino a qual punto uomini nati giusti ed uma- 
ni , concittadini , Francesi , potessero cessar di es- 
serlo ; e la posterità leggerà l’ istoria della distru- 
zione de’ Gesuiti , giunta in un secolo il quale 
si chiama il secolo de’ lumi , della tolleranza e 
della umanità , presso a poco come noi leggiamo il 
racconto di quegli avvenimenti che servono di epo- 
che nei secoli dell’ ignoranza , del fanatismo , c 
della barbarie. 


ÀPO- 
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APOLOGIA 

DeW I /istituto de ’ Gesuiti. 


CAPITOLO I. 
Degli stabilimenti Religiosi. 


Una Repubblica, una Monarchia , un’Impero qua- 
lunque è la unione di molti stabilimenti diversi , 
creati gli uni dal caso, e gli altri dalla saggezza, 
e tutti consacrati al bene generale. Quelli che la 
Francia ha veduto formarsi nel suo seno , possono 
essere divisi in due classi , in istabilimenti politici, 
ed in istabilimenti Ecclesiastici. I primi contribui- 
scono in un modo speciale al bene dello Stalo ; i 
secondi contribuiscono in un modo speciale al be- 
ne della Religione. Niuno di essi senza dubbio 
ha ottenuto il grado di perfezione che si era 
proposto ; ma se il bene vi si trova si deve crede- 
re risarcito di non trovarvisi il meglio. Questo be- 
ne si trova nella inslituzione di tanti corpi religio- 
si sparsi nella Nazione ? Dal mezzo di essa esce 
una voce che sembra condannarsi tutti come pre- 
giudizievoli alla felicità del genere umano. Poco vi 
vuole ancora che non si risguardi ciaschedun ceno- 
bita 

•* 
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bita come un disertore della patria. Pretensione 
ingiusta ! I nodi cbe ci attaccano alla società civile 
appartengono , è vero , alla naturala quale ha gettato 
ne’ nostri cuori 1’ instinto patriottico e sodale -, all’ e- 
ducazionc la quale non ci ha trasmesso i lumi ed 
inspirato le villóse non per valercene a profitto de' 
nostri simili ; alle leggi le quali reclamano da noi , 
in favore dello Stato , la ricompensa di ciò che lo 
Stato fà pei 1 noi; alla Religione in fine, la quale si 
propone spesso 1’ union dell’ uomo con Dio , e quel- 
la degli uomini tra di loro. Ma se l’ impulso, della 
natura mi trasporla lungi dal tumulto dcWe Città, 
e dal turbine degli affari ; se i direttori delia mia 
educazione approvano la mia inclinazione , e mi 
permettono di seguirla ; se le leggi ben lungi di 
opporvisi , consentono al mio divorzio col secolo ; 
se la Religione stessa mi apre un' asilo ; chi oserà 
vietarmene l’entrata ? Chi oserà combattere la mia 
scelta ? Chi oserà far violenza alla mia libertà in 
un governo giusto , e sopra lutto iu uh Regno Cri- 
stianissimo ? 

Tutti gli stabilimenti religiosi hanno la loro ori- 
gine dallo stabilimento stesso del Cristianesimo ; 
bisogna proscrivere l’uno per proscrivere gli altri. 
Gesù Cristo ne è stato il primo Institutore : questi 
è quell’Uomo Dio , il quale nel suo Exangelo ha getta- 
to i fondamenti della perfezione Religiosa , ne ha 
fornito il modello , ne ha raccomandato la pratica. 
Questo Libro divino ci parla in ogni pagina e dell’ 

al- 
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allontanamento dalle ricchezze , e de’ rigori della 
penitenza , e della negazione (li se stesso , e della 
rinunzia alle vanità del Mondo. Uomini son ve- 
nuti i quali persuasi dalla dottrina del Legislatore 
de’ Cristiani , colpiti da’ suoi esempi , risoluti di 
effetto ire ì suoi consigli , indicarono dopo di lui 
•il piano di una vita consacrata alla solitudine , 
alla preghiera , alla mortificazione , a tutti i sacri- 
fìzj , a tutte le virtù. 

’ I differenti bisogni de’ varj secoli cd il genio 
diverso de’ varj fondatori , hanno prodotto la va- 
rietà , e la moltiplicilà degli 'Ordini religiosi. La 
santità non distrugge il carattere ; essa si limita 
a perfezionarlo. Si conserva sempre lo stesso spi- 
rito ; non è esso applicato più allo stesso oggetto. 
Chi non riconosce nello stab ilimento de’ Certosi- 
ni quel gus$o del ritiro , e del raccoglimento che 
faceva il gusto dominante di S. Bruno ? L’ umil- 
tà , e la carità che presiederono a tutte le azioni 
di S. Francesco, non presiederono ancora all’ In- 
stituzione' del suo ordine? S. Domenico non pre- 
tese trasmettere a’ suoi discepoli con la sua rego- 
la , il suo zelo per la fede, ed i suoi talenti per 
la predicazione ? Lo stesso fù di Ignazio. Egli 
ba lasciato da per tutto nel suo Instituto l' impronta 
della sua anima. Acceso della nobile ambizione di 
acquistar anime a Dio, quest'uomo il quale sareb- 
be stato un’Eroe quando anche non fosse stato 
uu Santo , gettò un colpo d’ occhio sul suo secolo. 

L’ A- 

: . V 
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L’ Alemagna depredata dalla eresia, l' Inghilterra 
lacerata dallo scisma , la Francia .minacciata dal- 
1' errore ed in preda alla licenza , il successore 
di Maometto calpestando a' suoi piedi la tomba di 
Gesù Cristo , tnigliaja di Popoli immersi nel caos 
della barbarie , e negli orrori del paganesimo ; 
questo spettacolo colpisce il cuore d’ Ignazio , rad- 
doppia il suo coraggio. Da allora egli intraprende 
di formare una Società di uomini molto irrepren- 
sibili per combattere il vizio , molto rischiarati 
per confondere 1’ errore , molto coraggiosi per af- 
frontare r idolatria. Concepito questo piano egli 
esamina, sceglie, abbraccia i mezzi di eseguirlo-, 
vi si prepara egli stesso con la penitenza , e lo 
studio; si associa i cooperatori, li penetra del suo 
spirito , gl’ infiamma del suo zelo : tutti insieme 
si consacrano alla Santità , si destinano all' inse- 
gnamento , si dedicano all’Apostolato; e dal piede 
degli Altari in dove essi avevano consumato il lo- 
ro sacrifizio , Ignazio li conduce a’ piedi di Paolo 
IH. , il quale li conferma. 

È questo quel Pontefice ebe il primo approvò 
l'Institulo de’ Gesuiti. Cosa è l’ Instituto di una 
Società Religiosa ? Una raccolta di massime gene- 
rali proprie a formare il suo spirito-, ed una rac- 
colta di leggi particolari proprie, a regolare la sua 
condotta. L' oggetto di una eguale instituzione è di 
aggiungere a' doveri dell’ uomo , del Cittadino, del 
Cristiano medesimo , altri doveri , che quantunque 

su— 
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subordinati a’ primi ne sieno in qualche maniera 
indipendenti. Essa suppone le virtù morali , le vir- 
tù civili , le virtù cristiane , e tende a stabilire 
le virtù religiose. Or siccome non vi è virtù , iso- 
lata cbe voglia supporsi , la quale non abbia un 
punto di riunione con le altre virtù ; siccome ciò 
che è prescritto all’ uomo religioso , può influire 
sull’ uomo cristiano , sull’ uomo Cittadino , sull’uo- 
mo morale stesso ; perciò ad oggetto cbe un’ In- 
stituto sia al coverto di ogni rimprovero , e di 
ogni attacco , deve riunire tre sorte di appro- 
vazioni : quella de’ particolari , quella della Chie- 
sa , e quella de’ Sovrani. I particolari devono giu- 
dicare se nelle leggi religiose vi è niente di con- 
trario alla legge naturale ; la Chiesa se vi ha nien- 
te di contrario alle leggi evangeliche -, i Sovrani 
se vi ha niente di contrario alle leggi civili. I Ge- 
suiti dunque non contrasteranno a’ Magistrati de- 
stinati dal Sovrano , il diritto di esaminare se il 
loro Instituto è conforme alle leggi civili ; ma 
contrasteranno a chicchesia il diritto di falsificarlo, 
il diritto di calunniarlo, sotto pretesto di esami- 
narlo. Ciò si osa fare in molti scritti contra l’Jn- 
slituto. Non si analizza , se gli fa prendere un di- 
verso senso. Si fà molto più per Sfigurarlo, che 
per farlo conoscere. Noi lo faremo conoscere e 
speriamo di farlo stimare. Cominciamo dal darne 
Vna idea generale , e con un i<lea generale dell'In- 

sli- 



(a) I.V. 
pag.34o. 

a») iv. 

pag.357. 

(c)II.V. 
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stituto , diamo una idea generale degli scritti i quali 
l’ attaccano. 

CAPITOLO li. 

Idea generai e dell ’ Instituto e degli scritti i 
quali V attaccano. 

. 

Coloro i quali Vogliono discreditare la Religione, 
affettano di confonderla cogli abusi che le sono 
stranieri ; coloro i quali vogliono discreditare l’In- 
stituto affettano di confonderlo con i privilegi , e 
con le bolle che non ne fanno alcuna parte. Taji 
privilegi , e Bolle sono le opere de’ Papi ; noi ne 
parleremo altrove. Qui non intendiamo di parlare 
se non che dell’ Instituto della Società la quale 
è 1’ opera d’ Ignazio. 

Questa opera ha tre parti , l’ esame il quale si deve 
far subire a chiunque domanda di essere ricevuto 
nella Società (a) ; le costituzioni le quali servono a di- 
stinguere questa Società da ogni altra Società Eccle- 
siastica , o Religiosa (b) ; le regole le quali devono 
dirigere ogni membro della Società ne’ diversi im- 
pieghi che essa gli confida (c). 

Niente di più necessario quanto di approfondire 
le disposizioni di coloro i quali devono ammettersi: 
ciò è 1’ oggetto dell’ esame. Niente di più giusto 
quanto di assoggetfire ad un piano di vita comune 
coloro i quali sono stati ammessi ; ciò è 1* oggetlp 
* ' delle 
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delle Còsti tuzi Olii. Niente di più saggio quanto di 

fornire a coloro ehe s’ incaricano di un impiego i 
mezzi di bene adempierla: ciò è 1’ oggetto delle 
regole. 

Alle regole, alle costituzioni, ed all'esame si 
uniscono le dichiarazioni; cioè le spiegazioni che 
sviluppano il lesto , e gli analisi che lo circoscri- 
vono (d). Tntto ciò forma l’ Instituto d’ Ignazio, (d) I.Y, 
Ecco il còdice che ha trasmesso a' suoi discepoli : f a S- JJ 7r 
egli ha lasciato loro per modello di perfezione la 
santità della sua vita , e per regola di condotta le 
lezioni della sua saggezza. 

Questa saggezza ha presieduto a’ decreti emanati 
dalle Congregazioni generali , ed a’ regolamenti fa t- 
ti da’ Generali successivi. Gli uui , e gli altri sono 
il frutto dell’esperienza , e 1’ opera della riflessione. 

11 tempo che è il distruttore di ogni legislazione , 
e di ogni Governo , ne è ancora il perfezionatore. 

Esso scovre i .difetti , e ne presenta i mezzi. 

I decreti emanati dalle Congregazioni generali 
sieguono immediatamente le costituzioni , e vi si 
rapportano. O essi le interpretano, o l’estendono, 
o le modificano; giammai non le alterano , giam- 
mai non le contradicono. Il loro unico fine è di 
ricondurre sempre pii» la Società allo spirito dell’ 
Instituto, ed a quello dell’ Institutore (e). (e)I. V. 

Lo stesso è de’ regolamenti fatti da’ Generali sue- " 
cessori. Vi si trovano in seguito le regole (f) , ed (0 l *'^‘ 
che le regole , la discrezione P S 

e la 




essi hanno egualmente 
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e la prudenza per carattere, il mantenimento dell* 
disciplina , e la riuscita degl’ impieghi per oggetto. 

Tra i Generali i quali senza niente cambiare all' e- 
diiìzio elevato dal Fondatore hanno maggiormente 
contribuito a consolidarlo, Lainez merita il primo 
luogo. Egli ha portato il lume in molti articoli del* 
le costituzioni. Confidente d'Ignazio durante la vita 
di questo Santo , fu dopo la sua morte il suo suc- 
cessore , ed il suo interprete nello stesso ternpoj 
Questi era un Teologo abile , ed un religioso ino* 
desto. Egli rifiutò 1’ onore di governar la Chiesa , 
contento di servirla ; ed il Concilio di Trento ap- 
plaudisce alla sua virtù nell' applaudire al suo sa- 
(g)Vcd. pere (g). Dopo Lainèz fu Acquaviva che ha colpi- 
amone *° nieglio lo spirito del Santo Fondatoré di cui te- 
diTrrn- ueva il luogo. L’Institulo deve a lui una continuazione 
la vicini, d’ istruzioni proprie a prevenire gli abusi (h) , ed 
OO^-una scelta tT industrie proprie a rimediarvi (i). È 
rcz. V- ancora sotto di lui che dotte mani formarono il 
H. pag. pj ano degli studj , conosciuto sotto il nome di Ra~ 
t.i) Indù * tio Studiorum (k). Noi avremo occasione di valu- 
tare i” lare P' an o di studj. Quanto alle distruzioni , 

morbi e d alle industrie , crediamo caratterizzarle subito , 
me pag. assicurando che esse sono 1’ espressione della sag- 
340. V. gczaa , e l'effusione della carità. Da per tutto vi si 
(t)V.tl. ritrova un padre tenero il quale si allarma , un capo 
1 * 5 - attento il quale prevede, un'anima destra, un ge- 
nio elevato : ciò che vi si osserva ancora piucchi 
ogni altra cosa , è un’ allontanamento sìncero dai 

, 'ma- 
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maneggi dell' ambizione , e dalle vessazioni del di- 
spotismo. Ciò che diciamo qui di Acquaviva , e di 
Lainez non si accorda col ritratto ■ svantaggioso che 
ne ha fatto un pittore più ardito che fedele. Ma 
da quanto tempo la verità si accorda con la pas- 
sione? E devesi essersi sorpreso che gli stessi pen- 
nelli che hanno osato dipingere Ignazio co’ colori 
dell’ entusiasmo , e del fanatismo , abbiano dipinto 
i due altri co’ colori del dispotismo , e dell’ambi- 
zione? Intanto è dimostrato dalla storia che Lainez 
era tanto modesto quanto dotto , e che Acquaviva 
univa al merito di una nascita distinta quello di una 
semplicità religiosa. L'ambizione la'quale s’imputa 
al primo poggia interamente sulla testimonianza .di 
un monaco audace censurato dalla Chiesa; ed il dispo- 
tismo il quale s’ imputa al secondo , sulla furberia 
riconosciuta di un avido stampatore , il quale quin- 
dici anni dopo la morte di Mariana , osò mettere 
sotto il nome di questo Gesuita , celebre per lo 
delirio della sua immaginazione, una satira atroce 
contra la Società (1). Un Wechel , un Fra Paolo 
sono pertanto i soli garanti che si citano per ac- 
creditare questa doppia impostura. 

Garanti sospetti , citazioni infedeli , fatti apocri- 
fi , ragionamenti insidiosi ; questo è il preciso de’ 
... li- 


CO leggete il dizionario di Bayle all'alt. Marinila , e la di- 
raoilranza del P. Daniele a M. leTellier, Arcivescovo di lU-iins. 
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libelli scagliati conira 1' Instituto. Aggiungete uno 
stilo fìcro , e tagliente , una declamazione vanaglo- 
riosa e rapida , lo spirito di partito mascherato 
dello spirilo di zelo , il gergo del patriottismo mesco- 
lato al linguaggio della ribellione , alcune volte il 
pugnale della satira nascosto sotto il mantello del- 
la moderazione , alcune volte ancora il veleno deli 
la calunnia preparato colle dolcezze della lode , da 
per lutto l’ interesse della filosofìa velala coll’inte- 
resse della Religione 5 non bisognava tanto per im-r 
porne ad un secolo in cui la virtù non consiste più 
se non che nell’ esteriore , in cui il paradosso sia 
in luogo della verità , in cui l’ ignoranza si erige 
in censore, il vizio in riformatore, il pirronismo 
acolo. Ma se questi libelli hanno divertito il 
ico prevenuto, essi hanno indignato il pubbli- 
ci! imparziale. Essi non meritano la nostra censu- 
ra , essi non otterranno se non che il nostro ob- 
blìo. Ciò che ci occuperà nel corso di questa Apo- 
logia sono i conti renduti dall’ Instituto in molli 
Tribunali del Regno. Se è per noi un dovere di 
rispettare gli autori ì quali sono i nostri giudici ; è 
per noi una necessità di rifiutare le opere le quali 
sono de’ nostri accusatori. Lo faremo con tutta la 
moderazione clie ci prescrive il nostro stato, e quel- 
lo de’ nostri avversarj , ma egualmente con tutta 
la libertà che richiede una legittima difesa , ed 
una buona causa. Abbiamo dato una idea generale 
dell’ Instituto de’ Gesuiti. Per darne un’ idea più 

giu- 
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giusta, c più distinta , per giudicarne con una pie- 
na , e perfetta conoscenza di causa ; consideriamo- 
lo primieramente riguardo alle differenti preven- 
zioni che se ne hanno ; mostriamolo in seguito ta- 
le quale è in se stesso ; dopo di che ricapitolando- 
e le obbiezioni , e le risposte , ne abbandoneremo 
il giudizio ali' equità del pubblico. 

CAPITOLO III. 

Congetture con tra V Insti luto de' Gesuiti. 

In ogni disputa in cui lo spirito di partito pre- 
siede, si vedono da una parte, e dall ’ altra alcuni 
sofismi, molte ingiurie, una folla di congetture. 
11 sofisma attacca il sofisma, l’ingiuria respinge 
1’ ingiuria , congetture a favore , congetture cantra., 
a questo si limitano quasi tutte le difficoltà , e 
quasi tutte le soluzioni. Noi ci siamo impegnati in 
quest’ Apologia per altri motivi fuori che per lo 
spirilo di partito : parimente ci serviremo noi di 
altri mezzi. Combatteremo i sofismi con le pruo- 
ve , risponderemo all’ ingiurie co’ fatti , e quanto, 
alle congetture , rapporteremo fedelmente quelle 
ebe sono a favore e*quelle che sono contro. Se co- 
minciamo dalle congetture cantra , ciò è a fine di 
dimostrare al pubblico che ci -attaccamo ben 
meno a prevenirle , che a soddisfarle , ben meno 
a recriminare che a giustificarci , ben meno a coro- 

3 bat- 
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battere che a difenderci. Una congettura contro, 
è una obbiezione mal ponderata , o un accusa non. 
provata. Se nel determinare il senso della obbiezio- 
ne , essa si distrugge , non è più una congettura , 
ma un errore : se nel domandare la pruova del- 
l' accusa essa si smentisce, non è più una conget- 
tura , ma una calunnia. Esamìnamo secondo que- 
sti principi le congetture contea l’ Iustìluto , cioè 
le obbiezioni mal ponderate , che gli si tanno , e 
le accuse non provate ebe gli a’ imputano. 

Prima obbiezione mal ponderata , 
la singolarità dell' Instituto. 

t 

Questa obbiezione tende a fare un delitto della 
singolarità , qualunque possa essere , e sopra tutto 
delia singolarità che è nell' Instituto. La singolari* 
tà in se stessa può essere un ridicolo , ma non 
perciò un delitto. Vi sono paesi in cui passa quasi 
per una virtù. Questa è spesso una vaghezza in 
Francia. In effetto cosa deesi intendere per sin- 
golarità. Una maniera di essere differente dalla ma- 
niera di cui si è comunemente. La maniera di cui 
la folla de’ popoli si governa, non rassomiglia a 
quella di cui si governano il popolo Inglese , ed i 
Cantoni Elvetici ; ne faremo noi loro un delitto ? 
Si condanneranno e coloro i quali immaginarono 
queste due specie singolari di governo e coloro i 
quali le sieguono ? diremo di più : vista la corru- 

zio- 
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pione del gran numero , la singolarità del piccolo 
numero non fà una presunzione in suo favore ? è 
dunque vero che in se stessa la singolarità può es- 
sere una cosa lodevole. Quanto all' Instituto essa 
non è biasimevole in alcun senso. S. Benedetto, 
S. Bruno , S. Domenico , S. Francesco hanno po- 
tuto stabilire un’- Instituto : S. Ignazio ne ha po- 
tuto stabilire un’altro. I’ primi furono uomini sin- 
golari, e fecero cose singolari ne' loro tempi; non 
si biasimano : perchè biasimcrebbesi 1’ ultimo di es- 
sere stato un’ uomo singolare pel suo secolo ? Non 
s’ imitano nel non imitarli ? I legislatori Religiosi 
devono tra di loro rassomigliarsi più che non si 
rassomigliano i legislatori politici ? Non possono 
essi battere ciascuno una strada differente , sopra 
lutto quando tendano ciascun ad un differente fi- 
ne? L' Instituto de’ Gesuiti differisce dagli altri In- 
stituti , ma la loro Società differisce dalle altre So- 
cietà ; queste si limitano ordinariamente alla pro- 
pria loro santificazione ; quella vi aggiunge la san- 
tificazione del prossimo ; essa si propone un’ altro 
fine , deve dunque impiegare altri mezzi , ed ave- 
re altre leggi. Dunque il governo de'Gesuiti, dun- 
que il loro Instituto possono, e devono essere sin- 
golari. A questo proposito ammiriamo sino a qual 
punto si ha la gara di essere conseguenti in Fran- 
cia quando si tratta de’ Gesuiti. 

Se essi rassomigliassero agli altri religiosi , se il 
Ipro governo fosse stato stabilito sopra quello degli 
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altri ordini , si direbbe : Ignazio non fu che 
semplice copista , i Gesuiti non sono che serv 
imitatori; e perchè Ignazio , volendo prevenire 
antichi abusi , produrre nuovi vantaggi , ba ca 
grato gli antichi regolamenti , prescrisse nuovi mi 
zi ; e perchè i Gesuiti praticando un'altra regoli 
occupandosi di altri oggetti che il comune de’ r 
ligiosi , tenendo un' altra condotta , seguendo al 
usi , si eleva la voce , si grida : quale strana si 
golarità in Ignazio 1 Quale odiosa singolarità pres 
i Gesuiti ! Intanto noi 1' abbiamo provato , nien 
di meno criminoso quanto questa singolarità in 
stessa , niente di più necessario quauto la singoi 
rità che è nell’ Instituto. 

Seconda obbiezione mal ponderata , la dif 
colla che il Clero di Francia , la Sor-ù 
na , e Monsieur du Bellai fecero per ai 
mettere l’ 1 nstituto all ’ occasione dello st 
bilimenlo de' Gesuiti nel Begno. 

Alla occasione di questo stabilimento i Gesuiti i 
scendevano gli uni da’ Pirenei , e gli altri dalle £ 
pi . Niente dì più ingiusto , e niente pertan 
di piu ordinario quanto le antipatie nazionali. 3 
Francia ne nudriva una antica contra l’ Itali: 
c contra la Spagna. Era dunque lutto naturi 
die in Francia vedessero con occhio prevenni 
ed antipatico religiosi che essi riguardavano c 
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hae altrettanti aderenti di Madrid e di Roma . 
Alla occasione di questo stabilimento i Gesuiti pre- 
sentarono un’Instituto il quale non avea avuto model- 
lo. Questo «ra il secolo de’ novatori. Si era in guar- 
dia contea le novità. L’ lustituto ne parve una ad 
Uomini che non lo conoscevano nè lo conobbero 
se non dopo la rinnomata , e la invidia. Era dun- 
que tutto naturale che il primo movimento fosse 
di rigettarlo , tutto naturale che il Clero di Fran- 
cia , la Sorbona , le Monsieur du Bollai non rice- 
vessero se non cop pena stranieri i quali sembrava- 
no loro oltramontani , e non ammettessero se non 
con riserva un’Instituto il quale sembrava loro una 
novità. Ma questo stesso Clero di Francia , questa 
stessa Sorbona, questo stesso Monsieur du Bellai che 
aveano fatto tante difficoltà per ammettere l'Insti- 
tuto ed i Gesuiti allorché ancora non li conosce- 
vano , non hanno essi ammesso ben presto dopo i 
Gesuiti , e 1’ lustituto allorché 1’ ebbero meglio 
conosciuti , quando furouo persuasi che i Gesuiti 
erano Francesi di cuore quantunque altraraontani 
di nascita , e che 1* Instiluto non era una novità se 
non in quanto aggiungeva nuove virtìTalle antiche? 
Monsieur du Bellai con un’ atto autentico non ren- 
dè alla Società la testimonianza che le avea a pri- 
mo aspetto rifiatata ( 1 )? ^ er q uan ti procedimenti 
- ’ ono- 


(i) Vedete on decreto del Parlamento di Parigi de’n Aprile i56i. 
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onorevoli /ti Sorbona don li® essi mdcDBizMti 
Gesuiti dalla ingiusta supposizione che avea a pri 
aspetto concepita contro di essi ? E perciò ebe 
guarda il Clero di Francia , 1' approvazione rei 
rata, la protezione costante di cui gli ha onora 
non deve cancellare per sempre 1’ opposizione n 
mentanea che fece loro a primo aspetto? Cosa 
un’ opposizione momentanea seguita da una app 
vazione reiterata e da una protezione costatai 
Cosa 1 è una ingiusta opposizione distrutta da ce 
procedimenti onorevoli ? Cosa e un atto di ennd 
na quasi più presto ritrattata che pronunziata r 
quale è quell’ In sii luto che il Clero di Francia , 
Sorbona , e Monsieur da Bellai fecero difficoltà 
ammettere , quando non lo conoscevano ancora 
che ammisero sema difficoltà Quando 1’ ebbero J 
glio conosciuto ? 

Terza obbiezione mal ponderata , la guei 
aperta che dichiarò all' Insti luto , e t 
fece ancora dopo lungo tempo V Lnivei 
tà di Parigi. 

Ma 1’ università di Parigi la quale si dice la 
gliuola de’ Rè, non avrebbe credute dover segi 
l’uso il quale è alcune volle di dichiarar la gue 
per una ragione e farla per un’ altra ? Ma i 

è i 
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e costante dàlia stòria (i) che i Collegi de’ Gesui- 
ti sorpassavano allora quelli della Università con la 
ce\ebrità de’ professori e ( ciò clic era più dispia- 
cevole per essa ) con la moltitudine de’ scolari? 
Ma era possibile ebe con le loro fatiche, i Gesuiti 
riuscissero a togliere alla Università una parte del- 
la sua gloria , e de’ suoi allievi, e che la Universi- 
tà all’ opposto, non cercasse , se non con le sue fa- 
tiche , almeno co' suoi clamori , di togliere a’ Ge- 
suiti una parte 4e’ loro allievi e della loro ri- 
putazione ? Ma forzare un rivale a rendersi giu- 
ria è impegnarlo a renderla a noi ancora ? Ma 
nella bocca di un avversario vinto o minacciato di 
esserlo , i gridi della satira ( diceva giudiziosamen- 
te un gran Re ) non sono tutto insieme ed il lin- 
guaggio del dispetto e la espressione della stima ? 
Ma tutto ciò che la Università ha dello centra rTn- 
stituto de’ Gesuiti nou ha dovuto intendersi della 
gratuità delle loro lezioni e del successo del loro 
insegnamento ? « Io ho osservato ( disse Errico 
» IV. ) quando ho cominciato a parlare di rista- 
)> hilire i Gesuiti , che due sorte di persone vi si 
» opponevano , particolarmente quelle della reli- 
J> gione pretesa riformata e gli ecclesiastici malvi- 
. * «' '» : . » ven- 


fi) Vedete la memoria di Montholon patrocinante i Gesuiti , con- 
tri ta Marteliere avvocato della Università di Parigi , t T istoria 
della Università di du Boulay. 
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» venti ; e questo è ciò che mi fà stimar magg 
» mente i Gesuiti. Se la Sorbona gii ha coni 
» nati, io è stato senza conoscerli. La Univer 
» ha occasione di piangerli , giacché per la 
» ro assenza essa è stata come deserta ; e gli s 
» lari non ostante tutti i decreti sono stati 
» ricercare i Gesuiti al davanti , e al di di< 
» del mio Regno ». Con la testimonianza di q 
sto gran Re , con la testimonianza dell’ istoria 
dunque costante che la guerra che 1’ Università 
ce all’ Instituto ed a’ Gesuiti , era ben meno 
guerra di giustizia , che una guerra di emulazio 
Questa guerra non prova dunque 1’ abuso dell’ 
stituto il quale non ne era se non che il preles 
essa prova dunque il merito de’ Gesuiti che ne 
il motivo. 

Quarta obbiezione mal ponderata,., lo spi/ 

di corpo / che V Instituto imprime a tutt 
Gesuiti. 

Se questo spìrito di corpo fosse uno spirito 
fazione pronto a turbar lo Stato, uno spirito d’i 
dipendenza pronto a conguassare il Trono , u 
spirito di scisma pronto a dividere l’Altare ; se t 
fosse in effetto lo spirito di corpo il quale regna n 
la Società che lo prescrive , niente di più gius 
Ma se per lo spirito di corpo s’ intende/quello s 
rito di unione , quel zelo , quel concerto che 
osserva tra i Gesuiti per la gloria ed il vantag 

de 
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della loro Società , bisognerà farne loro un delitto ? 
die! vorrebbesi seriamente fare un delitto a’ mem- 
bri di uu Corpo , di unirsi tra di loro , di essere 
attaccati al loro governo, di stimare il loro stalo, 
di sostenerne 1* onore , di difenderne gl’ interessi , 
di adempierne i doveri ? Fx-ancesi ! Se ciò è un de- 
litto a’ vostri ocelli accusatene 1’ Universo. Accusa- 
tene tutti gli Ecclesiastici : ve n’ è un solo il quale 
sia indifferente sù i dritti e sulle prerogative della 
gerarchia ? Accusatene lutti gli uomini di guerra 
ve n’ è un solo il quale non s’interessi alla riputa- 
zione del suo corpo ? Accusatene tutti i magistra- 
ti : ve n’è un solo il quale non sia sensibile alla 
illustrazione o alla diffamazione della sua compa- 
gnia ? Accusatene tutti gli uomini : se ne troverà 
un solo troppo isolato , molto solitario , per non 
prendere alcuna parte all' onore dello Stato il qua- 
le l' ha veduto nascere , agli interessi del genere 
di vita che ha abbracciato ? Accusatene ogni legis- 
lazione saggia e ponderala : ve n’ è una sola la 
quale si piopone di formare, dirigere, mantenere 
un corpo senza forzare nel tempo stesso le parti 
le quali Io compongono a concorrere tutte al fine 
comune ed al bene generale ? Accusatene la natura 
la quale ha impresso nel cuore di tutti gli Uomini 
l'amore di loro stessi, e per conseguenza l’amore 
di tutto ciò che ha rapporto a loro stessi, 1’ amor 
della Patria, 1’ amor della loro famiglia, 1’ amor del- 
la loro professione ? Accusatene la stessa Religione 

la 
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la quale dichiara che chiunque non è il suo difesa 
sore , è il suo nemico (i). Per condannare questo 
spirito di carpo ne’ Gesuiti , bisognerebbe provare 
che il fine del loro Inslituto è criminoso , che i 
mezzi che' impiega sono illeciti , che gli effetti che 
produce sono funesti : pruova sempre promessa dal- 
la gelosia, e dalla calunnia , pruova sempre smen- 
tita dall’equità, e dalla esperienza; d'onde noi 
conchiudiamo che ben lungi eli biasimare questo 
spirito di corpo che conserva tra i Gesuiti V unio- 
ne, la concordia , 1’ amot della fatica, e lo zelo 
del bene pubblico; si dovrebbe farlo rivivere in 
tutti gli ordini ed in tqtte le condizioni , ad og- 
getto di rianimare da per tutto una nobile emula- 
zione e di assicurare per tal mezzo un fondo pe- 
renne di mezzi per la Chiesa, e perle Stato. Che 
si biasimi dunque , che si condanni ogni spirito dii 
superstizione , ogni spirito di persecuzione , ogni 
spirito d’indocilità e di rivolta, ogni spìrito d’ i-r- 
Teligione e di scandalo ; ma non si condanni, no, n 
si biasimi uno spirito di attaccamento all’ autorità 
del Sovrano ; uno spirito di sommissione alle de- 
cisioni della Chiesa ; uno .spirito di divozione al 
servizio della Patria ; uno spirito di zelo per gli 
interessi della Religione. Ab! se si vuol’ in fine di- 
struggerlo in Francia questo spirity , distruggerlo 


(i) Qui non est mecum oontra me ejf. - S. Lue. eap. XI. 
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assolutamente , distruggerlo radicalmente , si fi be- 
ne di cominciar la distruzione da quella de’ Gè* 
suiti ; giacché essi giammai si compiaceranno di 
questa sorta di spirito il quale è lo spirito invaria- 
bile del loro Iustituto , lo spirito invariabile del lo* 
ro Corpo. 

Quinta obbiezione mal ponderata > il non 
registro dell * Insti luto. 

t 

tJn' ordine religioso è una società di uomini im- 
pegnati con voti a vivere sotto leggi che gli sono 
proprie. Il corpo di queste leggi forma il suo In- 
slituto : distruggete 1’ Instituto , voi distruggete 1’ or- 
dine. religioso. L’ uno non potrebbe esistere senza 
1' altro. Registrare lo stabilimento di un' ordine re- 
ligioso è dunque registrare implicitamente il suo 
Instituto: Or i parlamenti lian registrato nel i56o 
e nel i6o3 lo stabilimento de' Gesuiti in Francia; 
essi hanno dunque implicitamente registrato il lo- 
ro Instituto. Questro registro implicito è insuffi- 
ciente , e devesi elevare contra ogni Instituto il qua- 
le non ha avuto altro ? Che si elevi dunque contra 
l’ Instituto de’ Benedettini , contra quello degli Ago- 
stiniani , contra quello de’ Domenicani , centra 
quello de' Certosini* contra quello de’ Minimi , con- 
tro quello de’ Carmelitani , contra quello de’ Padri 
dell’ Oratorio , ec. Si avrà un bel ricercare ne’ re- 
gistri , l’ Instituto di ciascun di questi ordini reli- 
, • • giosi 
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giosi non vi si troverà. Sin’ ora la legge sì è conten- 
tata di autorizzare con lettere patenti il loro sta* 
l>iIiniento ; a riguardo dell’ approvazione del loro 
Instituto , essa si è sempre rapportata con ragione 
all’approvazione de’ Papi , e de’ Vescovi. I Papi , 
ed i Vescovi sono -in effetto i giudici naturali del* 
la legittimità de’ voti , della estensione de’ consigli 
Evangelici, della disciplina religiosa, e di tutto 
ciò che ha rapporto al governo spirituale, ed alla 
santificazione delle anime , oggetti su’ quali porta- 
no i differenti Instituti. Se negl' Instituti si troviuo 
oggetti ehe Tisguardino il temporale , il Principe è 
sempre in diritto di fare a tale riguardo que’ regola- 
menti che giudicherà necessarj.' Questo è ciò che è 
stato fatto in Francia rapporto a’ voti semplici de’ 
Gesuiti. Le ordinanze de’ nostri Rè hanno ristretto 
il potere che l’ Instituto dava a’ Gesuiti di rientrarci 
nei loro beni patrimoniali. I Gesuiti Francesi sì con- 
formano a questa ordinanza. Essi si conformeranno 
sempre della stessa maniera .a tutte quelle che il So- 
vrano farà sopra simili oggetti ; ma sostenere che 
il corpo delle costituzioni non può presentare alla So- 
cietà un corpo di leggi sotto il quale potesse vivere , 
se non che quando questo corpo di leggi rivestito di let- 
tere patenti , sia stato registrato nel Parlamento (ì), 
ciò è stabilire un principio nuovo che non tende- 

. . reb- 


i) V«d. il conto fenduto a Parigi, pag, >18. 
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rebbe a meno di proscrìvere tulli gli ordini religiosi 
ricevuti in Francia , ciò è supporre conira i Ge- 
suiti una regola cbe non è stata giammai osservata 
nè anche conosciuta nel Regno , ciò c oltraggiare 
1’ onore de’ Ré e de’ Parlamenti i quali fin’ ora non 
hanno giammai conosciuto questo principio uè se- 
guita questa regola. 

Sesta obbiezione mal ponderata , P unione e 
la specie di confederazione di molti Par- 
lamenti contra V Insti tuto , e le sentenze 
ignominiose di cui lo hanno fulminalo gli 
uni dopo gli altri. 

Come se 1’ alleanza , e la confederazione di mol- 
ti Principi contra un popolo fosse sempre una pruo- 
va certa cbe questo popolo ha il torto. Come se 
P Instituto fosse risponsabile e di tutte le conse- 
guenze che potrebbe aver 1’ abuso di alcuni privi- 
legi co’ quali si è confuso , e della iniquità con la 
quale si è denigrato agli occhi de’ Magistrati , e 
della precipitanza con la quale si è denunziato 
o senza averlo bene esaminato o senza averlo ben 
compreso , e del rigore con cui si è giudicato sen- 
za dare a’ Gesuiti la facoltà di venire a spiegarlo 
e difenderlo ( 1 ). Come se i decreti degli uomini 

per 

(i) Veil. la sentenza del Parlamento di Metz de’ io Settembre 
17C». Ivi è detto che i RcUori.de’ Getuiti hanno presentala una 
domanda per ottenere una dilazione a preparare una difesa le- 
gale , sulla quale richiesta si c detto rifiutata. 
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per rispettabili che possano essere , dovessero es- 
sere adorati come i giudizj di Dio , e che vi fosso 
■na fede per la giustizio , come ve n’ è una per la 
Religione. Come se nell’ aprire i registri de’ Tribu- 
nali , e gli annali di tutte le nazioni, non si tro- 
vasse alcun decreto contradittorro , alcun passo ri- 
prensibile dalla parte de’ Giudici anche i più rischia- 
rati ed i più incorruttibili. Come se ... il rispet- 
to e la moderazione cagionano danno alla passio- 
ne , essi lo cagionano alla politica , lo cagionano 
spesso maggiormente alla verità. 

Settima obbiezione mal ponderata , quella y 
specie di odio di cui il pubblico aggrava , 
come dicesi , la Società. 

m 

Quest’ odio sarebbe tanto generale che i Gesuiti 
non potessero più contare amici ? Nel calcolare i 
voti non vi sarebbe più da applaudirsi dell’ affe- 
zione degli uni quanto da affligersi dell’avversione 
degli altri? Una disgrazia comune a tutti i Corpi 
sarebbe il vizio particolare di quello de' Gesuiti ? 
Non c’ inganniamo : non vi è Società per quanto 
sia stimabile , contra la quale il pubblico non si 
eleva apertamente o in segreto. Si amerà forse in 
dettaglio , si odierà certamente in Corpo \ la ragio- 
ne è tutta semplice : il carattere di un particolare 
può farsi amare ; il credit» di tutto un corpo può 
farsi temere 5 un particolare ordinariamente divide 

gl’ in- 
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gl’ interessi di troppo poca gente per eccitar» l’in- 
. vidia , e combatte le pretenzioui di troppo poche 
persone per irritare i’amor proprio j un Corpo or- 
dinariamente combatte le pretensioni di molte per- 
sone e divide' gl*/ interessi di molta gente purché 
1 ' amor proprio non sia vivamente offeso nel pri- 
mo caso , e perchè 1 ’ invidia non s’ infiammi fa- 
cilmente nel secondo. Dalle ferite dell’ amor pro- 
prio , dalle fiamme dell' invidia nascono mille scia- 
mi di nemici. Or come pe' suoi differenti impie- 
gai , pe’suoi differenti talenti ij Corpo de’ Gesuiti 
è uno di quelli che divide gl’ interesssi di più gen- 
te , e combatte le pretensioni di più persone , è 
perciò uno di quei che ha il maggior numero di 
tali nemici ardenti che solleva 1 ’ amor proprio , di 
quei nemici implacabili che suscita l’ invidia. È l’in- 
vidia che armò un tempo contra la Società alcuni 
professori della Università , alcuni Ecclesiastici del 
secondo ordine , ed alcuni particolari di differenti 
società monastiche , mostrando i Gesuiti a’ profes- 
sori della Università , come uomini che dividevano 
con essi la istruzione della gioventù ; agli ecclesia- 
stici , come uomini che dividevano con essi le fun- 
zioni del ministero 5 agli ordini monastici , come 
uomini che dividevano con essi i privilegi de’ Pa- 
pi , e la considerazione de’ Popoli. È 1' amor pro- 
prio che armò in ogni tempo contra la Società i 
Luterani, i Calvinisti, i Novatori , i Libertini, gli 
Empj , mosfrando ne’ Gesuiti , a’ Luterani , ed ai 

Cal- 
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Calvinisti, uomini nati pel' combattere l’Eresia; ai 
Novatori, uomini nati per combattere lo scisma 5. 
a’ Libertini uomini nati per combattere la licenza ; 
agli Emp] uomini nati per combattere 1’ irreligione. 
Si osservi che i Gesuiti sono destinati pel loro sta-' 
to a combattere tutti gli errori e tutti i vizj ; si 
conti in seguito il numero de’ vizj , e degli errori ; 
dopo ciò si abbia meraviglia del numero de’ nemi- 
ci della Società. L’ obbiezione che si lira dall’odio 
di un certo pubblico conira i Gesuiti e coatra il 
loro Inslituto , egualmente che le cinque obbiezio- 
ni che la precedo)») , si distruggono dunque da che 
si sono ponderatamente esaminate , esse niente pro- 
vano in contrario , provano piuttosto in favore ; 
esse souo dunque bea meno congetture che er- 
rori. . « 

Ecco a che si riducono le obbiezioni mal pon- 
derate che si fanno all'Instituto. Sieguono le accuse- 
non provale di cui è imputato. Ve ne sono cinque 
di questo genere. Noi ne domanderemo la pruovap 
se esse si smentiscono , non saranno più conget- 
ture , ma calunnie. 

Si vuol far considerare 1’ Instiluto come un se- 
greto di Stato ed un mistero di Religione. Questa 
è la prima accusa: dove n’ è la pruova ? I segreti 
di Stato rinchiusi iu alcune. teste sagge per non 
uscirne quasi giammai , vivono, e muoiono nell’ 
ombra , c nel silenzio. L’ Instituto è stato esposto 

, ' r del. 
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nelle bibblioteche (i), impresso sedici volte, pre- 
sentito ne' Concilj , discusso al Palazzo (a) , spar- 
so nelle case Religiose , e nel pubblico , lodato , 
Criticato , analizzato , tradotto (3>) ; da lungo tempo 
non è nè nell’ ombra , nè nel silenzio ; n' è uscito 
da che usci dalle mani d' Ignazio che lo creò , e 
dalle mani di Paolo IH. che lo approvò : non è 
dunque un segreto di Stato. J misteri di religione 
devono trovare adoratori e non giudici \ non si 
esaminano, ancora meno possono spiegarsi, giac- 
ché sono inesplicabili. Si può esaminar 1' I usti t (ito ; 
esso ha sofferto l' esame di molti Papi , di molli 
Vescovi , e di molti Magistrali (4). Non è incspli- 

4 ca- 


(i) Si trova nelle Biliblioteclie di molli particolari; e tutto il 
fiondo sà che S. M. essendosi fatto portare al suo Consiglio 1* e— 
stxnplare che i Gesuiti aveano presentato nella Cancelleria , qualche-* 
duno ne mise tosto un altro esemplare sul tavolino , ciò clic prova 
molto che questo libro non è raro e che se si desiderasse approfon- 
dirne i misuri, non sarebbe necessario di ricorrere a' Gesuiti [vr 
procurarne la lettura * c soddisfare a piacere la propria curiosità. 

(a) Vedete le difese di Pasquier , di Montholon , di Versori» , e 
della Martellerei , 

(3) IL Padre Kodriqucz nel suo trattato della. Perfezione Peli 
g'.osa , iL Padre Bouhours nella vita di S._ Ignazio , ed il Padre 
Talon nella dichi <i razione dell’ Instiluto della Compagnia di Gesù, 
hanno dato un estratto fedele delle Costituzioni , hanno avuto an- 
che la pena di darne 1’ analisi. 

(i) ( Gesuiti posero le loro Costituzioni sotto gli occhi del Par-* 
lamento nel i56o , come lo prova un decreto de* oo Genuajo del- 
lo stesso anno, » La Cotte , prima di procedere alla verificazione 

» delle 
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cabile , giacché si spiega ad ogni Gesuita durante 
il Noviziato, e durante il corso degli studj. Non 
è dunque un mistero di religione. E vero che si 
trova nell’ Instituto de’ Gesuiti una regola che non 
permette di comunicarlo .al di fuori , se non con 

' ri- 


» delle lettere patenti del Re, ottennte da’ Religiosi, Pteti , sco— 
» lari della Compagnia e Società di Gesù , lia ordinato ed ordina 
» che gli Statuti prodotti dagli impetranti , saranno in tre giorni 
5» comunicati al Vescovo di Parigi , o al suo Vicario , in presenza 
» del Signor Antonio le Cirrier , e Roberto Bonctte Consiglieri 
» della suddetta Corte che essa nomina quauto a ciò : ciò fatto ed 
» udito il rapporto , sarà ordiuato ciò che di ragione. 

Si è fatto ancora menzione degli Statuti in un* altro decreto de* 
io l.uglio i 560 \ similmente nel risii Itameli io deirAsscmblca di Poissi 
de’ i 5 Settembre 1761 ; similmente nell’ addizione del Vescovo di 
Parigi in dove si dice : » Che essi non potranno fare altro nuove 
» Cùs:ituzioni , cambiare o alterare quelle che hanno già fatte , le 
» quali saranuo sottoscritte da’ Scgretarj nell’Assemblea ne in pr > - 
» stcì uni varie ntur . 

L’ Instituto fu esaminato nel iGo 3 , fu depositato nel 1^15 nel- 
le mani del Signor de Nain , Consigliere della gran Camera e 
Referendario della Dichiarazione di Luigi XIV. in favore de’Gesuiti 
congedati, ' 

Un decreto de’a 3 Decembre 1 59 ^, indica nel preambolo: viste le dette 
Istituzioni e Constìtuzioni di essa Società approvale da* Sovrani 
Pontefici , c nominatamente dal fu Papa Oicgorìo XIII- Con un 
decreto del 1(193, la Corte confermò una sentenza, la quale, visti 
gli Statuti ed i decreti della Società, autorizzò un Gesuita conge- 
dalo a rientrare no’ suoi beni. 
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riserva, e con permesso de’ Superiori. Ma csige- 
reb Itesi , e sarebbe convenevole che ùn órdine Re- 
ligioso Consegnasse i suoi statuti , le sue pratiche , 
i suoi -usi , tutto il quadro della sua vita dome- 
stica a chiunque, senza riserva, senza distinzione,' 
a rischio di esporlo alla derisione del libertinag- 
gio, ed a’ motteggi dell’ empietà ? Quanti che tor- 
nerebbero in ridicolo , riguarderebbero in com- 
passione ciò die non potrebbero mostrax'e in uo- 
mini Cristiani ? E gli altri ordini non ne usano 
della stessa maniera ? Non hanno essi la stessa re- 
gola , e non la custodiscono per U stessa ragio. 
ne (1) ? 

* La 


(i) Un Generale dell* Ordine di S. Francesco vietò di comuni-;* 
caré le costituzioui agli estranei. Const . Getter \ c. 6. 

S. Bouaventura die era stato Generale dello stesso ordine, rac- 
comandò di non rivelare i segreti dell* ordine , e di non manifestare 
alcuno degli statati. Bonuv. apùd. ni$, in regni. 38. soc. Jesu. 

Si vede nelle Constituzioui de’ Bernabiti che il Generale non de- 
v e dare agli estranei nè le Constitnzioni ».nti i regolamenti del loro 
ordine. Cler. reg. in officio propositi. 

Le Constitnzioni de’ Benedettini del Moritecapino dicono espres- 
samente che non si comunicheranno i privilegi dell’ ordine se noti 
col pei messo del visitatore, e che questa comunicazione non deve 
esser fatta se non in caso di grande necessità e con precauzione, non 
comunicandosi se non la parte che può essere necessaria. Cass. reg. 
c ap. 3a. part. 8. 

Questi regolamenti sono simili alla regola de' Gesuiti di cui si 
tratta; questa regola non prescrive nè anche ua segreto impenetra- 
bile , giacchi non esige per mostrare le costituzioni se non il per- 
messa 



La Chiesa noli ne ha usato ancora ne’ primi seco- 
li ? Non proibi essa di comunicare i libri santi &’ 
progni , e non trattò più di una volta da rila- 
sciati apostati , i traduttori di tali libri ? 1 .Parla- 
menti non ne usano ancora rapporto a’ loro re- 
gistri? Consentirebbero essi agevolmente a vederli 
tolti da’ loro posti, ed abbandonati in mani stra. 
niere ? Un padre di famiglia non ne usa ancora 
rapporto alla sua Casa ? Vorrebbesi che essa di- 
venisse un teatro aperto a tutta una Città , un luo- 
go esposto a tutti gli occhi ? Vi è un Solo de’ 
giudici il quale bacondannato l'Instituto de’ Gesuiti 
a causa di questa regola, il quale non la siegue 
in ciò che concerne l' interno e la condotta della 
sua famiglia ? 

Si pretende che pochi Gesuiti hanno il dritto 
di leggere e conoscere V lnstituto. Questa è la se- 
conda accusa; dove n’ è la pruova ? Noi 1’ abbiamo 
detto: si spiega I’ lnstituto a’ Gesuiti durante il lo- 
ro Noviziato , si spiega loro durante il corso de’ 
loro studj , se ne legge loro una parte durante la 
tavola nel principio di ogni mese ; esso è esposto 
nelle loro Bibbiioteche , essi possono averlo nelle 

lo- 


nn sso del Sopì rieri* , e giacche ri «ile nella prefazione delle di- 
chiaruz'Oiii che sono state fatte stilié Conslituzioni , che vi sono r 
casi m cui bisogna mostrate le Constituzioni alle persone di fuori- 
Pvt 35; voi. j. 
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loro stanze ; è loro permesso , consigliato , ingiun- 
to di leggerlo e di conoscerlo ; e come potrebbero 
essi ignorarlo e seguirlo (1)? 

Si suppone che vi è una regola , colla quale è 
ordinato di riguardare ogni dubbio contro. V In- 
stituto , come la più pericolosa tentazione. Questa 
è la terza accusa : dove n' è la pruova ? La regola 
la quale si cita è presso i libelli e non presso l’insti— 
luto. Si trova solamente nel dodicesimo volume del- 
l’ Instituto , uua istruzione di Acquaviva , in cui si 
dice che bisogna riguardare , ogni dubbio contro 
r Instituto come un dubbio pericoloso (*). Vi è f*) Es- 
iliente di più saggio? Il bene di uno Stato qu?- ^ 
lunque non esige che se ne sieguono le leggi ? 

Si rispettano allorché si richiama in dubbio la 
loro saggezza e la loro giustizia ? Se fosse permes- 
so ad ogni particolare di discutere le ordinanze 
del legislatore, quanti che si crederebbero perines* 
so di non eseguirle , permesso almeno di criticar- 
le ? Ignorasi con qual facilità Y occhio della pas- 
sione sviluppa un capriccio , una prevenzione , un 
ridicolo in cui essi si trovano , ed alcune volte 
ancora in cui non si trovano ? > 

Si 


(i) Omnes cbservatiani comtitutionum studeant ; ad quam 
tandem scire salterà quae ad quemtibet pertinent , ntccssè est. , 
0 uare lecere , nel audite easdeiu singulis mcnsìbut oportebit . 
Suuioi. par» 75 voi. a. 
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Si compiange che 1’ Iustiluto niente ha di sia- 
bile e che può essere cangiato dal Generale o dal- 
le Assemblee generali. Questa è la quarta accusa. 
Dove n’ è la pruóva ? È nella Bolla di Paolo III. 
la quale accorda a’ Gesuiti il permesso di fare a 
pluralità di voti , le Costituzioni relative al fine 
che si propone la Società , di cambiare , di alte* 
rare, ed anche di ammettere interamente quella 
che sono già fatte ( 1 ). Questo permesso non fq 
accordato da Paolo III. , se non che a S. Ignazio 
ed a’ suoi compagni nominatamente. La Società 
de’ Gesuiti ancóra sul nascere non a vea potuto sta k 
bili rsi sopra costituzioni fisse , e permanenti. Pri- 
ma di mettervi il suggello della stabilità , vi volle 
mettere il suggello della esperienza. La esperienza iq 
effetto deve essere il primo oracolo de’ Legislatori , 
e 1’ ultima approvatrice delle leggi. Ma le Consti^ 
tuzioni ondeggiano ancora oggi in uno stato di varia, 
zioni ed instabilità ? Il Generale può cambiare 
1’ Instituto ? Giudichiamone dal testo seguente 
dell’ Iustiluto : » Il Generale, vi si dice, col* 

' * . . . 1’ au» 


(i) E idem lgnaìio praeposito et sociis . . , . concedimus . . . 
quascvmquc inter eoa constitutiones quae ad iSoa'etatis hujusmodì 
Jinem et J. C. Domini nostri .gtoriam ac proximi utilitatem con- 
Jormes esse judicaverint , condeic , . . . juxta locorum et tempo- 
rum ac rerum qualitatem , mutare , alterare, etc. Bull, Pani. 111. 
i545. Injunctum voi. i. pag. io. . , - ,. , , 
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» autorità attaccata al suo, posto , può inter- 
» pretare le Constiluzioni. Le sue interpretazio- 
» ni intanto non hanno forza di legge universale , 
x ma servono soltanto a dirigere nell’ esercizio del 
» Governo. » (i). Questo testo tanto formale pro- 
va che il Generale non può cambiare 1’ Instituto 
Ln alcun punto, giacché non può nè anche inter- 
pretarlo di una maniera legislativa. Il potere delle 
Assemblee generali a questo riguardo è un poco 
più esteso ; vi sono nou per tanto i limiti che non 
potrebbe sorpassare. Il Decreto decimoterzo della 
sesta Congregazione generale , ordina che niuna 
Congregazione provinciale potrà proporre alla Con- 
gregazione Generale qualche diminuzione , o qual- 
che cambiamento da farsi nelle Constituzioni , se 
un tale avviso non è passato unanimamente nella 
Congregazione provinciale , o almeno non è stato 
accettato da due terzi. Nel supporre ancora 1’ una- 
nimità de' voli , il decreto vieta di domandare che 
si diminuisca o si cambj qualche cosa alle Consli- 
tuzioni : permette soltanto di esporre gl' inconve- 
nienti i quali sieguono o sembrano dover seguire 

dalla loro osservanza (a). Il Canone secondo della f a ) T V - 

pag.569. 

sles- 


( 1 ) Praepositus generali* auctoritate sua ordinaria Constifutiones 
et decreta generalia declorare potest. Hae tamen declaralioncs non 
habent vini legts universali s , sed valcnt tantum ad praxim bona € 
gubemationis. Can. ai, Coog. IV. Voi. 1 . pag. 713. 
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stessa Congregatone esige che prima di deliberate 
sul cambiamento proposto da una Congregazione 
provinciale, più della metà de’ voti si accordino a 
domandar questa deliberazione 5 e che in seguito 
la Congregazione generale non possa stabilire co» 
Un decreto qualche cambiamento nell’ Inslitnto , a 
meno che i due terzi de’ Deputati non vi consen- 
si. V.tano (b). Da co5Ì sa S6 e precauzioni non sembra 
t> “ 8 ' 718- ihe «ersi la stabilità dell’ Jnstituto al coverto del 
capriccio , dell’ incostanza , e delle variazioni ? Vec- 
chi haturalinente attaccati agli antichi usi , doman- 
derànno , soffriranno che se ne sostituiscano nuo» 
vi , se non vi sono forzati da uha utilità evidente 
' o da ùna necessità irresistibile ? Perciò dopo due- 
centoveuti anni 1 ’ Instituto non ha varialo se non 
sopra due articoli di poca importanza. L’ uno fn 
]’ elezione di mi nuovo Generale in luogo del P . 
IS’ikel divenuto incapace di governare per una 
ì. infermità abituale; l’altra è 1’ amministrazione de’ 

Rettori la quale da illimitata che era è stata renduta 
triennale. Anche ih questi due cambiamenti la 
Congregazione generale giudicò a proposito di ri- 
correre al Papa. Che non ci si oppongano i de** 
creti delle dieciotto Congregazioni generali che si 
trovano nell’ Instituto. Questi decreti non conten- 
gono, come osserva il Prucuralor Generale al Par- 
(c)I. par- lamento di Parigi (c) , se non che statuti retativi 
13* dell» a gl’ ' m P' e ghi , ah» pratica della vita religiosa, al- 
ectìt.inia. ordine delle Assemblee generali, alla povertà, 

allo 
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*116 studio , all’ allontanamento degli affari secola- 
ri (i) al commercio per interdirlo (■.*.), a’ privile- 
gj per moderarne l’uso (3) , alla dottrina di S. To- 
maso per ordinare di seguirla (4) , agli affari di 
Stato per proibire d’ ingerirsene (5) ,.in fine alla 
morale rilasciata per preservarla (6). Qual' è Tordi- 
dine Religioso il quale non abbia fatto, non deb- 
ba fare eguali regolamenti nelle sue Assemblee ge- 
nerali ? Qual’ è la legislazione nell’ Universo , la 
quale non sia , non debba esser* suscettibile di si- 
mili addizioni , interpretazioni, cangiamenti ? Can- 
giare in tal maniera T Instituto , non è perfezio- 
narlo ? Ed il condurlo alla perfezione è il tenerlo 
nella instabilità ? Che di più invariabile della Reli- 
gione ? Intanto s’interpreta. Che di più costante 
della natura? È buono alcune volte di ajutarla. . 

In 


f ,) Deere t. 48 congreg. 5- pag. 555. voi. T. e decret. i3 congreg. 
YÙ. pag. 5gi voi. 1. e decret. 56 congreg. V1U. pag. &>3 ro l. I. 
e canon .3. congreg. V. pag. 716 . voi I. 
fo) Decret. 61 . congreg. II pag. 499 T0 '- *• 

(3) Decret. Ot- congreg. V. pag 548 Voi. I. 

(4) Decret. gl. congreg. V. pag. 55> voi. I. 

(5) Decret. 47 . congreg. V. pag 55Evol. 1. e decret. 79 . congreg. 

V. pag. 565 voi. I. e decret. 16 congreg. XVI. pag. 683 voi. I. 

( 6 ) Decret ai Congreg. XI pag. 6 Ja. voi I. e canon. 4 Congreg. 
XI- pag. 730 . voi. I.\e decret. V Congreg. XIV. pag. G 70 . voi. I. c 
decret. »8 Congreg. XU pag. 655. voi. I. 
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In fine si è rimproverato all’ Instituto di aver 
per fondamento V opinione di un autorità universa- 
le accordata da Gesù Cristo al Papa , e dal Papa 
al Generale ; questa è la .quinta accusa : doye p è 
la pruova ? Dalia prima parola dell' Instituto sino al* 
1’ ultima ,non vi è in una sola regola uua sola frase, 
in una sola frase una sola linea , in una sola linea 
una sola sillaba che si rapporti direttamente 0 in- 
direttamente a questa opinione assurda e ridicola. 
Non si aggiunge cosa alcuna a questa risposta, 
perchè si diffida di niente replicarvi (i). 

Dove sono dunque le pruove di .quattro accuse 
che abbiamo percorse? Esse non ne hanno in al- 
cun modo. Esse dunque sono calunnie .piuttosto 
che congetture. . . « 

La seconda specie delle congetture contra I'In- 
slituto , la quale è quella delle accuse non provate 
imputategli , non è dunque pili solida della prima, 
la quale è quella delle obbiezioni mal ponderale 
fattegli ;-non ci è bisognato se non che domandar la 
pruova delle accuse per mostrare che erauo meno 


(i) Si è fondata questa folle acepsa aopra quelle parole tratte 
dalla Bolla di Paolo | II. del r?>43 ^ ipjunqturn : soli Domino et 
Romano Pontifici cjus in urris piccino servire ; e si è voluto far 
credere che quel soli Domino si rapportasse al Hopa. Qnesto è vo- 
ler assolutamente insultare coloro clic iiUetidouo il latino f ed 
imporne a coloro che 1’ ignorano. 
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congetture che calunnie; non ci è bisognalo se non 
determinare ii senso delle obbiezioni per mostrare 
che erano meno . congetture che motteggi. Alle 
icongetture contro, opponiamo quelle in favore , non 
ad altro Oggetto se non per far vedere che l'Insti- 
tuto può combattere la congettura con le armi 
stesse della congettura. - 

; CAPITOLO IV. ^ 

Congetture in favore dell' lnstiluto de' Gesuiti. 

* • * ■ ' • -, ■ w t • * ' l * 

I » « . . i ! ... * ( 

Le) congetture favorevoli sono pel volgo ragioni 
di credere , pel saggio ragioni di dubitare.. Vedia- 
mo dunque quali possono essere le ragióni di du- 
ditare di tutto il male dell’ Institufo de* Gesuiti. 

Questo Instituto è stato approvato da diciannove 
Papi. Agli occhi de’ politici un Papa è un Sovrano*, 
agli occhi de’ fedeli è il Vicario di Gesù Cristo. Or 
quale approvazione quanto quella di diciannove 
Pontefici tanto rispettabili ed in qualità di Vicarj 
di Gesù Cristo ed in qualità di Sovrani ! La Sede 
Pontificia non è nè il Trono dell’ignoranza, nè 
il prezzo del denaro ; è quasi sempre il Trono de’ 
lumi ed il prezzo delle, virtù. Or quale approva- 
zione quauto quella che è 'il fruito delle virtù e 
de’ lumi ! Per diminuire il peso di queste testimo- 
nianze , si allegano le contese di alcuni Papi, e 
particolarmente quelle d’ Innocenzo XL al tempo 

del- 
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delle sue controversie con Luigi il Grande ; quel* 
le di Benedetto XIV. nella sua Bolla di riforma 
al Cardinal di Saldagna , e quelle del Papa attuai* 
mente Regnante. Vi è molto della goffaggine in tali 
citazioni. Le contese d’ Innocenzo XT. ! È di noto- 
rietà pubblica che esse valsero a' Gesuiti i più gran- 
di elogj dalla parte de’ Signori Novion e Talon , 
1’ approvazione espressa del Parlamento , e l 1 ap- 
plauso generale di tutta la Francia. Le controver- 
sie di Benedetto XIV! Nella sua Bolla al Cardinal 
di Saldagna non era questione dell# riforma del*- 
l’ Institulo , ma di alcuni pretesi abusi in fatto di 
commercio. Se fosse stata questione dell’ Instituto ‘ 
questo Papa si sarebbe formalmente contradetto , 
giacché egli solo ha fatto spedire tredici Bolle in 
favore de’ Gesuiti , e del loro Instituto ( 1 ). Le 

'\con- 

• ..•* .... ; 


(i) Nella Bolla de* 07 Oitobrè 174? si dice che la Compagnia di 
Gesù rende continuamente grandissimi servii/ alla Chiesa di Dio , 
che le sue C onstituzioni sono saggissime e che da più. di due. secoli 
il suo Governo si sostiene con molto dt successo e di cdi/ìcazione. 

Nella Bolla de* ?4 Aprile 17 *8 ai dichiara che i Gesuiti sono in 
tutti i paesi del Mondo il buon * odore di Gesù Gristo iopra tutto 
perchè si danno gran cura di formare i Giovani alta pietà, alle 
lettere. Nella Bolla dello stesso giorno li felicita di marciare sulle 
tracce del loro santo Institutore , il quale si riguarda come scelto 
dalla Provvidenza co' suoi Compagni per arrestare i progressi del • 
r errore di Lutero. Nella Bolla de' 37 Settembre 1748 , si loda 1 ar- 
dore che essi dimostrano per estendere e mantenere in tutto il Mondo, 
l* integrità della Fede , l'unita della Dottrina , e la pietà Cristia- 
na , 
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contese di Clemente XIII. attualmente Regnante ! 
Si possono leggere i suoi Brevi diretti tutti recen- 
temente al Rè , all’ Assemblea del Clero di Fran- 
cia , ed a molti Vescovi in particolare. È in essi 
che fà dell’ Insti luto , della Dolt rina , e della con- 
dotta de’ Gesuiti l’apologià la più compiuta e che 
gli fà crescere il prezzo sopra tutte le testimonian- 
ze de’ suoi predecessori. Prima ragion di dubitare 
di tutto il male che si dice contra l' Jnstituto , pri- 
ma congettura in favor dell' Instituto. 

Questo Instituto è stato lodato dal Concilio di 
Trento; esso dice, nel parlare de’Gesuiti, che nien- 
te pretende innovare , nè impedire che i Clerici re- 
golari della Compagnia di Gesù non servano il Si- 
gnore , e la sua Chiesa secondo il loro pio Insti- 
tuto il quale è stato approvato dalla Santa Sede ( 1 ). 

A questo Coucilio si trovarono più di dugento 
quaranta Deputati, nove Cardinali, sette Legati 
della Santa sede , sedici Ambasciatori o Inviali de- 
gli Imperatori, Rè, Repubbliche, e Principi So- 
vrani, tre Patriarchi, più di a8o Arcivescovi, o 

Ve- 


na. Nella Bolla de’ 39 marzo 1 - 53 « esalta la canili, la vigilanza , 
V esatte zza t la perseveianza con la quale i Gesuiti danno gli 
Eseicizj spirituali secondo il metodo del loro Santo Fondatore . 

(i) Sanata Synodus non intendi t aliqiud innovare aut prò hi ber» 
quia ticligio Ciericorum Societatis Jesu juxla pium forum insti-»- 
tu tutti a Sane la Sede Apostolica upprobalum. Domino et <jus Jbc— 
elcsiat insetvue possmt. Gotici!, Trkknt. Scss. i 5 Cap. 16. 
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Vescovi , otto Generali di Ordine , Abbati , Giure- 
consulti , Avvocati Concistoriali , Protonotari Apo- 
stolici , Dottori in Teologia di tutte le Nazioni , di 
tutte le Università , di lutti gli ordini Religiosi. 
Questa Augusta Assemblea era dunque la scelta di 
ciò cbe vi era di più potente e di più rischiarato 
nella Chiesa. Prelati potenti non erano dunque gli 
schiavi del timore ; Teologi rischiarati non erano 
dunque gli organi deir errore. L’elogio che il Con- 
cilio di Trento fece dell’ Instituto uon Tù dunque 
dettato nè dal timore , nè dall’ errore ; Io fù dun- 
que dalla persuasione, e dalla verità. Seconda ra- 
gione di dubitare di tutto il male che si dice con- 
tro I Instituto ; seconda congettura in favor dell ’ In- 
stituto 

Questo Instituto ha trovato grazia al Tribunale 
di tre ordini dello Stato , e nel 1 5 quando la 
Società non faceva se non che nascere , e non a- 
vea potuto ancora prevenire i suoi Giudici , nè di- 
singannare i suoi avversarj; e nel ìGi^ quando la 
calunnia tuonando da per tutto con istrepito , la-' 
sciava appena alla verità il mezzo di farsi intende- 
re; ed oggi ancora cbe la Francia intera ha gli 
occhi aperti sopra l’ Instituto , sopra la Dottrina, 
e sopra la condotta de’ Gesuiti (ì). Or domandia- 
mo : 

- — — grr — . 

(i) Niente è più lusinghiero per lisGesuiti *e non che i certifi- 
cati loro dati dalla maggior parte delle Città di Francia, se noti 

che 
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xno : una testimonianza renduta dal terzo Stato , 
dalla Nobiltà, e dal Clèro, egualmente favorevole 
a’ Gesuiti , e quando si cominciò a conoscerli , e 
quando si cominciò a calunniarli, e quando si co- 
minciò a distruggerli , non è una testimonianza 
egualmente propria a manifestare ed a consolare la 
loro innocenza ? Terza ragione di dubitare, di tut- 
to il male che si dice contra l Instituto , terza con- 
gettura in favor dell' Instituto. 

Questo Instituto ha ottenuto la protezione dei 
più grandi Principi , tra gli altri di Errico IV, 
di Luigi XIII , di Luigi XIV. Tutti i tre accor- 
darono a’ Gesuiti la loro stima , 1’ onorarono del- 
la loro confidenza , li colmarono de’ loro beneficj. 
Si dirà che si era abusato della , loro autorità e 
sorpreso la loro Religione ? Ma giammai il Trono 
fu. circondato de’ più grandi uomini , ed il Consi- 
glio diretto da’ più grandi Ministri . Chi fù più 
abile nel discernimento degli spiriti di Errico IV. ? 
Chi fù meglio consigliato , e conobbe meglio il 
•valore- de’ buoni consigli di Luigi XIII.? Chi fù 
più geloso della sua autorità, e seppe meglio man- 
tenerla di Luigi XIV. ? Dirassi che ciò fu l’ggetto 

del 


clic le lettere di quasi tutti i Vescovi del Regno scritte io loro fa- 
vore al Rè , o al Cancelliere , c se non clie le rimostranze elle J’As-- 
scrnblca del Clero ha fatte per la stessa causa. ffi$ salum <jcc«— 
muient denti Jungantui inani m un ere. 
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del timore , e della politica ? Ma se Monarchi po- 
tenti temevano i Gesuiti, perchè chiamarli sempre- 
e durante la loro vita presso le loro persone ? E se 
essi non li amavano perche tutti tre lasciarono lo- 
ro il loro cuore dopo la loro morte ? Quarta ra- 
gione di dubitare di tutto il mule che si dice can- 
tra /’ Instituto , quarta congettura in Javor dell' In- 
stituto. 

Questo Iustituto lodato da molti gran Santi (i) , 
lo è stato ancora da molti grandi uomini. Lo è 
stato da Baronio il più dotto de’ Prelati del suo 
secolo , e ciò che è molto più rimarchevole , da 
Richelieu il più abile de’ Politici -del suo tempo , 
e da Bossuel il più subblime de’ Teologi della sua 
Inazione. Richelieu che sapeva tanto ben distin- 
guere gl’ interessi dello SLato e sostenerli , cono- 
scere gli abusi , qualunque fosse stata l’arte che si. 
.mettesse a nasconderli , ■ e reprimerli , qualunque 
fosse stato lo sforzo che si facesse per mantenerli j 
Richelieu che riformò la Francia perchè ne avea 
bisogno , trovò thè non vi era alcun bisogno di 
riformar 1’ Instituto. Bossuct che a giudicare dalla 
storia della sua vita , fù ancora più amico della 

veri- 


fi) S. Carlo Borromeo , S. Francesco di Sales , S. Filippo Neri, 
S. Vincenzo de' Paoli, S. Teresa hanno folto elogj all' Insti tuta. 
Se citiamo al nostro secolo il voto de* Santi , non è per ottenerne 
qualche cosa„ ma per confonderlo* 
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•verità che della gloria , e si mostrò egualmente 
abile a smascherare 1’ errore che eloquente a cele- 
brar la virtù ; Bossuet che si elevò con tanto ca- 
lore conira il libro del signor de Cambray per 
avervi mescolato alcuni tratti di una pietà sospet- 
ta , lodò pertanto 1’ Instituto de’ Gesuiti, per aver- 
. vi riconosciuto tutti i tratti di una pietà vera. Voi 
che affettate di condannar 1’ Instituto per politica, 
affettereste ancora di averne una più profonda di 
Richel ieu ? E voi che affettate di condannarlo per 
zelo affettereste di averne uno più ardente di Bos- 
suet ? Cosa mancava a questi due grandi uomini 
per impegnarvi a conformare il vostro giudizio al 
loro? Eccolo; non mancava all'uno se non di pen- 
sare come voi sul grande oggetto della sua politica, 
l’autorità del Rè, all’altro sul grande oggetto del 
suo zelo , 1’ autorità della Chiesa. Quinta ragione, 
di dubitare di tutto il mule che si dice dell' Insti- 
tato , quinta congettura in favor deli Instituto. 

Questo Instituto ha formalo uomini che la Chie- 
sa ha canonizzati . Or domandiamo, noi a quanti 
sono i Francesi che credono ancora alla Chiesa ; 
questi Santi formati dall’ Instituto , e canonizzali, 
dalla Chiesa non fanno essi l’àpologìà dell’ Insolu- 
to , o la satira della Chiesa ? Cosa si ama meglio 
di credere ? Cosa si ama meglio di dire ? Che la 
Chiesa è il Tempio dell’ errore giacché li ha cano- 
nizzati , o che 1 Instituto è la scuola della santi- 
tà giacché li ha formati ? Noi sappiamo che si tro- 


* . 


veranno alcun! i quali ameranno meglio condannar 
la Chiesa che assolvere P Instituto , ma ciò che i 
nemici dell’ Inslituto diranno contra la Chiesa, noti 
giustificherà altrettanto 1' Instituto quanto ciò che 
la Chiesa ha fatto in favor de’ santi dall’ Instituto 
prodotti ? Sesta ragione di dubitare di tutto il ma- 
le che si dice contra /’ Instituto , sesta congettura 
in favor dell Instituto. mr*4fe,-je(h 

Questo Instituto è stato più volte posto sotto gli 
occhi della maggior parte de’ Parlamenti .di Fran- 
cia ( 1 ). Essi 1’ hanno esaminato spesso da due se- 
coli , e giammai da due secoli vi hanno riconosciu- 


" » • ■ . *- • * • . . 

. : — ; 

t » 

' t ■ . fv 

(i) Questo Instituto, fu esaminato sotto il Regno di Francesco I|. 
allorché il Pai lamento esigè da’ Gesuiti una rinunzia chiara e pre- 
cisa di tutti i loro privileggi in tutti i punti che ci fossero trovati 
contrarj alle leggi del Regno. Se ne fece ancora un nuovo esame 
sotto il Regno di Carlo IX. e di Errico HI. come costa dalle loro 
lettere patenti date in Luglio. i 565 ed in Maggio i 58 o; sotto il Re- 
gno di Errico IV. come costa dal decreto del Parlamento del 1692, 
che conferma una seuteuza de' 10 Febbrajo , nella quale sentenza 
si dice: Visti gli statuti cd i decreti della detta Società. Da un* 
altro decreto de 1 23 Settembre dello stesso anno, in cui si legge 
pel preambolo : V iste le irutituzioni e constiluziani di questa So- 
cietà approvate da' Padri del Concilio di Trento. Dall' editto del 
j6o3 , come costa dalle rimostranze del Parlamento , da un numero 
di lettere pal/nti registrate in tutti i Parlamenti del Regno sotto i 
Regni di Luigi XIII. , e di Luigi XIV , e particolarmente dalla di- 
chiarazione de’ 16 Luglio 1715, tempo io cui l' Instituto fu depo- 
sitato nelle mani de’ Ministri «lei Rè , come costa -dall* atto ili de- 
posito che ne fu fatto , c renduto pubblico. 
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to alcuno degli orrori che si crede o che si vuole 
riconoscervi dal mese di Agosto dell’ anno scorso. 
Bisognava dunque., che durante due secoli e sino al 
mese di Agosto dell’ anno scorso, 1’ Instituto non 
presentasse - alcun degli orrori- che gli s’ imputano 
oggi ; o bisogna confessare che sino al mese di A- 
gosto dell’anno scorso e durante due secoli, i Par- 
lamenti non sono stati composti se non di ciechi i 
quali non avendo acquistato della giustizia se non 
ohe la sua bendai non avessero scoverto alcuno de- 
gli orrori dell’ Instituto ; intanto questi due secoli 
sono quelli che hanno prodotto i Magistrati più 
chiaro-vegenli ed i'Giureconsulti i più abili ; o bi- 
sogna confessare che sino al mese di Agosto del-r 
l’anno scorso e -durante due secoli, i .Parlamenti 
non sopo stati composti se non che di schiavi, ì 
quaK sempre prosternati a’ piedi dell’ autorità non 
ftanno giammai osato demmziarle gli orrori del- 
1’ Instituto -, intanto si sono veduti cento volte in 
questi due secoli far parlare con rispetto innanzi 
al Trpno la verità , la libertà , la legge \ cioè a 
dire che bisogna confessare che due secoli , quasi 
tutti i primi Giudici del Regno sono stati spiriti 
limitati , anime deboli , e ehfc non sono ritornati 
intieri , coraggiosi se non dal mese di Agosto del- 
V anno scorso ; cioè a dire che bisogna confessare 
la più grande delle stravaganze per non confessare 
la più grande delle con tradizioni , e calunniare la 
riputazione dei Giudici più stimabili , per offuscare 

* la. 
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la gloria del più stimabile degl’ Institntr. Settima 
ragione di dubitare di thtto il male che si ditte con- 
tro. I Instituto , settima congettura in favor dell ln- 
stituto. 

Questo Inslitnto’ è osservato da uomini i quali si 
dichiarano essere irriprensibili ne’ loro costumi , e 
nella loro condotta. Or è possibile che i Gesuiti 
si sieno mai condotti mentre si conducono bene ? 
Che sieguano guide ingannevoli mentre non travia- 
no ? Che obbediscano da scellerati, mentre agisco- 
no da sa\j ? Da un canale fangoso si vede sortire 
un'onda pura ? Un suolo malefico fecondò giammai 
piante salutari ? Il lume delia virtù può essa bril- 
lare all’ ombra del delitto ? In una parola i Ge- 
suiti che osservano 1’ Instituto possono esser.e sag- 
gi Religiosi , e l'Instituto che regge i Gesuiti non 
essere un saggio Instituto ? Ottava ragione di du- 
bitare di tutto il nude che si dice contro l Institu - 
to , ottava congettura in favor de /' Instituto. 

Questo Inslitnto è stato rispettato e lodalo an- 
cora ne’ paesi dove i Gesuiti sono stati proscrit- 
ti (i). Non vi è se non la forza dell’evidenza la quale 
possa aprire all’elogio una bocca che l'impetuosità 
dell'odio apre alia satira. L’elogio ricevuto dalla 
bocca di un’ amico è il più dolce degli elogj ; il 

. , - più 


(i) Wd. il manifesto del Rè di Portogallo, clic contiene Pe- 
«pulsione de’ Gesuiti. 

* r • » 
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più sicuro è quello che esce da una bocca nemica. % 
Come dunque non vi è elogio più sicuro della con- 
dotta de’ Gesuiti, fuori di quello che ne fanno i 
loro nemici in Francia nel condannare l'Instituto, 
non vi è egualmente elogio più sicuro della santità, 
dell" Instituto , fuori di quello che ne fanno nel 
Portogallo i nemici della Società , nel proscrivere 
ì Gesuiti. Nona ragione di dubitare di tutto il ma - 
le che si dice colimi t Instituto \ nona congettura 
in favor dell' Instituto. 

In (ine questo Instituto è stato giudicato piissi- 
mo , saggissimo , utilissimo da’ Vescovi uuiti per 
esaminarlo di ordine del Rè. Giudizio il più legit- 
timo; esso è stato rinnovalo e confermato dall'As- 
semblea del clero di Francia in una memoria pre- 
sentata a S. M. Giudizio il più competente; a chi 
appartiene più di giudicare un’ Instituto Religioso, 
ed Ecclesiastico se non a quelli i quali sono i pri- 
mi Ministri della Religione , ed i principali capi 
della Chiesa ? Giudizio il più solenne ; è agli oc- 
chi della Capitale, agli occhi della Francia che è 
stato pronunziato. Giudizio il più autentico ; ven- 
duto pubblico colle stampe , si è sparso in tutta 
1’ Europa ; rimbomba nel mondo intero (a). Giudi- (a) V«d. 
zio il più importante, viste le circostanze ; il più j c i aV y” 
lusinghiero , visto il merito de’Giudici; il più apo- *e°d, 
logetico , vista la qualità degli elogj; il più decisi- 
vo , vista l’unanimità degl’ uni, l’uniformità degli 
altri, l’approvazione degli assenti, il suffragio di 
■ , tut- 


JO 

tutti , noi non ne eccettuiamo se nonché 
e questa è la decima , ed ultima ragione 
tare di tutto il male che si dice contro l 
e questa è la decima ed ultima congeli 
vor dell' Insti tato. 

Riassumiamo tutlé queste congetture 
Se si vuol condannare 1' Instituto , Liso; 
condannare diciannove Papi che l'banno 1 
nimamente approvato j condannare il C 
Trento il quale 1’ ha tanto altamente lodato 
Bare i tre ordini dello Stato i quali 1’ hai 
apertamente difeso ; condannare Errico ! 
XIII. Luigi XIV. i quali 1’ hanno tanto 
niente protetto condannare un Baronio, i 
lieu , un Bossuet * e tanti altri grandi uomii 
l’hanno tanto singolarmente onorato; co 
S. Carlo Borromeo , S. Francesco di Sali 
lippo Neri , S. Vincenzo dè Paoli , e t 
Santi i quali 1’ hanno tanto sinceramente ai 
condannare la maggicr parte de’Parlamen 
goo , i quali da più di duecento amtilTian 
nato più di una volta Senza censurarlo u 
condannare il Santo il quale 1’ ha fondato, i 
santi che ha formato; condannar la Chiesa 1. 
lin canonizzati; condannar li Vescovi i quali 
la Capitale , o residenti nelle loro Dioce« 
Fenduto all’ Instituto la testimonianza la 
revole , sia con loro lettere particolari . 
loro suifragj pubblici ; condannar la Frac 
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tra i clamori di cui rimbomba contra i Gesuiti , 
non rimprovera loro intanto nè di essere decaduti 
dal loro Instiluto nè di essere disordinati nella 
loro condotta ; condannare in Gne il Portogallo 
cbe anche nel proscrivere i Gesuiti ha rispettato 
il loro Inslituto. 

Preghiamo il leggitore di raccogliersi qui , 
ed esaminare se tutto ciò che abbiamo chiamato 
ragioni di dubitare , di semplici congetture , non 
sono piuttosto ragioni di credere , di vere pruove, 
e se dalla loro unione non risulta già una giustiG- 
caziouc completa dell' Instituto. Passiamo ad una 
giilstiGcazione più compieta ancora. Le armi della 
congettura sono sempre sospette e devono esserle ; 
infrangiamole ; non improntiamo se non la Cacco- 
la della verità ; che il suo dolce lume brilli in tut- 
to ciò che scriveremo ; che a primo aspetto essa ci. 
mostri la solida maniera di giudicar dell’ Instituto , 
che è di giudicarlo in se stesso piuttosto che con 
le congetture in favore o contra. Si può resistere 
contra le presunzioni , ma non si può rinunziare 
ali’ evidenza. 





CAPITOLO V. 

Dell' Instituto de' Gesuiti considerato 
in se stesso . 

Tanti esseri pensanti , quante le maniere di pen * 
sare , tanti esseri sensibili , quante le maniere di 
sentire. Raramente lo stesso oggetto imprime a 
due spiriti la stessa idea , a due cuori lo stesso 
sentimento. La passione, vale a dire il bisogno piò 
o meno vivo di alcuni sentimenti , e la prevenzio- 
ne , vale a dire 1’ abitudine più o meno invetera- 
ta di alcune idee ; ecco le due radici feconde don- 
de sorgono •, e donde si gettano nell’ Universo, 
tante false idee e tanti sregolati sentimenti. Vuoisi 
distruggere l’effetto, bisogna estirpar la causa. 
Allorché il nostro occhio è turbato , tutto lo spet- 
tacolo della natura si turba innanzi a noi. Che il 
nostro occhio si rischiari ì la natura riprende la 
sua calma e ci .offre di nuovo la scena la più in- 
teressante. Lo diremo dunque a’ nostri leggitori : 
per considerare l’ Instituto in se stesso, non baste- 
rà loro di avere gli occhi , non basterà loro an- 
cora che tali occhi sicno penetranti ; bisognerà an- 
cora che nè la passione nè la prevenzione non gli 
offuschino. Senza ciò essi niente vedranno al na- 
turale , niente vedranno a fondo. Essi crederanno 
sviluppare nell’ Instituto ciò che vi si trova ; e non. 
vi svilupperanno se non ciò che vi cercano ; essi 

vi 
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ti cercheranno , non ciò che prescrive , ma ciò 

che gli s’ imputa. 

Ciò che gli s’ imputa ! E che non gli s’ imputa? 
Per rispondere a ciascuna delle imputazioni con 
metodo , prenderemo l’ Instituto nel suo punto di 
veduta il più generale , ed il più particolare ; di 
maniera che terremo da una mano il filo di tutti 
i principj, e dall'altra il Glo di tutti i dettagli. 
Considereremo quest’ opera grande e singolare re- 
lativamente a' diversi interessi che abbraccia, ed 
a’ mezzi diversi che impiega. I suoi interessi ci 
sveleranno tutti i mezzi del suo governo , ed i 
suoi mezzi ce n’ esporranno tutte le conseguenze. 
Non crediamo che sia necessario di avvertire che 
la maniera la più sicura di giudicare gli uomini è 
di giudicarli dietro i loro interessi. 

Per interessi non intendiamo un'interesse sordido, 
locale , momentaneo , il quale non dura se non un 
tempo, il quale si limita a qualche paese , il quale 
non riguarda se non alcune persone. Noi parliamo 
di quegl’ interessi essenziali , universali , eterni i 
quali sono per tatti i tempi , per tutti i luoghi , per 
tutti gli uomini. 

Ve ne sono di tre qualità : l’interesse di Dio, 
1’ interesse pubblico , l’interesse particolare. Lo ze- 
lo dell'interesse di Dio deve aver per regola la Re- 
ligione. Lo zelo dell' interesse pubblico deve aver 
per regola la Politica. Lo zelo dell’ interesse par- 
ticolare deve aver per regola la Ragione. 11 voto 
_ del- 
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della Religione è il perfetto ; quello della 1 
l’utile; quello della Ragione è l'onesto. 

Dopo questi principi , vediamo sino a < 
to l’Instituto si propone l'interesse di Di 
i mezzi che adopera tendono al perfetto, 
qual punto 31 propone l’ interesse pubblio 
i mezzi che adotta si dirigono ali' utile. Sii 
punto l'Instituto si propone J’. interesse pa 
e se i mezzi che tiene si limitano all' one: 

L' Institnto si propone l’ interesse di Di 
doperà per procurarlo i mezzi che tendoo 
felto? Allora è conforme alla Religione, 
gitine deve consacrarlo. 

L’Instituto sì propone 1’ interesse puhb 
adotta per procurarlo i mezzi che si dirigi 
tile ? Allora è conforme alla Politica , e 1; 
deve mantenerlo. * > v . • . . 

L'Insti luto si propone 1’ interesse partic 
tiene per procurarlo i mezzi che si limitai 
nesto ? Allora è conforme alla Ragione , e 
gione deve giustificarlo. 

Le conseguenze souo egualmente incontest 
i principi ; non si tratta se non che di dim 
il ligame nell' I usti luto : Entriamo in qpesl 
egualmente interessante per la Ragione , pe 
litica , e per la Religione. È dopo di esse 
parleremo : sia dopo di essa che se ne giu 

» • • . ' ;; . • . • » «j ? ^ 
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CAPITOLO VI. 

Sino a qual punto V Instituto si propone 
V interesse di Dio. 

Dio non ha altro interesse , se non quello della 
sua gloria. È per la sua gloria che ha creato so- 
stanze intelligenti e libere,, ed è per essa che de- 
ve travagliare ogni uomo il quale vuol fare un 
buon uso della sua intelligenza , e della sua liber- 
tà •, per essa è più particolarmente che Dio ha sta- 
bilito il Cristianesimo , è per essa più particolar- 
mente che ogni Cristiano deve vivere ; per essa so- 
pra tutto che ha suscitato gli Ordini Religiosi, e per 
essa sopra tutto che ciascun religioso deve agire j 
di maniera che se per una conseguenza della loro 
natura e del loro carattere 1' uomo ed il Cristiano 
devono tendere alla gloria di Dio , per una conse- 
guenza de’ loro obblighi i religiosi devono tendere 
alla sua gran gloria. 

Questo è quello , a cui tende precisamente l’ In- 
stìtuto. La più gran gloria di Dio ; ecco ciò che 
1 ' occupa senza interruzione , ciò che domanda da 
per tutto ; ecco ciò che Ignazio avea inciso nel suo 
Cuore , ciò che yolle incidere nel cuore de’ suoi 
discepoli , ciò che ha inciso in tratti di fuoco in 
tutta la sua opera 5 ecco il suo motto favorito , e 
per cosi dire , il suo grido di guerra , il grido eter- 
no del suo Instituto. 

' In 
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In effetto si getti un colpo d’océhìò sùD’esame pfé- 
cedente alle costituzioni ; quale è il primo oggetto 
che vi si presenta ? La più gran gloria di Dio. È 
il primo che si fa osservare a chiunque domanda di 
essere ammesso nella Società (i) ; il primo sul quale 
viene interrogato ( 2 ) ; il primo sul quale - viene giut 
dicalo (3) ; il primo a cui vien destinato (4)i Oafc 
l’esame si passi alle costituzioni ed alle regole: al* 
cuna che non sia come destinata al suggello della 
più gran gloria di Dio. Ciò è che si cerca nello sta- 
bilire le leggi (5); ciò che si cerca uelt’unione e disci- 
plina domestica (6) ; ciò che si cerca nella distrihuzio- 

\. 
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(1) Si senserit valile convenire Sooìetmtis ingressum ad majorette 
tandem et gloriarti Dei , et ut tnelius saluti et perfretiorii , tum 
animue suae tum peoximosum suorum incuntbat et postulaverit ut 
eatndem admitti , lune alierius in ex amine procedi poterli. Esani, 
geo. Cap. 3 . parag. i 5 . 

(2) An statue/ it omnino apud se • • . Societatem ingredi ad 

majorem Dei gloriam. Esam gen. Cap. 7. parag. 5 . . " f 

( 3 ) Ivi cap. 8. parag. 2. 

( 4 ) Iti cap. 6. parag. 3 . 7. 8. 

( 5 ) Proemium constitutiqnum . parag. 1. Néeessarium esse orbi- 

trarnur constitutiones conscribi qua e fuv/nt ad meli ut in via irtene^ 
pta divini absequii procedendum . ec. ^ 

(6) B omini regimen et consetvatio in suo bono stata ad majorem 
Dei gloriam imprimis quaeritur. Ivi parag. 3 * 




Digitized by Google 



I 


• 77 

ne degl’ impieghi (1); ciò che si corca noli’ accresci- 
' mento del corpo (2). Essa deve presedere all’ am- 
missione de’ soggetti |3); presedere al loro rin- 
vio (4) , presedere all’avanzamento nella virtù (5), 
alla conservazione della salute (ti) , alla coltura de* 
talenti (7). Si tratta di coloro i quali una educazione 
meno disprczzala , una nascita mi no oscura chia- 
ma a travagli elevati ? Essi devono consacrarli alla 
più gran gloria di Dio (8). Si tratta al contrario 
di coloro che qualità meno stimabili limitano a’ 
travagli meno stimati ? Essi devono dirigerli alla 
più gran gloria di Dio (9). Coloro i quali sono 

di 

**•*.•* . • * • ' * . ' 


(ij Ivi scesso parag. 30 . % 

( 3 ) Cum constami onum hìc finis sit , ut universum corpus So 
ci età ti s et par li culai ia ejus membra ad sui conserva tionem et in -? 
erementum ad gloriata Dei cl univcrsalis Ecclcsiae bonum juventur . 
Proemio nelle dichn razioni. 

(3) Diligenti r consideriti oportet ne quis a (Imiti a tur , nisi qui 
donis ìllis Dii praedilus sii, qua e hoc lnstilutnm tpsius gloriata ex*-» 

% * il Consl. prima parie, elicli, nel cap. i parag. 6. 

(4) Esam. gt-n. cap. 6 parag. 8 pag 354* 

(5) Terza parie cap. i parag. I. 3. coust, pag 370 . 

(6) Ut lumia sollecitudo in iis >,uac ad corpus pertinente r#«« 
j pt'chcnsibilis est ; ita cura mod rata \uendae ad divinimi obs. quium 
yal> ludinis ac vinum corporis laude digna et ab omnibus adhib n«r 
da est . Terza parte, cap. 3 parag. 1 , ivi stesso parug. 3. ivi slcsog 
parag 7. 

( 7 ) Quarta parie. Proemio pag, 378 , 

(8) Conci, par. 1 cap. 3 . parag. 3 . pag. 359- 

( 9 ) Delle consti Unioni par. 4 cap. 4 c par. 3 pag. 383* 
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di già pervenuti al rango di Maestri devono in se» 
gnare per la più gran gloria di Dio ( 1 ) ; coloro 
i quali sono ancora tra i discepoli devono istruirsi 
per la più gran gloria di Dio (*). La più gran glo- 
ria Dio deve essere la regola di coloro i quali coman- 
dano ( 3 ) ; la più gran gloria di Dio deve essere il 
motivo di coloro i quali obbediscono (4)- Questa è la 
catena la quale deve tutto unire , la sorgente la qua- 
le deve tutto fecondare , il freno il quale deve 
tutto contenere , il mezzo il quale deve tutto muo- 
vere : è da ciò che devono partire tutti gl’ impulsi 
dati alla Sopì età ; da ciò che deesi accelerare e ral. 
lentare la sua marcia ; da eiò che questo vasto cor- 
po dee spingersi ed arrestarsi. Esso fu construito in 
questa veduta ; in questa veduta si dee mantenerlo ; 
regole ed eccezioni , penitenze e ricreazioni , puni- 
zioni e ricompense , fatiche e riposi , grazie e ri- 
fiuti , azioni e preghiere , tutto in una parola nel- 
l’ Instituto ha per motivo , per fine , per divisa la 

, più 


(i) Rcg. de’ professori parag. I. 1 I. voi. pag. « 8 t , e re», de’ prò- 
fossori delie classi inferiori parag. i. pag. 9o3. e delie commozioni 
4- parte cap n. e parag. 3. 

( 1 ) Delle conslimzioni pari. 4- ca P- P ar ®o- 4‘ 

(3) Dille constitu/.ioni part. 9 . parag 1 . pag. 4*' 

(4) Delle consti luzioni part. 4 . cap. 6. parag. 9 . pag. 386. e part. 

cap. I. parag. 1 . pag. 4 » 7 - s 
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più gran gloria di Dio ; è da ciò dove comincia 
e dove finiste ( 1 ). 

È questo il panegirico di questo Instituto die 
abbiamo fatto , o semplicemente il suo analisi ? Se 
ne giudichi dal seguito delle citazioni , e dalla lo- 
ro conformità col contesto. Tutto ciò che abbia- 
mo detto dell' Instituto , 1' Instituto ce l’ha forni- 
to. Niente abbiamo immaginalo , niente alterato ; 
soddisfatti di non aver' se non che ad esporre , o 
tutto al più che ad abbreviare. 

È dunque vero che 1* Instituto si propone la più 
gran gloria , il più grande interesse di Dio. Se 
questa verità è riconosciuta , sin dove non può cs- 

• • f ** v • ’ . % t 
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(i) Delle constitnzioni ì. pan., cap. ì. parag. 3 . e cap. a. parag. 
a. parag. i 3 , c cap. 4 - parag. 7 - e par. a. cap. a. parag. a. e cap 3 . parag. 
4 - parag. io, e cap. 4 - parag. 8, Ut. parte cap. parag. 5 . 9. i 5 . e 
cap. a. parag. 5 - c IV. pari. cap. 1. parag. 6. cap. 111. parag. 3 . e 
cap. 4 - parag- 1. e 6. e cap. 5 . parag. 4 - c caD. 6. parag. n. e 15. 
e cap. 7. parag. 3 . e cap. 8. parag. 4 - e cap. 9. parag. a. c cap. io. 
parag. 4 - e cap. II. parag. 1. e cap. la. parag. 3 . c cap. i 3 . parag. 
4. c cap. 14. parag. 3 . e cap. 16- parag. 5 . c cap. 17. parag. 8, e 
pare. 5 , cap. a. parag. 1, c cap. 4 - parag.. 5 . e pari. G, cap. a. 
parag. la. e cap. 3 . parag. 4 - e cap. 4 - parag. I. c cap. 5 . parag. I. 
e 7. pari. cap. 1. parag, I. e caj>. a. parag. 1. e cap. 3 . parag. 1. e 

cap. 4 - P ar ag- I- ed 8. pari. Cap. 1. parag. 1. e cap. 3 . parag a. e 

cap. 5 . parag, 4 - * cap. 6. parag 8. c cnp. 7. parag 1 , e 9. part. 

cap. 1. parag. 1. e cap. a. parag. 8. cap. 3 . parag. 8. e cap. 4 - pa- 

rag. 1. cap. 5 . parag. >. e cap. 6. parag. 1. c io. pari. cap. 1. 
parag. 6. 

Unir us scopus ( major dei gloriam et obiequ’um , et lonum 
usti fessale j in omnibus rebus nobis est. Conti, pali. \. cnp. 17. 
/'tir#. 8. peg. 401. 
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sa condurre la nostra Apologia ? Ma tre ostàcoli 
s' incontrano sulla nostra strada ; 1’ ostinazione 
coloro i quali potrebbero sospettare le citazioni'^ 
falsità ; la temerità di coloro i quali nel convenire 
cbe l' Istituto tende alla più gran gloria di Dio > 
l’ accuserebbero di andar troppo in là , di andar 
sino al fanatismo; la iniquità di coloro i quali tac* 
dando d’ ippocrisia 1’ lustituto , pretenderebbero che 
la gloria di Dio non ne è il motivo , ma il pre- 
testo. È agevole rispondere agli uni , ed agli altri : 
a’ primi , rinviandoli all’ Instituto per vedervi , ve- 
rificarvi , collazionarvi tutti i testi allegati , e con- 
vincersi co’ lorq’proprj ocelli. A’ secondi, ed a’ ter- 
zi, discutendo con essi tutti i mezzi di cui 1' Insti- 
tuto si serve per la gloria di Dio- Quali sono tali 
mezzi ? Sono ispirati dal fanatismo ? sono impie- 
gati dalla ippocrisia ? Il fanatismo è 1’ abuso della 
Religione , 1’ ippocrisia è 1’ apparenza. L’ abuso è 
un’eccesso, l’apparenza Una illusione; ma il pro- 
prio della Religione essendo , come abbiamo detto , 
di tendere al perfetto , ci resta dunque ad esami- 
nare se vi è qualche cosa di eccessivo o d’ illuso- 
rio ne’ mezzi di cui si serve l’ Instituto per condur- 
re alla perfezione , e procurare la più gran gloria 
di Dio. 

. • - •• ) ■.. : 
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CAPITOLO VII. 

Quali sono i mezzi di cui 1‘ Jnstituto si serve 
per procurare la più gran gloria di Dio . 

" Per procurare la gloria di Dio, basta osservare 
i precetti della legge -, per procurare la sua più 
gran gloria , bisogna a’ precetti aggiungere i con- 
sigli. Questi consigli hanno per oggetto il sacrifizio 
delle ricchezze , I’ omaggio della libertà , la fuga 
de’ piaceri , le mortificazioni de' sensi , la rinunzia 
agli onori , lo zelo per la propagazione della fede. 
È per la eroica unione di queste sorprendenti virtù 
che Gesù Cristo ha glorificato sulla Terra il suo 
Padre Celeste. Ignazio volle caminare sulle sue trac- 
ce e condurvi i suoi. Egli volle fare de’ suoi di- 
scepoli altrettanti imitatori di Gesù, i quali por- 
tassero il suo nome , praticassero i suoi consi- 
gli , facessero conoscere e rispettare le sue le- 
zioni , come lui ed appresso di lui glorificas- 
sero T Eterno , e con la propagazione della fede , 
e con la rinunzia agli onori , e con la mortifica- 
zione de’ sensi , e cou la fuga de’ piaceri , e con 
1’ omaggio della lihertà , e 'col sacrifizio delle ric- 
chezze. Tali sono, per cosi dire, le pietre fonda- 
mentali sulle quali è poggiato l’ Instituto de’ Gesui- 
ti ; tali sono gli altari i quali Ignazio è venuto ad 
inalzare alla perfezione cristiana ; tali sono in una 
parola i mezzi che scelse per procurare la più gran 
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gloria di Dio. Esamiuiamo se ve n’ è qualchedu- 
no il quale sia eccessivo nella teoria, o illusorio nella 
pratica. Ed a primo aspetto vediamo ciò che concer- 
ne il sacrifizio delle ricchezze, l'omaggio della li- 
bertà, e la fuga de’ piaceri. Queste sono tra le vir- 
tù Evangeliche quelle di cui Gesù Cristo ha dato 
i più memorabili esempj , quelle di cui 1’ Evange- 
lo consiglia il più altamente la pratica , quelle'' le 
quali han distinto nel primo secolo della Chiesa i 
più fervorosi tra i fedeli , quelle in fine le quali 
hanno fatto in tutti i tempi il carattere costitutivo 
della vita religiosa ; un Religioso in effetto non è 
altra cosa se non un uomo che si è obbligato a Dio 
coi tre voti di povertà , castità , ed obbedienza. 

CAPITOLO Vili. * 

Del voto della povertà. 

f " i 

Felici i poveri di spirito ( 1 ) ! Questa massima e 
molte altre cento volte ripetute nell’ Evangelo , han- 
no eretto in virtù ciò che prima di Gesù Cristo 
1’ Universo non avea riguardato se non come una 
disgrazia. Gli esempi del Salvatore accreditarono 
le sue lezioni. Sdegnando il superfluo , sacrifican- 
do alcune volte il necessario , sciolto da’ legami di 

pos* 


, (i) Beati pauperes spiritu-C ap. 7 ver. 3. • 
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possedere, inaccessibile a‘ tratti della cupidità , pa- 
drone di tulio c distaccato da tutto, questo uo- 
mo Dio ha fornito il vero modello della povertà 
Evangelica. 

Politici più Filosofi che Cristiani hanno preteso 
che tra i fondatori d’ ordine alcuni hanno estesa 
troppo in là questo ramo della perfezione religio- 
sa. Se è pio e lodevole,, dicono essi , che alcuni 
particolari facciano omaggio alla Religione di tutte 
le loro ricchezze e di tutte le loro speranze , per 
dare agli uomini il gradito spettacolo della virtù in- 
dipendente dalla fortuna e soddisfatta nella pover- 
tà ; sarebbe assurdo e nocivo che corpi interi si 
consacrassero alla, povertà per liberarsi dalla fati- 
ca , rinunziassero a’ loro beni per domandar quel- 
lo degli altri , vivessero costantemente nell' ozio 
sotto pretesto 4i faticare unicamente alla loro 
salute. Perfezione pe’ primi la professione della po- 
vertà sarebbe , aggiungono essi , un’ abuso pe’ secon- 
di. Che che ne sia 1’ Instituto d’ Ignazio ha saputo 
allontanarsi dall'abuso, ed avvicinarsi alla perfe- 
zione. Come ciò ? Nello stabilire che nella Società 
le case avrebbero la proprietà de’ beni , e che i 
particolari non ne avrebbero se non che 1' uso ; 
nel regolare che una onesta mediocrità provvedo^ 
reblte a tutti i bisogni, e che un’intero allontana- 
mento regnerebbe in tutti i cuori . Potevasi immagi- 
nare un temperamento più saggio per conciliare le 
idee delia Religione la quale consiglia la disappro- 

fi pvia- 
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piiazione a’ particolari , e le idee della politica la 
quale vorrebbe interdire la mendicità de’ corpi ? 
Un’altra ragione determinò S. Ignazio a modifica' 
re in tal guisa la povertà religiosa senza offendere 
la povertà Evangelica. Egli non voleva che i suoi 
discepoli fossero obbligati a questuare per vivere , 
a fine di lasciar loro tutto il tempo d’ instruirsi 
essi stessi , e d’ i osimi re gli altri. La perfezione 
non consiste giammai a limitarsi' mila sfera stretta 
di alcune pratiche edificanti. Voler essere univer- 
sale nell’impero de’ talenti , è una presunzione per 
un’uomo di lettere 5 aspirare ad essere universale 
nell’ impero delle virtù ,■ è un dovere per un Cri- 
stiano. S Ignazio Io comprese. Allorché fece il pia- 
no della Società , si propose di formare , 'con un 
corpo di santi religiosi , un corpo di professori iu- 
struili , di predicatori abili , di zelanti missìonarj. 
Or come unire gli esercizj della mendicità con gli 
esercizj del zelo ? Come riuscire nello stesso tem- 
po nelle classi , e nelle questue ? Sollecitare i do- 
ni dei genio , e quelli della carità ? Ammassare i 
tesori delle scienze e le limosine de’ Popoli ? Di- 
stribuire ne’ tetnpj il pane della parola e mendi- 
care ili porta in poita il pane necessario alla vita? 
Ciò non era possibile. Quindi S. Ignazio immagi- 
nò il felice espediente di assicurare a’ suoi discepo- 
li il merito di una povertà volontaria, senza lasciar 
loro temere i pericoli di una estrema indigenza. 

Eù' 


/ 
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Esigè da essi un allotitanàmento il più perfetto: pre- 
scrisse loro il più generoso disinteresse ; volle , fe- 
ce in maniera che la povertà niente prendesse sù 
i bisogni e sugli studj , e che essa prendesse tutto 
sù i, deSiderj e sulle passioni. 

Ciò che prova quale fù il motivo d’ Ignazio , è 
Io stabilimento delie case .Professe , il quale è bea 
differente da quello de'Collegj. 1 Collegi sono do- 
tati ; c le case Professe non lo sono ; esse non de- 
vono avere nè fondi nè rendite. Come coloro i 
quali le abitano hanno terminata la carriera dello 
studio e dell’ insegnamento , e non sono occupati 
se non a percorrere quella della predicazione e del- 
la confessione, devono date gratuitamente ciocché 
hanno gratuitamente ricevuto, ed attendere la lo- 
ro sussistenza dalla generosità de 1 , fedeli. Sino a che 
i Gesuiti sono applicati a studiare ed ad insegna- 
re , 1’ Instituto addolcisce la loro povertà in favo- 
re delle loro occupazioni: Queste occupazioni ces- 
sano ? L' addolcimento cessa ancora. Qnesto è il 
fine delle case Professe , questa è la pruova della 
saggezza d’ Ignazio. Noi crediamo dunque poterlo 
domandare; nella maniera di cui 1' Instituto inten- 
de il volo di povertà, vi è il menomo eccesso? 

Vi sarebbe la menoma illusione nell» maniera 
di cui esso ne ordina la pratica ? Ascoltiamolo di 
spiegarsi esso stesso sopra questo Oggetto : esso 
Vuole che i membri della Società amino la pover- 
tà 



> tà come là loro madre (.), cte essi la conservi* 
in tutta la sua purità , che essi la riguardino « 
me il baluardo il più assicurato di un’ ordine Re 
ligioso ( 2 ) , che dal loro Noviziato , anche quai 
do non hanno ancora rinunziato alla proprietà d< 
loro Leni, si insegni loro a non usar di alcun 
cosa come essendo propria (3). Esso vuole eli 
ogni Professo si obblighi a non soffrire g.ammi 
che si cambj lo Stato attuale della povertà, a m< 
no che non si giudicasse doverlo rendere anch 
più rigoroso (4)- Esso vnole che le Chiese, e 
Sagrestie non abbiano alcuna specie di rendita (5 
D cl 


_L 


/■( 1 ) Diliga** omnes paupertatem ut matrem. Ctran. part. 3 Caf 

Poùpertas velai propugnacene, est reirgionibui. Const p 
10 paraer. 5 pag. 446. Paupertas ut mutui religione firmar di 
genda ,"et in sua puritale servando. Const. part. 6 Cap. 3 para 

P *( 3 W/t experiti ineipiaht sanane pavpertalis virtutem , docci, 
tur omnes quod nulla re tnnquam propria uti Jebeant probaUo 

tempore. Conat. part. 3 cap 1 pnrag. 7 . P »g- 3jr. 

( 4 ) Quicumque in co professionem emisennt , se ad innovai 
ntm constitutionum m iis qiiac ad paupertatem pertinent nil JaC. 
'ras permiitant , nisi aliquo modo prò rerum occurrentimn rato 
team in domino magis reslringcndam judicaverint. Const. pari. 

Cap. a parag. 1 pag. 4°9- . 

(5) in dornibus vel in Ecclesiis quae a Soe etate ad auxm 
unimarum ndmitteniur, reddiius nulli ne à'acristiae quidem aul 
Urica e applicati hu beri passini. Conti, part. 6 , Cap. a parag.apag J 
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che non si riceva alcun tributo dell’ Altare, che 
non se ne imponga alcuno sulla pietà nè sulla ri- 
conoscenza de’ Popoli , che nou si accetti alcuna 
retribuzione per le messe ( 1 ); che non vi sia al- 
cuna cassetta di limosina nelle Chiese (a). Esso 
vuole che in ciò che concerne l'abbigliamento, 
l’ abitazione, il nudrimento, si unisca al necessa- 
rio il decente , giammai il delicato nè il super- 
fluo (3). , 

Esso vuole in fine che ciascuno sia pronto a 
meodicare nel bisogno , ed a passare di contrada 
in contrada , senza niente domandare per il viag- 

. • §i°. 


L 

. 4 . * * — * * 

(i) Omnes qui sub obcdicntia sunl Societaria meminerint se gt a- 
-M dare debere quae gratis accepemnt , nec postulando , necadmit- 
tendo Mtipendium pél eleemosinas ullas quibus Miss a e, , pel con- 
fessione* , vel ìectiones , pel pisitationes , pel quodpis alimi off- 
cium ex iis quaè Societas juxta nostrum Institulum exercerc poteste 
compensasi pidcalut. Const. pari. 6 Cap. a parag. j pag. 4 <> 9 ' 

(s) Nulla sit in Ecclesia arca in quam eleemosinat ab iis qui - 
od conciones y missas pel confessione* aonueniunt , conjici solent. 
Ivi stesso parag. 8. 

( 3 ) In vesiitus ilidem ratìone trizi olserpentur . Primum ut bone - 
stus ille sit y alterum ut ad usum loci in quo vipilur accomoda -1 
tua y ter ti um ut professioni paupertatis non repugnet. Ivi stesso pa— 
rag. 1. 5 . pag. 4 I0 « iis, quae ad rationem p ictus ac usus reli- 
quarom rerum uitae necessariarum , . * %p tetani . . , habenda scra- 
per ratio humilitatis , paupertatis , ac spirituali* aedi /icario ni*. Ivi 
? tessa parag. 16. » 
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gio , se la più grande utilità del prossimo o la j 
gran gloria di Dio lo esige (i). 

La mollezza del nostro secolo ci opporrà la ! 
verità dell’ Institulo ? Noi le opporremo la sei 
rilà dell’ Evangelo. Noi le rammenteremo 1’ esei 
pio de’ Santi. Noi le ricorderemo ancora , se ' 
sogna , i precetti de’ saggi dell’antica Filosofia. 

La invidia ci oppórrà le magnifiche Chiese 
vasti Edifizj , le ricche Bibbiioteche ? Noi le m 
streremo in tali ricche Bibbiioteche , vasti cdifiz 
magnifiche Chiese , la mano de’ Re che le han: 
inalzate , dell a carità che le ha abbellite , della' 
conomia che le sostiene e le ripara. Le mostrer 
mo in mezzo a questo piccolo numfro di mon 
nienti che mostrano le ricchezze, un gran rudi 
ro di Religiosi che provano i bisogni. Le mostr 
remo tanti altri edifizj che offrono l’ immagine n« 
■della povertà , ma della miseria ; in dove ben lui 
gì di trovare il brillante ed il comodo, si cerch 
xebbe in vano il mediocre, abbiamo ■ quasi del 
il necessario; in dove la virtù è la sola riccbezz* 
il travaglio il solo mezzo , la concordia e la pace 

sol 


(i) Parati sinl ad prendicandum ostiatim . Ivi stesso part. io.. 
Quando summus Pontifex pel superior .... ad laborandum 
pinta domini enti tieni .... nultum pivticum petcre possint , s> 
se liberaliler represente ni ut miltontur prout ìllis cd majoretti X 
gloriarti Jore videbilur, Ivi stesso parag. i3, 
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«do piacere , lo studio la sola soddisfazione , l’es- 
tere distaccato da tutto il solo supplemento a tutto* 
La condurremo in que’ tetri corridoi , in quelle 
sale nude e sguarnite, in quelle stanze senza fuo- 
co durante 1’ inverno, in que’ refettori in cui la 
lettura indennizza di ciò che la indigenza riGuta , 
ed in cui la sobrietà si contenta di ciò che dà 
la frugalità . Apriremo a’ suoi occhi quegli Ar- 
chivi , que’ registri , que’ forzieri . In luogo di 
-denaro che deesi trasportare a Poma per man- 
tenere il fasto del Generale , in luogo dello 
somme che si devono prodigare segretamente agli 
scellerati per far assassinare i principi , in luogo 
de’ doni che si devono far passare nelle mani de' 
Giudici per corrompere la loro integrità, essa non 
vi vedrà che alcuni polverosi e vecchi pergàmeni , 
lettere patenti ormai divenute inutili , brevetti di 
pensioni soppresse , decreti provvisori , sentenze di 
proscrizione , assegnamenti sopra assegnamenti , se- 
questri sopra sequestri, inventari senza Gne, pro- 
cedimenti rovinosi senza interruzione accumulati , 
moltiplicati senza misura , e rinnovati con un fu- 
rore che non ebbe giammai esempio. Nel vedere 
1* opulenza apparente de’ Gesuiti nelle loro Chiese 
e la loro povertà reale nelle loro case , 1’ invidia 
riconoscerà la sua ingiustizia , ma essa non la con- 
fesserà ; sarà forzata di convenire internamente che 
non vi è nella povertà prescritta dall’ Instituto « 
praticata da’ Gesuiti nè eccesso nè illusione ; gri- 
derà 
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derà intanto sempre che ve n’ è; giacché i *il pró- 
prio dell' invidia , non solamente di rallegrarsi del 
male , ma ancora di supporne e di farne* . 

CAPITOLO IX. 

Del voto di castità. 

La seconda virtù di cui Gesù Cristo ha fatto 
«no de' caratteri della perfezione evangelica , ed i 
Fondatori dt Ordine uno de’ caratteri della perfe- 
zione religiosa., è la Castità. Si è osservato che 
S. Ignazio è il primo che alibia dato le regole per 
1’ esatta osservanza di questa preziosa virtù. Prima 
di lui si contentarono di farla promettere , egli 
volle farla praticare. 

Dopo di aver abbozzato la immagine di una ca- 
stità perfetta (i) dopo aver dato per modello di 
questa virtù rara la purità stessa degli Angeli , il 
legislatore della Società entra in alcuni dettagli c 
suggerisce alcune precauzioni. Impone a tutti i 
sensi , i ministri ordinarj del disordine e della pas- 
sione , la ritenutezza ed il pudore, le compagne 

na- 


to Q uae a ‘t efttum costituiti pcrtinent , itile rpretat ione >10» in— 
digerii , cum contici i/uam sii perfecte ohservandn , nempc t ni le mi et 
angelica m putii aleni imitaci , ci corporis , et mentis nostrtie in un - 
elilia. Coiiit. pari, 6 cap. 1. parag. 1. 
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«saturale della onestà è della innocenza (t). Pro- 
scrive ogni andamento iodecente , ogni contegno 
immodesto, ogni giuoco indiscreto, ogni occasio- 
ne , ogni apparenza stessa di debolezza ( 2 ). Toglie 
sino dalla sua ultima radice 1’ ozio , per soffogare 
sin nei suo ultimo germe la corruzione (3). Lo 
zelo o la Convenienza strappano per alcuni mo 
menti un Gesuita dal suo studio, dal suo impie- 
go ■? Egli associa Un compagno , affinché il rispet- 
tò per gli uomini , ajuti o supplisca il rispetto che 
si deve, a se stesso (4). Nelle visite e nelle con- 
fessioni delle t)onne questo compagno deve essere 
a portata non di sentire ciò che si dice , ma di 

ve- 

— .. , ■ - 


( 1 ) Ornici diligentissime currnt portai lenitami tuonai, octilo- 
rum praecipue , aurium et lìngua e ab orimi inordinationc custodire. 
Cons. part. 3 cap. I. 

fa) In circcnspcctione et aedificertione verlcrum et modestia vul- 
ttis ae mattiniate tncetsus , mntvunquc omnium ite. Iyì stesso Ut 
ea quae religioso! decet modestia , et gravitai reUneatut , nenio 
al'nim etiam jocò tangat practrrquani in signum Charitatis arn- 
plexando , cum quii aul abit , aut redit pertgre. Keg, comm. rcg. 
34 pag 77 . secondo voi. 

(3) Omnes .... habeant in quo occvpentnr , ne 0 tiutn mola- 
timi omnium o rigo, domi nostiae tocum haleat. Ivi stesso parag . 6 

pag- 74- 

(4) Egredi domo non debent, nisi cum quo socio superiori via 
sumfuerit. ivi «testo parag. 3. 
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vedere ciò che s? passa (i)'. E proibito di fare doni 
o di riceverne (a). Sono soppresse le jvisiie che 
dissipano, li trattenimenti che familiarizzano, i 
precedimenti che impegnano (3). Sono allontanate 
le occasioni pericolose che espongono la virtù * i 
libri corrotti che irri tano le passioni , le opinioni 
rilasciate che confermano nel disordine (4). Si rac- 
comanda sempre a’ giovani il raccoglimento e la 
modestia , lo studio e la preghiera , il travaglio e 


>■■■ 1 

(i) Quando i juis a inferiore milU'tur ad confessiones fot mina- 
rum audìendas nel alia de cauta eas adierit , sqcius : quandiu Si j— 
eenlos curii foeminr » loquelur , eo in loco erit unde ardere eoi , sed 
non quae secreta esse oporiet , aridi' e poisit ■ quantum loci dispo » 
stiro paticlur ; quod si non patcrclur , curri omnino Sacerdos ne 
ottiunr sit clausum , nec lo cu s obscurus. Bcg. Sacerd. reg. 18. paga 
i 3 g. voi. a. / 

(a) Schedulae et munuscu/a c/anculum data nel accrpia dili — 
gcntissime caveantur. Inst. pag. 299 voi. 2. 

( 3 ) Foewinarum vnitationes, et prolira colloquia fortiter crr* 
cumeidantur ; praesertirn ubi levitai altqua jociqut ecrncrentur tose, 
p. 299 vi i. 2. 

fi) -dm [ ut nt occasiones , età Inst. p. 298. voi. 2 ne periculìt 
objiciantur. Ivi «tesso p 299 non sint domi .... libri lascivi aut 
troni, Ivi stesso pag. 94 e 'oó. -di' impune srriptoribus et omnino 
in quibu* sit aliqutd quod bonis morilus nocete queat .... ni— 
stineant. Ivi stesso pag. oo 3 Din! operarti ( superiore s ) ut pestif er- 
rai questioni , et nimis laxos opinione s poenitus evellnnt , hoc il- 
ìudve non esse mortale, magni momenti non esse eie. Ivi stili» 
P’ 9 C- ,, * 
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ia sobrietà (i). Quali mezzi non impiega ? La vi- 
gilanza , gli avvisi, due esami al giorno , la fre- 
quenza de’ Sacramenti , le buone letture , I" esor- 
tazioni reiterate , le occupazioni continae (») ; e 
supposto ohe tutte queste precauzioni non bastino 
né anche per prevenire il male , 1 Instilulo vuole 
che il particolare che ne sarà imputato, sia cor- 
retto subito, e subito rinviato, per timore che 
un solo membro infetto non infetti tutto il Cor- 
po (3;. 

Parimente mentre che in ogni parte l’invidia tie- 
ne aperti sù i Gesuiti quegli occhi penetranti ai 
quali niente di reale , niente ancora di apparente 
scappa ; mentre che la prevenzione accumula intor- 
no 


(i) loti. pag. 198 volt a. 

(a) Alagna ad hunc finem in Società te pr a e tulio . , ut Sacramene 
forum Jrecjiicntationem , rotioncm consacri iae , dvfcctuwn , pct 
9 os , qui estro conjessionent ilio* accepermi , manij estationem , 
.assiduam sodi pruescntiam , orutionern mentalern , duplex examen , 
frequenterà librorum spiritualium lectionem , otti jugum , studiai um 
luborem , sobri totem et poenitentias , modelline ex empiimi , supc~ 
rioiurn vigilanliam clC Inst. p. *298. voi. ?. 

(>) Si qu busquam accidet , qua invi s id leve sit quod uiìnus re - 
cium videa tur ; non praetermittant ofjicium superiore s , ut commo - 

nefaciant , corrigant , et statini admoneant , eie. p. 299 voi. 9 

ut perpetuo tolius hujus corpoiis bonus status consi rvetur , si qui 
depravati s moribus essente multo mi/ius renne ridi. Coati, pari. 10 
parag, 44$* voi. u 
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no ad essi quelle nubi folte cbe oscurerebbero ii 
più vivo lume , che turberebbero il cielo il più se- 
reno ; mentre che fieri del loro credito , 1' odio e 
la vendetta inalzano per esterminarli le braccia 
che non rigettano alcuna specie di armi , che non 
rispettano alcuna sorta di barriere; mentreche sor- 
prendendo l Uai verso , la calunnia fa rimbombare 
contro di essi quella \>oce formidabile di cui il ma- 
gico suono crea ciò che non è, annientisce ciò cbe 
è, esagera il reale, realizza il chimerico, cancella 
l'evidente, effettuisce l' impossibile., risuscita i mor- 
ti per perdere i vivi, incorpora le nazioni con na-, 
zioni , identifica i secoli co'secoli, per confondere 
l’errore con la verità, il delitto con l’innocenza; 
nel mezzo di questo strano roverscio , inudito , in- 
credibile , alcuna voce non si eleva per deporne 
contra i costumi de’Gesuiti, alcun braccio non istrap- 
pa i trofei elevati alla regolarità della loro vita , 
alcuna nube non oscura lo splendore della loro 
reputazione, alcun occhio ha potuto scovrire la 
menoma macchia nella loro condotta ; e se qualche 
volta si è creduto manifestarne qualcheduna in un 
particolare , tosto le cento bocche della rinomata 
sono state impiegate ad annunziarla al Mondo in- 
tero (ì) , come se il Mondo intero avesse dovuto 


es- 



(») Vi è Unto giammai un procosso più celebre e più ingiusto 
nello stesso tempo quanto quello che la Francia ha ceduto inunta-» 


t 

\ 


Digitized by Google 




» 


9 $ 

• «ser sorpreso di sentire che in un si vasto Corpo 
si trovasse un colpevole ; prova la più sensibile che 
il Corpo è irriprensihilc ed elogio il più completo 
di un' Instituto che sà renderlo tale. 

Non si dirà dopo cièche vi è illusione in ciò che 
r Instituto ordina al proposito della castità : ma per 
provare che -vi è dell’ eccesso , che non si è ardito 
di dire ? Si è -osato avvaniare , dopo alcuni scrit- 
tori diffamati o degni di esserlo, (i) che la casti - 
tà non è una virtù : essa non è tale per chiunque 
non interroga se non chfe la natura ; ma essa ne é 
una delle più preziose per chiunque ascolta la Re- 
ligione. Che se è una virtù , è una virtù inutile : vi 
sono le virtù utili per questa vita , ve ne sono an- 
cora utili per l’altra : coloro i quali chiamano la 
castità una virtù inutile , non credono dunque al» 
1’ altra vita , o non pensano almeno se non che a 
questa. Qke è almeno una virtù barbara : è ben dol- 
ce di perdonare ad un nemico che vi oltraggia , 
ad un’ amico che vi tradisce ? È ben dolce d' im- 
molare la sua fortuna al suo onore , al suo dove- 
re ^ È ben dolce di versare il suo sangue sù di un 
> - ~ cam- 


re non ha lungo tempo al P. Girard. La calano ia fù questa volt* 
confusa ; ma la calunnia è nella verità ciò che F Idra era nella favo- 
la. Essa rinasce tempre da se ste^a , e le sue disfatte non fanno se 
non che aumentare i suoi furori. 

(i) Il libro de’ costumi tra gli altri. 
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campo di battaglia alla voce del suo Principe o » 
quella della sua Pairia ? Si dirà ancora die queste 
sono virtù barbare ! Si chiamerà barbaro tutto ciò 
che sarà eroico? D’altronde ignorasi che i rigori- 
delia virtù non sorpassano giammai le sue dolcez- 
ze. Sarebbesi molto disgraziato , molto malnato per 
non aver giammai sentito quale delizioso pensiero- 
si eleva alla vista de' piaceri che sono disprezzati , 
delle passioni che si sano vinte , degli ostacoli cbe 
si sono sormontati ? In fine che se è una virtù cri- 
stiana è un vizia politica :*e da quanto tempo la 
vera politica si è opposta al vero Cristianesimo? Da 
quanto tempo mettesi il principio della vera poli- 
tica nella popolazione forzata , piuttosto che nella 
popolazione volontaria ? Da quanto tempo vuoisi 
cbe le leggi facciano in qualche maniera violenza 
alla natura ? Da quanto tempo nuocesi alia popo- 
lazione generale, nel mettere i fratelli o le sorelle 
in islato di consacratisi con vantaggio , nel sop- 
primere una generazione per facilitarne molte al- 
tre , in elevare per cosi dire la culla di queste sul- 
la tomba di quelle ? Da quanto tempo cercasi l'or 
rigine della spopolazione in tali uomini pii i qua- 
li nell'isolarsi alla stretta loro esistenza , danno agli 
altri il mezzo di estendere , di perpetuare più co- 
modamente la loro ; in luogo di cercarla in quegli 
uomini perversi i quali distruggono spesso la loro 
esistenza e quella degli altri , unendo al celibato 
che non popola, il libertinaggio cbe depopola ; ab- 
bi &- 
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bissando nella voraggi ne del lusso e della dettosela , 
voragj-ine sempre aperta per inghiottire i Popoli , 
e gl’ Imperi , voraggi ne che tutto divora e niente 
restituisce, voraggine in cui l’essere finisce ed ia 
cui il niente comincia , inabissando in questa vo- 
raggine e la loro posterità , e la posterità di lauti 
domestici che essi forzano al celibato , e la poste- 
rità di laute donne che immolano alla prostituzio- 
ne , e la posterità di tanti ci editori acuì tolgono, 
con te facoltà di sostener la loro vita , quelle di 
coiumunicarla ? Da quanto tempo cercasi l'origine 
della depopolazione ne’ Religiosi e negli ecclesiasti- 
ci , in luogo di cercarla in tante vedovanze volon- 
tà rie o forzate , in tanti matrimon} troppo preci- 
pitati o troppo tardi, in tanti altri matrimonj di 
alcuni giorni o di alcun mese , in tanti divorzj o- 
ziosi o distruttori , in tante separazioni inique don- 
de nascono, da una parte l’eccesso di opulenza e 
l’eccesso di dissoluzione, dall’ altra la mancanza 
di fortuna e la mancanza di stabilimenti ? Da quan- 
to tempo il celibato sarà permesso a coloro i quali vi 
si dedicano per interesse o per libertinaggio , e sa- 
rà interdetto a coloro i quali vi si consacrano pec 
religione? Infine da quanto tempo prendonsi tan- 
to a cuore gl’ interessi della popolazione, e trova- 
si nella castità un’ eccesso , un'abuso, un delitto 
di lesa Patria e di lesa umanità? Da clic celebran- 
dosi / umanità , e la Patria , si disonora 1’ una e 
si tradisce l'altra j da che sotto pretesto di rifor- 

7 maro 
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mare gli abusi della Regligione non si aspira se non 
che a distruggerla; da che il vizio essendo torna- 
to in, abitudine quasi generale , la virtù non è più 
se non. che uno sforzo , ed in conseguenza non sem- 
bra più se non che un’ eccesso. 

CAPITOLO X. 

Del voto deir obbedienza. 

Tu' Instituto non sarà incolpato d’ illusione in ciò 
che prescrive riguardo al voto di obbedienza. Si ri- 
conoscerà comodamente che niente è più leale ; ma 
con qual calore non si sosterrà che niente è più 
eccessivo ? Con qual fanatismo , con quale entusia- 
smo non si griderà più altamente che mai , all’en- 
tusiasmo , al fanatismo ? 

11 cadavere di Cesare esposto da Antonio agli 
Sguardi de' Romani , li sollevò tutti contra i suoi 
uccisori. Il cadavere di cui^ parla l'Instituto a pro- 
posito dell' uomo obbediente , esposto da mani ar- 
tificiose agli sguardi de' Francesi, li ha tutti solle- 
vati coutra i Gesuiti; ed il bastone di un vecchio 
è divenuto nelle mani de’ loro avversarj ciò che 
era uelle mani di Ercole , quella clava che trova- 
va da per lutto mostri da combattere , briganti da 
esterroinare. 

È alla vista di questo bastone, formidabile, è alla 
vista di questo orribile cadavere che s’ infiamma- 
no , 
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no, che trionfino i nemici della Società; è qu^ 
che essi riuniscono tutte le loro forze , qui che 
riaccendono tutta la loro audacia , qui che si ele- 
vano i più alti, i più lunghi , i più oilraggianti 
clamori. 

Essi non ci spaventino ; essi non ci trovino me- 
no insensibili ; combattiamoli senza disprezzarli e 
senza temerli. È. senza dubbio che la sola passione 
li ha formati, che l’ignoranza sola ripete, che la 
sola mala fede perpetuerà ; ma è ancora che una 
apparenza di ragione li ha fallo elevare , che un fon- 
do di equità lascia continuare , che faranno pro- 
babilmente cessare una saggia moderazione , ed 
una luminosa Apologia. 

Per rendere completa quella che faremo della 
obbedienza, cominciamo da r ferire con altrettan- 
ta chiarezza tutto, ciò che 1’ lustitulo dice di più 
forte a questo proposito ; noi risponderemo in se- 
guito con altrettanta precisione che di evidenza a. 
tutto ciò che a questo proposito si dice di più for- 
te conira 1’ Insliluto. Avvertiamo solamente i no- 
stri leggitori che in questo capitolo non saia fatto 
menzione se non dell’obbedienza dovuta da'Gesuiti 
a’ loro differenti superiori. Ci riserviamo di esten- 
derci in un capitolo particolare sopra quella che 
essi devono al loro Generale. 

f 

Ciò che 1’ Insliluto djcc di più forte sul propo-» 
sito dell’obbedienza, ha per fine la perfezione re- 
ligiosa , per oggetto la disciplina domestica , per 
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inoli vo la più gran gloria di Dio (i) , e si ridi 
a volere che da per tutto iu dove la carità si i 
corderà con la sommissione (a) , da per tutto 
cui non sarà veduta alcuna ombra di peccato ( 
da per tutto in cui la voce di Dio non condan 
là quella dell' uomo ( 4 ) , si obbedisca alla v 
dell’ uomo come a quella di Dio (5) , si rappres 
ti nel Superiore a chi si obbedisce , Gesù Cri 
per cui si obbedisce ( 6 ) ; si obbedisca non so 
mente nelle cose di obhligazioue , ma ancora ni 
CO>e indifferenti ( 7 ), si abbandoni al primo seg 
le deli' obbedieuza ogni affare ed anche, una lett 
scritta a metà ( 8 ) ; siesi persuaso che ciò che è 
dinato non è ingiusto (y) ; si rinuncii con una s 
eie di obbedienza cieca ad ogni sentimento cont 


(1) Cousi. pari. 6 Gap. i. para". i. pag. 407. *© 1 . >• 

(1 ) Omnibus in rebus ud quas palesi curn c ha ri la te se obet 
Ita estendere Iti stesso 

( 2 ) In omnibus <j uae a Superiore disponuntur , ubi definiti 
possiL afiffUod peccali genus intercedere. Celisi, par. 6. cap. i. 
rag. i. pag. 4 ° 8 voi. i. Ubi non ccnteretur pecca finn. Const. 
3 . cap. i. parag. a 3 . voi. i. 

(!\) Ubi Ueo contraria non predpit homo , Epist. B. Ignat 
obtditntia. 

( 5 ) Const. pari. 6. parag. i. Cap. i. voi. I. pag. 407. 

( 6 ) ivi stessG. 

(7) Ivi stesso. 

(8) Ivi sitsso. 

(9; Ivi stesso* . / \ . , ^ , 
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rio (t) \ si lasci in fine condurre per la mano 
della provvidenza che muove quella de" Superiori , 
come se si fosse cadavere insensibile a tutte le im- 
pressioni ,, o il bastone di un vecchio docile a tut- 
ti i suoi movimenti ( 2 ). 

Ciò che si dice di più forte contra una simile 
obbedienza , si riduce a sostenere che essa è egual- 
mente contraria a’ principj della Legge naturale , 
•a’ lumi della sana Ragione ,* alla sicurezza degli Sta- 
ti , ed all’ onore della Divinità. 

Settatori della Legge naturale voi giudicate che 
r obbedienza de’ Gesuiti 1* è contraria: sarebbe ciò 
perchè essa incomoda la libertà* perchè stabilisce 
la subordinazione ? Sarebbe ciò puramente in qua- 
lità d’ obbedienza ? Quella che i sudditi rendono 
a’ loro Principi , quella che i Soldati rendono ai 
loro Ufliziali , quella che i Popoli rendono a’ loro 
Magistrati , quella che un figlio rende a suo Pa- 
dre , quella che un discepolo rende al suo Maestro, 
sarebbero dunque tutte egualmente contrarie alla 
Legge naturale : tutte incomodano la libertà * tutte 
stabiliscono la subordinazione. Disingannatevi ; la 
libertà non esclude la subordinazione , nè la su- 
bordinazione la libertà ; disingannatevi , la natura 
produce miUc.gernai di superiorità , la natura pro- 

> du- 


Ci) Ili «lesso, 
(a) Ivi stesso. 
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duce mille germi di dipendenza. E nella tialnra 
che la forza comanda alla debolezza , nella natura 
che il talento governa 1’ incapacità , n<lla natura 
che il sapere dirige l’ inesperienza , nella natura 
che il piccolo numero cede al più grande numero 
o a quelli che lo rappresentano , nella natura che 
l’uomo rispetta il suo autore, e quelli i quali ne 
sono l'immagine sulla Terra? Rompete dunque tutti i 
legami di cui L' unione ed il rapporto producono 
l’armonia sociate -, distruggete la gran calma ebe 
abbraccia , riunisce e subordina tutto il sistema de- 
gli esseri; rovesciate dal fondo al colmo l’ ordine 
dell'Universo e la gradazione della natura, nel 
sostenere ebe ogni obbedienza , ogni dipendenza 
1 » è contraria , ovvero confessate che quella de’Ge- 
suiti non lo è in qualità di semplice obbedienza. 
Lo sarebbe in qualità d’ obbedienza servile ? E 
evidente die la legge naturale riprova ogni schia- 
vitù ; ma è evidente che 1’ obbedienza de’ Gesuiti 

ne sia una ? * . 

La schiavitù è un giogo involontario : J‘ obbe- 
dienza de’ Gesuiti è un giogo che non s’ impone 
loro , ma che essi impongono a loro stessi. 

La schiavitù è l’effetto d llar nascila o della con- 
quista : 1’ cjibedienza de' Gesuiti è là effetto della 
scelta e della inclinazione. 

La schiavitù è il rapimento o la vendita , e per- 
ciò la privazione della libertà : l’obbtdienza de Ge- 
suiti 
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suiti ne è il dono , 1’ omaggio , e perciò il godi- 
mento. 

- La schiavitù è una sommissione renduta ad un 
uomo che forza in luogo di accettare: T obbedien- 
za de’ Gesuiti è una sommessi oue promessa a Dio 
che accetta in vece di forzare. 

La schiavitù non da alcun dritto a rimostranze; 
il despota non ne soffre : 1’ obbedienza de’ Gesuiti 
conserva loro questo dritto , e l’ Iuslituto 1’ auto- 
rizza (ì). 

La schiavitù è sempre subitanea, impreveduta ; 
è 1’ opera di alcuni momenti , di alcuni giorni ; 
1’ obbedienaa de’ Gesuiti non è nè impreveduta , nè 
subitanea ; essa lascia loro con la libertà della scel- 
ta due anni di aspettativa e dieci o dodici anni di 
prova. 

La schiavitù non ha leggi fisse ; non ha nè an- 
che raddolcimento certo , nè limiti prescritti : l’ob- 
bedienza de’ Gesuiti riconosce i limiti che non ol- 
trepassa , i raddolcimenti che tutto gli assicura , 
e le leggi che non possono cessare se non con essa. 

La schiavitù è il supplizio dello schiavo , poiché 
egli' non desidera niente tanto quanto d’ infrangere 
i suoi ferri : 1’ obbedienza de’ Gesuiti fa la loro fe- 
licità poiché ‘niente temono tanto quanto di rom- 
pere i loro legami. 



(0 Ved. la nota ( i j della pag, 106. 
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La schiavitù finalmente non ha per fine se n» 
che l'interesse di colui il quale comanda allo scili 
■vo : l’ obbedienza de'G.suiti ha per fine con l'int 
resse c la gloria di D.o pel quale si oblndiso 
l’interesse e la salute di colui che obbedisce. 

L' obbedienza de’ Gesuiti non è dunque una schi 
vitù. Essa non è dunque contraria alla natura V 
ni Filosofi’. Noi ci sorprenderemmo di sentii 
condannare da voi come opposta a' principi de 
legge naturale , se non sapessimo che la Legge r 
turale non è per voi se non che l' esenzione t 
ogni legge. 

Voi non siete p : ù giusti , che condannate l'o 
bedienza de’ Gesuiti come contraria a’ lumi del 
sana Ragione. 

La sana Ragione vuole che in ogni Società l’i 
teresse personale sia immolalo all interesse pubb 
co il più prontamente, il più universalmente , 
p ù perfettamente cl.e si potrà. Per l'interesse p. 
sonale si dee intendere la volontà particolare o 
passione; per l’interesse pubblico, la voloutà g 
nerale o la legge. Immolare la sua volontà par 
colare o la sua passione alla volontà generale o i 
la legge è obbedirle , ma non si può obbedire a 
legge senza obbedire a’ Superiori che ne sono o 
Institutori o i rappresentanti o glloigani. La si 
Ragione vuole dunque che in ogni Sorirlà si d 
disca a’ Superiori il più prontamente , il piu u 
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versai m ente , il più perfettamente che si potrà. 
Questo è quel che esige l'^Instiluto; tale è I' oh" 
bedienza che prescrive; e Voi la trovate contraila 
a' lumi della sana Ragione ! Vi mancano dunque 
questi lumi o voi mancate loro. Ala che ! direte 
voi , abbandonare al primo segnale dell' obbedienza 
ogni affare ed anche una lettera a metà scritta ! 
IVoi abbiamo provato che l'obbedienza è un dove- 
re : la prontezza ad obbedire è dunque un merito. 
Ma che ! persuadersi sempre che ciò che sì è ordi- 
nato è giusto ! Il mezzo di obbedire se non si è per- 
suasa del contrario! E se ciò che si ordina fosse 
ingiusto? Allora 1’ obbedienza è un debito, allora 
V Insti luto la proscrive. Che ! Obbedire non sola- 
mente nelle cose di obbligazione , ma ancora nelle 
cose indifferenti ! Che! accostumarsi a disubbidire 
nelle cose indifferenti , per accostumarsi ad obbe- 
dire nelle cose di obbligazioni! Che ! obbediresen - 
za esame ! Quando ciò fosse, l'obbedienza de’ Ge- 
suiti non troverebbe una piena giustificazione nel- 
l’obbedienza che il Soldato dee rendere al suo Uffi- 
liale : permette essa un sol momento di esame ? Una 
giustificazione più soddisfacente ancora nell’ obbe- 
dienza prescritta dal Re medesimo a’ giovani allievi 
della Scuola Militare : il lor dovere non è di ob- 
bedire subito e. senza esame (i)? Ma è vero che 


1’ ob- 



li) Ne’ regolamenti preterito a quella Scuola ti trova il regola' 
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me il Principe sarebbe servilo nelle sue Armate , 
se fosse permesso ad ogni subalterno di esaminare 
prima di obbedire? Se fo<se permesso ad ogni par* 
ticolare di esaminare i decreti prima di sottomet- 
tervisi , come i Parlamenti li farebbero eseguire? 
Come sussisterebbero gl’ Imperi , gli stabilimenti 
diversi, le famiglie stesse, se i sudditi che li com- 
pongono si arrogassero tutti il privilegio di non ten- 
dere un’esatta obbedienza se non che dopo un'esame 
arbitrario ? La prontezza dell’ obbedienza d’ onde 
dipende la. prontezza dell’esecuzione, non sarebbe 
ritardata ? Il momento dell’ occasionp d’ onde di- 
pende il momento del successo , mancato ? L'unifor- 
mità delle vedute d’ onde dipende 1’ uniformità de’ 
procedimenti, turbato? La corrispondenza scam- 
bievole intercettata ? Il concerto universale distrut- 
to ? Il nodo dell’ autorità disciolto ? La regola del- 
la disciplina infranta ? Lo Stato precipitato nel 
disordine della licenza , nell’ orrore delle fazioni , 
nel caos dell’ anarchia ? L’ Instituto non è dunque 
riprensibile di escludere l’esame ragionevole. Ma, 
direte voi ancora , un' obbedienza cieca , suppone un' 
esame ragionevole ?• L' Instituto non dice un' ob- 
bediema cieca , ma in qualche maniera cieca , 
cocca quaderni obedientia. L’ Instituto vuole cha 
1’ inferiore cominci da conoscere se sulla strada 
che gli è indicata , la religione , ed il dovere op- 
pongano qualche barriera v non rie oppongono al- 
cuna ? L' Instituto vuole che slanciato prontamen- 
te 
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te nella carriera , l 1 inferiore 'la percorra quasi 
cieco, cioè distornando i suoi sguardi dagli egg 
che lo circondano , per (issarli unicamente sul 1 
«ine a cui tende , questo è il vero senso di qi 
le parole , in qualche maniera cieca ; esse sigi 
cano una prontezza cd una attenzione che esc 
dano ogni distrazione ed ogni dilazione , ma c 
ogni esame. Per convincervene leggete attentami 
te , pesate di buona fede le restrizioni e gli 
dolcimenti che nell' Instituto accompagnano da 
tutto il Consiglio dell' obbedienza in qualche z 
niera cieca : niente è più formale , nè /più decisi 
Non si tratta solamente di esaminare se 1' oh 
dienza prescritta è conforme alla giustizia , ma 
cora se è conforme alla carità , omnibus in re 
ad quas potest cum charitate -se obedientiu exi 
dere: non si tratta solamente di esaminare sei' 
dine del Superiore contenga un peccato capita 
ma ancora se contenga pecCato qualunque pc 
essere , in omnibus quae a Superiore disponun 
ubi definiri non possit aliquod peccati genus ini 
cedere. Non si tratta solamente di esaminare 
1’ uomo comanda qualche cosa ‘che sia contraria 
1' uomo ; ma ancora se comanda qualche cosa c 
sia contraria a Dio, ubi Deo contraria non prue 
pit homo. E non dite che questi pddolcimenti . c 
queste restrizioni sono nulle , e che non vi è qi 
stia ne di discutere , se vi è peccato o nò , ma 
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obbedire come se non ve ne fosse alcuno ( 1 ) : voi 
fareste illusione a voi stesso, o cerchereste di farla 
agli altri. La discussione non è interdetta dall’ ln- 
stituto se non che ne’ casi in cui si veije di non 
essere alcun peccato , ubi non cerneretur peccatimi. 
La non discussione in fatto di obbedienza non co- 
mincia dunque se non dove finisce la discussione 
in fatto di peccalo ; è questo dunque al momento 
in cui si è sicuro che 1’ ordine del Superiore è 
legittimo , e che si è rimasto convinto che deve 
essere eseguito. Voi che date un’altro Senso all' ob- 
bedienza de’ Gesuiti , voi che la condannate conio 
contraria alla ragione , non giudicate dunque con 
la ragione la quale vede le cose tali quali sono in 
se stesse, ma con la passiona la quale le vede tali 
quali le immagina , e le desidera. 

Voi non giudicate altrimenti , o voi che affettan- 
do per lo Stato un zelo che non avete se non 
per voi stesso , fingete di travedere i pericoli nella 
obbedienza de’ Gesuiti. Ad intendervi non vi è 
Stato che non deve essere spaventato da una si- 
mile obbedienza; ma cosa gli Stati hanno a te- 
merne ? Quel cadavere che vi spaventa cosa può 
insensibile qual’ è a tutte le impressioni ? Co- 
sa può quel Bastone che voi temete , nelle ma- 
ni di un. Vecchio vacillante? Cosa possono so- 
pra 
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(i) Conto renduto al Parlamento di Rennes pag. iuo. 
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pra tutto , se insensibili a tutte le impressioni , se 
docili a tutti i movimenti dove si • tratta delia 
•virtù , 1’ uno deve animarsi per resistere con co- 

raggio, l'altro dee cadere dalla mano che lo por- 
ta, supposto che si tratta del delitto? Ignorale 
voi che le stesse costituzioni le quali prescrivono 
l’obbedienza, la limitano? Che questa obbedienza 
cosi limitata non si estende se oou sulla condotta 
spirituale del Gesuita come religioso , senza pas- 
sare sino alla condotta civile del Gesuita come Cit- 
tadino ? Ignorate voi che i Fondatori di ordini im- 
ponendo a’ loro discepoli nuovi doveri erano ben 
lontani di volerli dispensare degli antichi ? Che 
1’ obbedienza monastica deriva dalla stessa sorgente 
dell'obbedienza politica ? Che 1’ Evangelo è il so- 
stegno dell’ una e dell’ altra ? Che queste sono due 
sorelle le quali non potrebbero essere due rivali ? 
Ignorate voi che 1’ Institulo de’ Gesuiti dice dopo 
l’Apostolo (ì) che bisogna obbedire alfe potenze 
secolari come a Gesù Cristo (i) , che bisognereb- 
be così che un Gesuita divenisse tiu Cristiano ri- 
belle al suo Evangelo , un religioso ribelle al suo 
Inetituto , per divenire un suddito ribelle al suo 
Principe ? E dove avete voi appreso che facendo 
voto di essere obbedienti , i Gesuiti facciano voto 

• di 


(t) Epist. S Ignat. de Tiriate obed. pag. ìGa. voi. a, 
(a) AJ Ephcf. c. 6. 5. 
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di essere insensati o scellerati ? Insensati , se cre- 
dono che la regola la quale ordina loro di obbe- 
dire a' loro superiori è anteriore a quella che or- 
dina loro di obbedire a' loro Sovrani ? Scellerati , 
se convinti che i loro Sovrani sono i loro padro- 
ni naturali e che \ loro Superiori non sono se nou 
i loro Padroni elettivi , essi amassero meglio nel 
Caso di concorrenza di obbedire a’ secondi in pre- 
ferenza de’ primi? Qiò è possibile , direte voi 5 sì, 
ma ciò non è verisimile ; sì , ma con 1’ obbiezione 
di una possibilità assoluta , niente è tanto utile , 
niente tanto necessario , niente tanto sacro sulla 
Terra che voi con possiate sospettare , attaccare , 
distruggere. Nou bisogneranno più Generali di Ar- 
mate , perchè è possibile che il bastone del coinan- 
xnarido divenga tra le loro mani lo Stendardo del- 
la ribellione. Non bisogneranno più Magistrati , 
perchè è possibile che i Giudici impieghino per 
Immolare P innocenza la clava che è loro confida- 
ta ppr difenderla. Non bisogneranno piu Padri di 
famiglia , perchè è possibile che le mani paterne 
avvezzino al delitto un giovane cuore che devono 
avvezzare alla virtù. Non bisogneranno più scien- 
ze , ne’ Belle Arti , perchè è possibile che le Scienze 
moltiplichino i Cittadini oziosi , e le Belle Arti i 
Cittadini corrotti. Non bisognerà più culto nè re- 
ligione , perchè è possibile che agli spettacoli stib- 
blimi del Culto sieno mescolate le farse grossolane 
della superstizione, e che si elevi sull’altare bene- 
< fico 
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fico della Religione il simulacro esterminatore ctef 
fanatismo. Voi ci opponete la possibilità ; noi vi 
opporremo 1' esperienza. La possibilità è la 'più 
debole delle obbiezioni ed il più frivolo de’ pre- 
testi; 1' esperienza è la più folte delle risposte .ed 
il più ragionevole de’ motivi. L’obbedienza de’ Ge- 
suiti ba per essa , a primo aspetto , la non espe- 
rienza del male : giammai non è sata marcata per 
eccesso nè per delitti che abbiano potuto renderla 
formidabile a’ popoli ed a’ Re; intanto è" chimeri- 
co di presumere che ventimila verilciechi abbiano 
marcialo per due secoli senza far giammai un fal- 
so passo , e che uomini i quali hanno potuto , dite 
voi, condurli a tutto sino all’eccesso, sino al de- 
litto , malgrado questa possibilità', non li abbiano 
giammai coudolli nè all'uno né all’ altro. Ben lun- 
gi di dure agli Stati prnove di tale obbedienza cri- 
minosamente cieca, i Gesuiti ne hanno dato del 
tutto contraria, in Ispagna nel i556, quando 
chiamati a Roma da Paolo IV. essi restara^ a 
Madrid per obbedire a Filippo II. , ed in Francia 
da Luigi XIV. all'occasione delle sue contose nel- 
le quali esse mostrarono all' Ij) iropa che allorché 
si tratta di Leggi dello Stato essi sono sottoposti 
al Re prima di dipendere dal Papa, Cittadini pri- 
ma di essere Religiosi , Francesi prima di essere 
Gesuiti. 

Che sarà se alla esperienza del male aggiungere- 
mo l’esperienza del bene? È facile vedere ciò che 

' 1 1’ ob- 
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J'obbedienza de'Gesuiti ha fatto allo Stato ; giacché iu 
fine è per l'obbedienza a' loro Superiori egualmente 
che per amore dcjla loro Patria , che tra essi, gli 
.Uni le hanno prodigata la loro vita ut' tempi di pe- 
ste , e di calamità, in Provenza, ne' Monti della 
Linguadoca , a Marsiglia, ed a Brest; gli altri le 
hanno consacrato le loro forze ed i loro talenti 
nelle oscurità delle classi ; costoro han portato in- 
nanzi a' Popoli la fiaceola della religione , coloro 
la fiaccole del geuio. È alla voce dell' obbedienza 
ciré questi orribili cadaveri si sono trasformati iu 
uomiui stimabili , spesso in Eroi ammirabili. È 
alla voce dell’ obbedienza che il bastone del Vec~ 
chio , simile alla verga di Mosè, ha divorato i serpenti 
dell’ eresia , ed aperto a’ fedeli una strada sicura 
a traverso dell' Oceano de’vizj., È in obbedire sino 
nelle cose indifferenti che i Gesuiti ne hanno fatto 
tanto grandi. È in persuadendosi che i loro Supe- 
riori non erf no uomini ingiusti che gl’ inferiori si 
sono renduti uòmini utili. È in una parola uel sot- 
tomettersi quasi ciecamente a’ lumi altrui , che sono 
essi riusciti a rischiarar loro stessi ed a rischiarare 
il Mondo. . 

Ve lo domandiamo dunque , Zelatori dello Stato : 
la possibilità di un male lontanissimo , difficilissimo, 
pochissimo verisimile , cosa essa è opposto all’ espe- 
rienza di un bene giornaliero , moltiplicato , risplen- 
dente ? Cessate dunque di condannare l’ obbedienza 
de’ Gesuiti. Sempre vantaggiosa , giammai funesta , 
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essa merita 1’ elogio , la riconoscenza , ed ancora 
più la imitazione di ogni buon Francese. Nò ; non 
è l'obbedienza , comunque sia estesa la quale è peri- 
colosa in uno Stato Monarchico ; è la disobbedien- 
za , comunque comparisca giusta , comunque si sup- 
ponga piccola , la-quale da che essa è dissimulata , 
a più forte ragione da che essa è tollerata , può 
avere le più deplorabili Conseguenze. Lo spirito di 
sommissione rischia tutto al più di fare schiavi , 
lo spirito d’ indipendenza non rischia niente meno 
se non che di fare sediziosi; il primo può alcune 
volte abbattere il coraggio , il secondo non può 
giammai se non abusarne ; i movimenti dell’ uno , 
saggi è regolari sì limitano a tutto mantenere ; i 
movimenti dell’ altro , frenetici e convulsivi ten- 
dono a tutto discioglier^ , sotto pretesto di tutto ri- 
parare : » Che l’ autorità cessi nel Regno , dice 
» Bossuet , tutto sarà in confusione , come 1’ Uui- 
» verso intiero caderebhe in ogni istante nel nien- 
» te se la potenza Divina cessasse di sostenerlo (i)». 
Qual può dunque essere il vostro disegno , o voi 
che vi elevate con tanto furore coatra 1’ obbedien- 
za ? Avete voi timore che l’ ordine e l’ autorità 
non regnino tra noi? 

Noi abbiamo poi grandi ragioni da opporvi? 
Zelatori della Divinità , i quali affettate per ri- 
spet- 


ti) Bossuet Trattato della politica estratto dalla Scrittura Santa 
pag. /|d J. 
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spetto di essa di condannare l’obbedienza de’ Ge- 
suiti come un sacrilegio. Dove è questo sacrile- 
gio Consiste a veder Gesù Cristo nel suo Supe- 
riore ? Ma Gesù Crjsto stesso non vuole che noi 

10 consideriamo in tutti gii uomini , nell' ulti— 
ino ancora degli uomini (i) ? Consiste a sacriG- 
care in qualche maniera la ragione , e la volontà , 

11 più bel dono c l’immagine della Divinità ? Ma 
Gesù Cristo non ci dice che a meno che non divenia- 
mo' simili a piccoli fanciulli i quali non hanno an- 
cora ragione e non devono aver volontà , non sa- 
remo giammai suoi veri discepoli (a)? Consiste ad 
obbedire alla 'voce dell' uomo come a quella di Dio ? 
£ non consisterebbe piuttosto in obbedire alla vo- 
ce dell’uomo, come a qnella dell’ uomo ? Se deesi 
obbedire all' uomp , non è a riguardo di Dio di chi 
l'uomo tiene la sua autorità? È un Sacrilegio di ob-r 
Letlire all’ uomo unicamente in ciò che non è contra- 
ilo alla legge di Dio ? È un sacrilegio di vedere 
ne’ suoi Superiori religiosi , come ne’ suoi Supe- 
riori ecclesiastici , come ne' suoi Superiori tempo- 
rali , quel Dio da cui emana ogni potenza legitti- 
ma , quel Dio il qual’ è il Padrone di tutti gli uomi- 
ni , quel Dio il quale può avere rappresentanti ma 
che non potrebbe avere rivali , quel Dio che me- 

* rita 


(i) S. Manli. c..a5. 

(?) S. Mauh, c. 18 v. 3, 
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lita solo la nostra obbedienza e conseguentemente, 
per chi solo dobbiamo renderla agli uomini ? È 
dunque un sacrilegio che autorizzava Gesù Cristo 
quando diceva a’ suoi Apostoli : Chi vi ascolta , mi 
ascolta (i). È dunque un sacrilegio che ordina 
S. Paolo allorché dicea agli Efesi: obbedite ,a' vo- 
stri Superiori temporali come a Gesù Cristo (a). È 
dunque un sacrilegio che prescrivca S. Basilio quan- 
do esigeva da ogni inferiore , per gli ordini del 
suo Superiore , una pienezza di consenso e di a- 
desione quasi eguale a quella che j si ha per i Do- 
gmi della Fede (3) ; un sacrilegio che prescrivea 
S. Benedetto quando voleva che si obbedisse al- 
1’ ordine del Superiore con altrettanta prontez- 
za qnauto se fosse l’ordine stesso di Dio (4) i uq 
sacrilegio che prescrivea S. Agostino allorché vo- 
lea che si riconoscesse nella persona del Supe- 
, ; ' * rio- 


(i) S. Matth. c. 9 v. 35, * , o 

(a) A,;li Efesi cap. 6. 5. . 

(3) Semi. a. de lnst. monach. circa il. fine. 

Lo stesso S. Basilio paia poi, a i Religiosi obbedienti elfe pecore 
ebe lasciatisi condurre da’ Castori. Lo stesso dice altrove che i Re- 
ligiosi devono essere nelle mani dell' Ab aie come un legno in quelle 
del Falegname. B< sii. in Const. Monach c 18 , c 12 . j 

Uno Scr.itore ingegnoso e gradevole ha osservato clip: il legno di 
un falegname è molto piti pericoloso che il bastone di un Vecchio. 

(4) S- Bencd. cap 5. 

Lo stesso S. Benedetto dice che 1* obbedienza non sarh nè rice- 
% ’ -ruta 
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fiore quella di Gesù Cristo ( 1 ); un Sacrilegio che 
prescrivea S. Bonaventura quando sostenea che era 
anche più meritorio di obbedire ad un' uomo per 
1’ amor di Di® che obbedire a Dio stesso (a); un sa- 
crilegio che prescrivea S. Bernardo quando chiamava 
l'obbedienza penduta ad un Superiore una obbedieuza 
fenduta a Dio (3) ; un sacrilegio che prescrivea S. Ce- 

< 

i - * 

' j. • - ‘ 

vota da Dio nè gradevole agli uomini te non si esegue ciò che vicn 
comandato senza dilazione , senza inquietudine , senza mormora- 
zione , senza tiepidezza , e senza alcuna parola che indichi la indo- 
cilità. Altrove egli prescrive 1* obbedienza anche nelle cose impossi- 
bili. Cap. 68. S.' Ignazio noti f ha estesa se non alle cose difficili. 

(i) Reg. S. Ago^tiu. e coust. per le Religiose Orsoline , Cap. a. 
SÌ trova in questa regola che si deve obbedire , lasciando ancora un 
punto imperfetto. Un punto imperfetto equivale molto ad una let- 
tera a metà segnata. Questa stessa regola dire , che l'obbedienza 
deve estendersi alle cose ripugnanti al giudizio , pag. 66 ediz. di 
Lione del 1724 * 

(o) Tract* de gradib. virtù t. cap. a. Lo stesso S. Bonaventura 
dice , che per essere veramente obbediente , bisogna essere corno 
un cadavere che si lascia toccare» rimuovere, maneggiare senza al- 
cuna resistcuia. In ulta. Frane. Cap. 6o. 11 cadavere di S. Bona- 
ventura ha servito di modello a quello di S. Ignazio . 

(3) Lib.III. discip. praecept. Lo'stesso S. Bernardo dipinge in tal 
guisa colui il quale è obbediente : egli ignora le dilazioni, fugge il 
domani, i snoi ochi sono pronti al vedere, le sue orecchie al sen- 
tire , la sua lingua a parlare , i suoi piedi a marciare ; mette ogni 
sua attenzione a conoscere la volontà di colui il quale comanda, 
fermo de obed . const. cap. i. reg. 33. 

Io 
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sareo quando diceache si deve ricevere il comando de’ 
Superiori come se venisse dal Cielo , come se fos- 
se pronunziato dalia bocca di Dio stesso (1) 5 un 
sacrilegio che prescriveano di una v?cc unanime 
cd un S. Bruno (a) , ed un S. Fulgenzio ( 3 ), ed 
un S. Gregorio il Grande (/}) , ed uri S.' Geroni- 
mo ( 5 ) , ed un S. Tomaso (8) , ed un S. Frut- 
tuoso (7), ed un S. Colombano (8), ed un S. Gio- 
vanni CJimaco (g) , ed un S. Francesco di Sales (10) , 

ed 


In un’ altro luogo paragona 1 ’ nomo obbediente a S. Paolo colpi- 
to ri al lume del Ciclo, il quale perde la vista c fu obbligato di la. 
sciarsi condurre per la mano. Aggiunge che l’obbedienza consiste a 
niente vedere benché si abbiano gli occhi aperti r e nou giudicar di 
rosa alcuna per se stesso , re. Sermo 77 de convers. S. Puoi. "Ve- 
dete ancora Traci . de vita soì. * 

(1) In Bihl . Pad. toni. 8. edit. Lngd. 1677. 

(а) Nella regola de’ Certosini si dice che dee sottomettere la pro- 
pria Yolonth ed offrirla a Dio cortic la pecora del sacrifizio , ami. 
ord Carthus. lib. 1. cap. 8. pag. 71. 

( 3 ) Smius in vita S. Fulg. tom. 1 mens. Jan. 

(fj) S. Grcg. Magn. lib. o cap. 4 * 

(fi) Epist. ad Rnsticiim. 

(б) 1. □. Q. i 3 . art. 5 ad 3 . ^ 

(7) Reg. S. Fruel. pag. 14 • 

(8) Reg. S. Colom. pag. 91. 

(9) Egli è che chiama 1 ’ obbedienza la tomba in cui si sepciltsce 
la volonth. S- Ignazio non l’ba giammai chiamata se non che l’altare 
sn cui s’ immola. 

(10) Vedete l’opera la quale ha per titolo , Lo spirito di S. Fran- 
cesco di Saks, 
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ccl un S. Vicenzo de Paoli ( 1 ), allorché di una 
voce uuanime prescrivevano la stessa obbedienza 
elle prescrive 1’ Instituto ? È dunque un Sacrilegio 
die hanno raccomandato tanti Maestri della vita 
spirituale ( 2 ) , che hanno preconizzato tanti dotti 
Canonisti (3) t nel raccomandare , nel preconiz- 
zare l’obbedienza sempre con altrettanto zelo, alcune 
volte con minori restrizioni di S. Ignazio (4) ? K 
dunque un sacrilegio che hanno approvato i Papi , 
che hanno lodato i Conci!) , nell’ approvare , nel 
lodare i differenti ordini religiosi assoggettiti colla 
regola a tal», obbedienza (5)? È dunque un sa- 
crilegio che la Chiesa di Francia tollera da più 
di cinque secoli , nel tollerare da più di dieci se- 
coli questi ordini religiosi? È dunque un sacrilegio 

che 


{ 1 ) Vita di S. Vincenzo di Paola, png. ai3. 

( 3 ) Tra gli altri 1* Abate Cassi ano , Y Abate Nicerone, Giovanni 
D* Arila , Luigi di Granata , Arnaldo d* Andvlli. 

(3) Tra gli altri Wanespen il quale ha un capitolo intiero de ohe » 
dìentìa cacca , e Cabassut. 

(4) Essi hanno tutte le stcsie comparazioni di S. Ignazio , e non 
hanno alcuno degli addolcimenti di cni questo saggio fondatore ac- 
compagna da per tutto il consiglio dell’ obbedienza. 

(5) Vedete la reg. de’ Carmelitani : essa porta che deesi onorare 
il Priore con una intera umiltà, riconoscendolo per Gesù Cristo , 
poiché è Gesù Cristo che ha detto a’ Prelati della Chiesa : Chi vi 
odia, mi odia , e ehi vi disprezza mi disprezza. Reg. e Const. dei 
religiosi Carmelitani pag. 08 Vedete ancora le reg- dell’ ordine di 
Grammoiite , dell 1 ordine de’ Premonstrati , dell* ordine de’ Trinitari* 
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hec hanno giustificato i Vescovi .uniti a Parigi, n 
giustificare ]' obbedienza tale quale è ordinata da 
l’ Instituto (i) ? E dunque ancora ad un sacrileg 
che sottoscrive a il Parlamento di Parigi nel dii 
nelle sue rimostranze a 1 Re, che per l' autorità 
Principe tiene sulla Terra il luogo della Divini 
tà (a) nel sostenere che i sudditi devono al lor 
Principe divozione ed obbedienza '(3) , nel chiama 
re dopo un grande uomo 1’ obbedienza dovuta a 
Sovrano una specie di religione dovuta alla secon- 
da Maestà (4) ? E dunque in finé un sacrilegi) 
che la Chiesa universale ha canonizzato, che L 
Chiesa universale invoca, nel canonizzare , nell’ in- 
vocare quella folla di Santi Religiosi i quali han- 
no o prescritto , o raccomandato , o praticato una 
simile obbedienza ? 

Voi che la condannate come ingiuriosa alla Maestà 
Divina , cosa rispondete a questa nube di testimo 
nj che si elevano per confondervi ? Sono essi al- 
trettanti fanatici , altrettanti entusiasti , altretta nli 
bestemmiatori ? Ma , direte, voi non trovasi ancora 
in S. Paolo che non bisogna essere lo schiavo de- 

6 1 » 


( i) Ved. l'avviso de’ Véscovi , e. la lettera del Vescovo a, Grei o- 
ble , paj 53. 

(o) Rimostranze del Parlamento al Rè, de ' 9 Aprille i'53,ptig. 6 
( 3 ) Ivi stesso pag 4- 
(41 M »t e »so P*g- 6 - 
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gli uomini : Nolite fieri tervi fiominum (i). L'apo- 
stolo 1’ ha dello (a) j ed ecco perchè lutti i Santi ( 
tutti i Maestri della vita spirituale , tutti i fonda- 
tori d'ordine, e dopo di essi S. Ignazio ,' han vo- 
luto che nell' obbedire agli uomini si abbia sempre 
Gesù Cristo innanzi agli occhi , affinché si fosse 
il servitor di Dio , e non lo schiavo degli uomini : 
nolite fieri tervi hominum . S. Paolo dice che ogni 
autorità viene da Dio, non est polenta* nisi a Dea 
($y. Posto questo principio , si dee concludere che 
bisogna obbedire ad ogni supcriore come tenendo 
i) luogo di Dio , e che resistere al comando di qua- 
lunque superiore , è resistere al comando dello stes- 
so Dio , qui resistit potestuti , aggiunge lo stessa 
Apòstolo , D.ei ordinationi resistit (4)- Zelatori ip- 
pocriti ! voi volete covrire di obhroLbrio l’Insliluto l 
e voi ^velate quello della vostra D iosofìa ; voi af- 
fettate di vendicare l’onore della Divinità e voi be- 
stemmiale i suoi oracoli; voi citate gli Apostoli e 
questo è per contraddirli. 

Sia che si consulti la testimonianza degli Apo- 
stoli , e de' Santi -, sia che si considerino i bisogni 
dello Stato , sia che si giudichi dietro la ragione , 
àia che s' interroghi la legge naturale , tutto con- 

cor- 

y - 
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{') .S-ronHo eontn n-oduto al Parlaueoto ili Br. 

(») lil cnr. 7 v. o3. 

(3) Ad Rum i3 u. i, 

(41 tvi *te»o 4. 
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corre a giustificare 1’ obbedienza prescritta dall'In- 
slilulo. È falso che questa obbedienza sia contrae 
ria ella legge naturale poiché vi prende la sua sor- 
gente; è falso che essa sia contraria a' lumi della 
sana ragione poiché essa vi si. conforma e li siegue ; 
è falso che essi sia contraria alla sicurezza degli 
Stati poiché non tende se non che a servirli e non 
può giammai nuocerli; è falso iu fine , che essa sia 
contraria all’ onore della Divinità , poiché gli rende 
il più grande omaggio che possa rendergli l'uomo, 
la sommissione del giudizio , il saGrifizio della sua 
volontà , e tutto ciò pel motivo il più sobblime ed 
il più perfetto , per amor di Dio e per lo zelo del- 
la sua gloria. 

C A P I T O L O X. t 

/ . * , 

Della mortificazione dè' sensi , e della rinunzia 
agli onori. j 

Si vuol conoscere con quale buona fede 1’ Insti- 
tuto cerca la più gran gloria di Dio , e convincer- 
si che ne' mezzi che scieglie per pervenire a que- 
sto fine , esclude affatto 1’ ippocrisia ed il fanati- 
smo ? Si esamini con attenzione e con imparziali- 
tà , in primo luògo ciò che prescrive riguardo alle 
penitenze corporali; indi ciò che prescrive relati- 
vamente alla rinunzia degli onori. L'Instituto non 

isvi- 
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isviluppa alcuna parte meglio che in questi due pun- 
ti lo spirilo thè 1' anima e quello che comunica. 

La moltitudine che non ha nè il talento di giu- 
dicare , nè quello di prevedere , nè quello ancora 
di dubitare, non distingue giammai l’apparenza 
dalla realtà , e confonde Sempre l’ eccesso con U 
grandezza. Essa non \à ad espiare le vie segrete 
che si traccia la virtù oscura 5 essa non separa i 
tratti naturali e gli accordi fuggitivi- di una saggez- 
za semplice e comune. Una espressione ardita , ta- 
glienti colori, ciò che carica, cièche abbellisce la 
virtù piuttosto che ciò che la distingue ; ecco ciò 
che sorprende , soggioga , trascina la moltitudine. 
Da ciò viene quella ammirazione cieca , quella 
stupida venerazione che si attira in ogni tempo dal 
volgo 0"pi pratica di mortificazione risplendente , 
singolare , eccessiva. Da ciò viene che le pratiche 
di questa specie hanno fatto sempre la passione 
doniina < nte del fanatismo , e 1’ occupazione princi- 
pale della ippocrisia ; il fanatismo siegue 1’ errore 
popolare , e la ippocrisia ne profitta. 

Similmente si portino gli sguardi sopra quelle 
contrade barbare in cui sotto nome di Religione 
regnano e trionfano 1’ ippocrisia’ ed il fanatismo. 
Si osservino quelle Legioni infami de’ Tallapuini , 
de’ Bonzi , de’ Bracmani , de’Dervis , de’ Lamas : è 
sotto un’abito lacero ed insanguinato, e sotto il 
peso delle catene , ed al rumore di sferze distruttri- 
ci che hanno costume di mostrarsi al Popolo. Essi 
„ non 
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non espongono il dóloré se non per sorprenderà 
l' ammirazione ; non fanno rimbombare gli stru- 
menti della mortificazione se non per éccitare gli 
applausi della credulità ; non montano sul Teatro 
della penitenza se non per darvi lo spettacolo del- 
la illusione. Spettacolo rivoltante cbe la vera Reli- 
gione disapprova. La vera Religione abbraccia la 
Croce e non la inalbera'; essa marcia sulle spine e 
non se ne corona ; essa fugge la mollezza e respin- 
ge l'orgoglio; l’ ippocrisia ferisce i suoi occhi qua- 
si altrettanto che lo scandalo ; il sup corteggio è 
un Popolo di Santi e non una banda di ciarlatani. 

Tale ò il vero spirito del Cristianesimo. Sono 
siali accusati alcuni ordini religiosi di essersene al- 
lontanati ? Ciò non sarebbe un' elogio per quelle 
Società rispettabili quanto una simile imputazione ? 
Iu un secolo tanto effeminato e tanto corrotto co* 
me il nostro , è tutto naturale cbe la dappocaggine 
condanni il coraggio è cbe la dissoluzione insulti 
alla penitenza. Bisogna intanto convenirne; lo spi- 
rilo del Cristianesimo è allontanato da ogni ecces- 
so. Nell’ aprire a' suoi discepoli il campo della mor- 
tificazione , Gesù Cristo ne ha indicato i limiti. È 
ivi che deve arrestarsi la santità ; è ivi che si è ar- 
restato 1’ Instituto de’ Gesuiti ; con 1’ Evangelo egli 
prescrive la mortificazione ; con 1’ Evangelo egli la 
modera. 

La prima mortificazione cbe impone , è la rest ri- 
aio* 


bigitizecltfy'Google 



) 


\iS| 

sione delle comodità che snervano il corpo (ì). La 
seconda è la pratica costante di una giusta tempe- 
ranza (a). La continuazione di un travaglio che i 
sollievi necessari devono soltanto interrompere , è 
la terza. 

La quarta è quella inestimabile rassegnazione che 
sottomette la nostra volontà a quella di Dio ; che 
in questo Dio riconosca un Padre anche allora che 
V incontra un Giudice -, che in luogo di svellere 
dal cuore i tratti della sua severità paterna o d'iin- 
mergerveli più innanzi con la impazienza e la mor- 
morazione , li rispetti , li benedica , li accarezzi 
ancora ; questa rassegnazione che si esercita sopra 
tutto nella malattia , che con la forza dell' ani- 
mo trionfa della debolezza del corpo , e fa che si 
trovi nella malattia come nella salute , un bene- 
ficio 


( t) Ut mtlius ad hunc perfezioni* g raduni perveniatur , studium 
*it quaerere in Domino majorem sui abnegationem et còntinuam in 
rebus omiùbus quoad fieri polerit mortificationem. Exaru. Cap. 4- 
parag. 35a. voi. r. * 

Ad hoc conferei se exercere ad profectum in humiìitate et abne- 
gati onc universi amori* sensuali*. Const. part. 5. Cap. a. parag. i. 
pag. 4°3 voi. i. 

(?) In refezione cor pori* observandum es t ut temperanti a , mo- 
destia et deccntia interius et exterius in omnibus observetur. Conte, 
pai t 3., cap, i. parag 5. pag. 3^1 voi. I., et conti, part. 3. cap. 
à. parag. pag. 377 . voi. 1 . 
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fìcio della provvidenza un mezzo per la sali 
te ( 1 ). -i 

A queste virtù che compongono il fondo deli 
mortificazione cristiana , 1' Evangelo do ma una eh 
si aggiungano alcune pratiche esteriori. Queste pra 
tiche , rinstituto le consiglia con quella saggia uu 
derazione che è il carattere dell' Evangelo e que 
lo delia vera pietà. Esso raccomanda ad ogni Ge 
suita di entrare con coraggio nella carriera dell 
penitenza , ma corrervi con discrezione (a) ; di con 
sultar le sue forze , nel -consultare il suo zelo (3) 
d’immolare le passioni mi non la salute (4) ; d 

sve 


(\) Qui aegrotat , humilitatem et patio riti am suam prae se fa 
rendo , non minorem aedijicationem , dum morbo laboral iis qui ip- 
sum irwisent et cum eo versabuntur et agenl , quam dum valeba 
corpore , ad majorem Dei gloria m , pr a et tur e curet , verbi* utcnd< 
quae oslcndant aegritudmem acceptari , ut donum de manti creato 
rii ac Domini nostri , quando quidem non minus donum est quan 
sanitas. Sum. conti. n 5 o pag. ^5 voi. a. 

Vedete ancora il primo capitolo della 3 . parte , parag. 17 pag 
375. voi. 1. 

(0) Corporis casti gatio immoderata esse non dibet, nec indiscre- 
ta invigiliti et abstinenliis externis ac laboribus , quae et nocu * 
mentuin afferro et majora bona impedii e solent. Ideo suo confes- 
sarlo detegi ab uno quoque convenit quidquid in hac porre faciat 
qui si judicat excedi mensuram , ec. ec. Conti. pars, tertia cap. a 
parag. 5 . pag. 377 voi. I, 

(3) Ibidem. 

( 4 ) Ibidem. 
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«velare a' suoi confessori , non solamente le sue col- 
pe , ma ancora le sue virtù e le sue privazioni, 
per essere ripreso caritatevolmente delle une e di- 
retto saggiamente nelle altre (i); di noti intrapren- 
dere, i travagli se non con riflessione , e di non 
proseguirle se non con circospezione ( 2 ) ; di non 
abbagdonarsi senza misura nè alle vigilie , nè alle 
astinenze , nè ad alcun' altra di quelle mortificazio- 
ni corporali, le quali da ebe eccessive, non sono 
più virtù , e danno causa a, grandi mali o mettono 
ostacolo a grandi boni (3); di seguire in fine un 
saggio tetnperaraento tra un rilasciamento corrut- 
tore ed una austerità distruttiva (4). . 

. . . . Qua- 


( 1 ) Ibidem. . N » 

( 3 } 1 bidbm. 

(3) si d neutruin extrernum rigóri 's vel dissolutionis vergarli. Con- 
«. par*, decima, parag., io pag. 44/ voi. i. 

(ì\) Conferei eliam rationem habere valetudinis. Ibidem parag. 
i3. JYcc in corporali exeicitatione jcjun ioruin , vigiliarum aut alia— 
rum rerurn ad austcrilatcm \>el corpons castigai io netti specta/ihum 
uUti regola- eis prese ribenda , ni si quatti discreta t barilai unicuiqitc 
diclavcrit ; Dum tarnen sera per confessai ius con su lata r . • . t . hoc 
tamen dice tur in universum , esse quidetn animadv eru nàuta , tic 
ni m ius hit j us modi return usus tenlopcre aire* corporU dcbilitet , 
tantumque tempori» eos destincat, ut deinde spiriduali pio x t inorarti 
auxilio.f juxta nostri lnslituli rati ottetti, non suffìciant: nec cantra 
tanta ih itlìs sit relax alio , ut fervore spintus lefrigescc/ite , liumani 
ac infcrìores affteuis inerì lescant. Coiut. pars. 6., cap. 3. parag. 
*■ pag* 4 1 1 a voi.- i. 
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Quali vedute più sane ? Quali regolamenti più 
discreti ? Vi si può ravvisare il menomo vestigio 
d' ippocrisia , la menoma apparenza di fanatismo ì 
Era ivi intanto il loro luogo naturale : poiché l’In- 
stituto ne le ha visibilmente bandite; non è quin- 
di una molto buona pruova che esso le ha proscrit- 
te da per tutto altrove ? 

Velia rinunzia agli onori. 

Era sopra tutto per proscrivere 1* ippocrisia che 
S. Ignazio volea proscrivere 1' ambizione. L’ ambii 
zione ha molte strade. Quella deli’ ippocrisia e dei- 
l’ intrico sono le piu comuni. Forse che trascinati 
dalla folla i Gesuiti vi avrebbero marciato a gara, 
se potenti , se eterne barriere non li avessero trai- 
tenuti. Nel cerchio delle scienze , essi non avreb- 
bero percorso se non le più distinte , tra le fun- 
zioni del Ministero essi non avrebbero esercitato 
se non le piu onorevoli ; tra le buone qualità, essi 
non avrebbero scelte se non le più speciose ; tra 
le cattive essi non avrebbero fuggito , se non le 
più rivoltanti; gli uni avrebbero avuto ricorso al- 
la cabala per supplire ai merito / gli altri non 
avrebbero acquistato merito se non per trasportar- 
lo sulla cabala , la gloria di Dio avrebbe fatto luo- 
go o servito di maschera alla vanità del)' uomo, 
ed un corpo di dotti stimabili, di religiosi edi- 
ficanti 


% 
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m ® csn ** nor * avrebbe piu fatto se non un’ associazio- 
ne d ippocriti faziosi , di ambiziosi punibili. 

S Ignazio arrestò il nule alla sua sorgente. 
Egli stabili che i Professi , vale a dire i soli cbe a- 
v (-ebbero potuto lusingarsi di pervenire agli onori 
Ecclesiastici , o allo cariche della Compagnia , pro- 
nuncierebbero un volo formale di rinunziare agli 
uni e di niente fare per arrivare agli altri. Da 
allora ; se si sono avuti Gesuiti inalzati alle dignità 
della Chiesa , è la voce de’ Papi , è la voce de’ 
Sovrani che ve li chiamò , ed essi vi montarono 
unicamente per obbedienza. Da alloia se vi sono 
stati Gesuiti posti nelle prime cariche della Socie- 
tà , è la mano della Società , è la mano del Gene- 
rale cbe ve Ji ha condotti , ed essi vi pervennero 
conformemente alla regola. Da allora furono softo- 
gati due germi di ambizione , e con due germi d' am- 
bizione due germi d' ippocrisia. 

L’ uno era da temersi per. tutti i tempi , 1’ altro 
lo era particolarmente per i tempi di S. Ignazio. 
Non bisogna mettere nella stessa bilancia il Clero 
come era nel sedicesimo secolo , ed il Clero come 
à stato ne' secoli seguenti , e come continua ad es- 
sere nel nostro. Il torrente della corruzione e della 
ignoranza avea sommersa 1' Europa ; òsso si era un 
poco meno sparso sii gli ordini religiosi. Alcuni 
tra essi erano come le Isole in mezzo al mare. 
D* queste Isole uscivano i più grandi lumi della 
Chiesa, ed era perciò che ì fedeli andavano a cer- 
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car- 
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carvi la più gran parte de’ lori Pastori. Era all’oni- 
bra del Chiostro che crescevano quelle piante fe- 
lici le quali doveano un giorno covrire de’ loro 
benefici rami la Sede dell’ Episcopato , e quella del 
Ponteficato medesimo , e niente era meno straor- 
dinario allora quauto di vedere la cocolla cambia- i 
ta in mantelletta , ed al cappuccio succedere* la mi- 
tra e la Tiara. Questo spettacolo è oggi divenuto 
tanto raro che la precauzione di S. Ignazio, la qua- 
le a suo tempo era necessaria , non è' più se non 
edificante $ noi diciamo edificante , giacché in fine 
è edificante di sacrificare , se non ciò che si ha o 
ciò che si spera , almeno ciò che si può avere o ciò 
che si può sperare. Questa possibilità che non si 
può contrastare ad alcun ordine religioso, non si 
contrasterà mollo meno à Gesuiti , sopra tutto se 
si rammentano i Coton , i Maldonat , i Beauveau , 
i Montmorenci , i Carli di Lorena , i.Lonqueo- 
ville, i Latrimouillc, i Vaubecourt , i Sirmont , i 
Petau, i Deslingcndes, i Bourdaloue, i la Colombiere, 
d’ Aubenton , i la Chaise , i la Tette , i Taur- 
neminc , e tanti altri a’ quali non è mancato se 
non di non appartenere alla Società per avere tutti 
i titoli che menano alla dignità della Chiesa. 

Mentre che il voto di rinunziare agli onori Ec- 
clesiastici chiude a' Gesuiti la strada dell’ambizio- 
ne , si pretende che 1’ apra al Generale. Si fonda 
tal pretenzione sopra un altro voto col quale ogni 
professo si obbliga di ascoltare i consigli del Ge- 
ne- 
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nerale , supposto che l’autorità lo ponga sulla se- 
de di una Cliiesa. Egli promette di ascoltare que- 
sti consigli e di seguirli se gli sembrano i migliori , 
e questa promessa è terminata con le seguenti pa- 
role : il tutto inteso secondo le Constituzioni e lo 
dichiarazioni della Società (1). 

Ma condannerebbesi la promessa di ascoltare i 
consigli del Generale ? Ignorerebbesi dunque che il 
principal difetto degli uomini in carica , e degli 
uomini sopratutto «che s’ inaliano tutto ad un colpo 
da uno stato oscuro ad un posto brillante, è una 
stima cieca di se stessi ed un cicco dispresso di 
coloro i quali li circondano ; una confidenza su- 
perba ne’ loro proprj lumi ed un superbo disdegno 
de 1 lumi altrui ? Doppia radice d’ imprudenze e di 
errori la quale cresce sulla sommità delle gran- 
dezze, e ebe S. Ignazio volle estirpare per quelli 
de' suoi discepoli ne’ quali essa potrebbe germoglia- 
re un giorno. Esso lo voli? con zelo per quelli 
particolari che lo splendore della loro dignità 
avrebbe potuto abbagliare al punto di acciecarli ; 
lo volle con zelo per gli onori Ecclesiastici i quali 
come quelle elevazioni sparse sulla superficie del- 

. ... . * la. 


(i) Consiliis vero Imjns modi iUi me parilurum scraper esse pro- 
millo si ea meli ora esse quarti quae mihi in tnenleui venerint , ju- 
dicabo, omnia inteUigemlo juxta Societajis Jesu Conslitutiones et 
decUrationes pag. 167. voi. li. ' , 
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la terra , sono il fardello dell’ Universo , da che 
non ne sono la ricchezza o 1' ornamento ; lo volle 
con zelo per la religione di cui le piaghe non so- 
no giammai più crudeli che quando partono dalla 
mano medesima de’ suoi Ministri ; lo volle in fine 
con zelo per la Società sul la quale le colpe di co- 
loro medesimi i quali avrebbero cessato di esserne i 
membri , avrebbero infallibilmente riverberato , 
giacché tale è la ingiustizia dell' odio , che non fa 
osservare ebe un uomo è o è stalo Gesuita senza 
meritar di esserlo o di esserlo stato. 

Condannerebbesi la promessa di seguire i consi- 
gli del Generale quando sembrano i migliori ? Cii 
si potrebbe bene : giacché da che si tratta di Ge- 
suiti , se è una cosa singolare di condannare il buoi 
senso , ciò non é una cosa rara. Cosa di più con 
forme in effetto al senso comune guanto di ascoi 
lare i consigli c seguire quelli che si giudicano 
migliori ? I cattivi consigli seguiti hanno cagionati 
la metà de’ mali che bau rovesciato il genere urna 
no ; i buoni consigli disprezzati ne hanno cagiona 
lo )' altra metà. 

Condannerebbesi questa clausola : confurmemenU 
alle Cohstit uzioni ? Ciò sarebbe dichiarare che s 
condanna I’ Instituto senza averlo letto : si leggi 
in effetto il luogo delle Couslituzioni in cui si i 
parlato del voto che fanno i Professi di ascoltare : 
consigli del Generale , se giammai essi fossero inal- 
zati a qualche prelatura , vi si troveranno quelle 

pa- 
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parole rimarcabili cbe spandono un giorno mera- 
viglioso sopra questa clausola cbe si vuol far pas- 
sare per tanto misteriosa : Che il Professo , dicono 
le Constituzioni , prometta a Dio che se è fonato 
di accettare una prelatura , sarà sempre pronto di 
ascoltare i consigli del P. Generale e di seguirli quan- 
do li giudicherà i migliori , non che egli abbia an- 
cora da che è Prelato alcun superiore nella Socie- 
tà , ma perchè volendo di buon grado obbligarsi a 
fare ciò che è espediente per la gloria di Dio , 1 
ben facile di trovare alcuno che glie lo consigli con 
una carità ed una libertà cristiana (i). Ecco il luo- 
go delle constituzioni a cui si riferisce la clausola 
espressa dalle parole , conformemente alle Constitu- 
zioni. Questa clausola dunque non signiGca altra 
cosa se non che per conformarsi alle Constituzioni 
bisognerà nell’ ascoltare i consigli del Generale , 
riguardarlo* non come suo superiore , ma unicamente 
- co- 


fi) Promittat etiam Dco , quod si quando dtclo modo comput- 
ivi* Praelaiiontm aLquarn extrà Socictatcm admittct , audiet po- 
èUa quovis tempore , praepositi Generali s qui prò tempore fuerit , 
consilium ; vel alicujus qutm lite Siiti ad hoc substituerit , quod - 
que si senserit melius esse quod consulitur y sit i litui executurus , 
non quod habeut qui Praelatus est aliquem de Soci' tate Superio- 
ns loco , sed quod sponte in Dei conspectu uult ad id Jaciendum 
obligari quod ad dwinum obsequium melius esse mtellexent , quod 
quae pineta / esse aliquem qui. sibi rum chari tate et libcrtate diri ■# 
Jtìarui ad gloriam Dei et Domini nostri id propunat 

Consi. pars, decima cap. unio. parag, 6. pag. 4^ voi. i. 
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come suo amico e suo consigliere. D'altronde S. 1- 
gnazio nel volere che il voto di ascoltare i consi- 
gli del Generale sia inteso secondo le constituzio- 
ni , siegue il suo costume invariabile di tutto ripor- 
tare allo spirito generale del 9uo Instituto , vale a 
dire alla gloria di Dio , ed alla salute delle anime; 
ciò che è tanto vero che questi due ultimi motivi 
sono espressi nel voto di cui si tratta ; vi si trova- 
no queste parole : Vista la salute della tuia anima , 
e per la buona amministrazione della mia carica ( 1 ). 

Perchè dunque presumere l’ambizione in ciò cha 
non espone , in ciò che non comprende se non chè 
zelo e previdenza? L’ambizione ! Se ciò fosse il 
fine dell’ Instituto , esso ordinerebbe il votò di 
ascoltare i consigli del Generale , supposto che si 
pervenga agli onori ecclesiastici ; esso non ordine- 
rebbe giammai il voto di rinunziare a tali onori. 
Quando si vuole arrivare ad un termine , si ha 
cura di rimuovere le barriere e non di' moltiplicar- 
le. Si pesi questa risposta , e si troverà decisiva ; 
e si vedrà che sù questo puntò egualmente che so- 
pra tutti gli altri , P Instituto non conduce nè al- 
P ambizione , nè all’ ippocrisia , nè al fanatismo » 
ma alla Santità , alla perfezione , alla più gran glo- 
ria di Dio. 

CÀ- 


(\) Pro cura quarti de aniaute mene salute ac recto mwteris mihi 
imponiti admi/ustra liorte , gerire debeo. pag. 167 voi, il. 
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CAPITOLO XII. 

, • *• . ».-'*■*' * • 

Della propagazione della fede. 

\ » * - r 

Ss può definire il cristianesimo , il miglior mezzo 
di conoscere e di servire Dio , o ciò che dice 1’ u- 
bo , e r altro , il miglior mezzo di glorificarlo, ^sten- 
dere il cristianesimo, o estendere la gloria di Dio, 
è dunque la stessa cosa. S. Ignazio si era propQt 
sto il primo oggetto-, non poteva dunque impedir- 
si di pensare al secondo. Volendo erigere sii i fon- 
damenti della sua Compagnia un tempio alla gloria 
di Dio, bisognava dunque che dopo aver formato 
religiosi i quali con la pratica de’ consigli evange- 
lici conoscessero, e servissero il Signore, vi elevas- 
se missionari i quali con la propagazione della fe- 
de Io facessero conoscere e servire dal Mondo in- 
tero. 

Gesù Cristo ne avea dato 1’ esempio. Egli avea 
istruito i discepoli , avea scelto gli Apostoli ; istrui- 
to i discepoli, per vederli marciare alla luce della 
sua legge novella \ scelto gli Apostoli , per farla 
portare alle differenti contrade dell’Universo. An- 
date , disse questo uomo Dio , quando vicino a 
montate al Cielo volle lasciare gli uomini che lo 
rimpiazzassero sulla terra ; andate , disse egli a’ 
suoi Apostoli, andate ad istruire tutte le Nazioni. 
Docili alla sua voce, penetrati 1 del suo spirito , do- 
dici poveri pescatori si trasformano in dodici con- 

qui 
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quistatori crlstlaui : essi compariscono , combatto- 
no , trionfano : altri comparvero , combatterono , 
trionfarono dopo di essi e come essi senza impie- 
gare altre armi se non che la verità , senza eser- 
citare altra violenza se non che i miracoli , e sen- 
za versare altro sangue se non che il loro. 

Uu torrente che si precipita dall’ alto di una 
Rocca scoscesa non trova ostacoli che non sormon- 
• ta , argini che non trascina. Non è lo stesso di 
un fiume che scorre sili pendio quasi: insensibile 
di una vasta pianura. Tale fu lo zelo Apostolico : 
vittorioso a traverso delle rocche , e degli scogli 
della persecuzione , si rallentisce nella pianura e 
nella calma della prosperità. A misura che il cri- 
stianesimo divenne più tranquillo e più accreditato 
in Europa , lo zelo di stabilirlo altrove divenne © 
meno ardente e più raro. Dopo il quarto secolo 
si videro ancora missionari molto virtuosi per con- 
solare la Chiesa della perdila degli antichi, trop- 
po poco numerosi per indennizzamela. 

11 numero se ne accrebbe verso il tredicesimo 
ed il quarlordicesimo secolo , con lo stabilimento 
dell’ordine di S. Domenico e di quello di S. Fran- 
cesco. La nascita di molte altre Società religiose , 
e la riforma di alcuni verso la fine del quattordi- 
cesimo secolo e nel principio del sedicesimo , non 
servirono poco ad ingrossare il torrente degli ope> 
rarj Evangelici. Non bastava intanto ancora per i- f 
naffiare laute ragioni iuculte. D’ allroùde un nuo- 
vo 
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yo mondo. veniva di aprirsi e sembrava domanda- 
re una nuova razza di Apostoli. 

S. Ignazio che comparve in questo tempo e che 
dopo aver seguito in Ispagna le bandiere della sua 
Patria , risolvè di portare in tutto 1' Universo lo 
stendardo della Religione , meditò il piano di una 
società dal seno della quale potesse uscire questa 
nuova razza di Apostoli necessaria pel nuovo mon- 
do in -cui non "se ne trovava alcuno , necessario an- 
cora per l’antico in cui non ne rimanevano molti. 
Da ciò il voto delle missioni straniere , volo ag- 
giunto da S., Ignazio agli altri voli ordinar} , vo- 
to di cui la novità mostrava un nuovo bisogno 
delta Chiesa , voto col quale ogni Gesuita professo 
si obbliga a trasportarsi da per tutto in dove la 
voce del Sovrano Pontefice lo chiamerà , per far- 
vi fiorire il Cristianesimo e per travagliarvi alla 
più gran gloria di Dio. 

A questo solo nome di missioni straniere , quan- 
te accuse vanno a farsi sentire ! Noi non ne cele- 
remo alcuna , le valuteremo tutte. Cominciamo dal 
rispondere ad alcune domande che si ha costume 
di fare riguardo al voto delle missioni. 

Perchè fare un voto di andare alle missioni stra- 
niere ? Perchè un simil voto era egualmente per- 
tnK<n , utile e necessario. Permesso : ogni virtù 
può divenir la materia di un voto, un voto non 
estendo se non che una promessa di adempiere ad 
ima virtù. Lo zete per la propagazione jlella fede 

è una 
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è una virtù; le missioni sono l’esercizio «lì questo 
zelo ; era dunque permesso di fare un voto delle 
missioni. Si dirà che lo zelo per la propagazione 
della Fede non è una virtù ? Bisogna dunque dire 
che il cristianesimo non è la vera religione , giac- 
ché se è la vera religione , è un dovere di giusti- 
zia , o almeno un’ atto di generosità di farla cono- 
scere a coloro i quali hanno la disgrazia d’ igno-* 
rarla ; or non si negherà alla generosità ed alla 
giustizia il titolo di virtù. Si confessi dunque che 
lo zelo per la propagazione della fede ne è una ; 
si confessi dunque che era permesso di farne un 
voto. Questo voto era non solamente permesso 
ma anche utile. Quando un dovere è penoso , è 
utile di moltiplicare i motivi che c’ impegnano ad. 
adempierlo. Niente- di più penoso quanto le mis- 
sioni; niente di più obbligante quanto il voto, 
niente dunque di più utile che di fare un voto del- 
le missioni. Si dirà che le missioni non sono tanto 
penose ? Che ci si dica dunque se vi è qualche 
cosa di più penoso quanto di distaccarsi da amici 
a’ quali si è ligato per la stima e confidenza , dai 
parenti a’ quali si è unito per sangue e per amo- 
re , dagli studj a’ quali si è attaccato per gusto e 
per talento, da una patria alla quale si appartiene 
per dovere e per abitudine per traspiantarsi sotto 
climi stranieri e forse nocivi , per vivere presso 
pogoli sconosciuti e forse barbari, per vegliare in 
occupazioni pesanti c forse infruttuose , net mez- 
zo 
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ro de’ rigori delle stagioni , a traverso de’ pericoli 
del mare , nell’orrore delle solitudini e de’ deserti, 
a rischio d’ incontrare da per tutto in luogo di 
selvaggi ad umanizzare , in vece d’ Iolatri a conver- 
tire , la più spaventevole indigenza a sopportare , 
la più crudele morte a subire. A ciò si riducono 
quasi tutte le missioni straniere. Che dunque di 
più utile quanto di averne fatto un voto ? E che 
ancora di più necessario , se si considera sino a 
qual punto lo zelo delle missioni si era rallentato 
dopo i quattro primi secoli della Chiesa , c sino 
a qual punto si rallentava di giorno in giorno nel 
sedicesimo secolo , ^anche tra gli ordini religiosi i 
piu fervorosi ? È per prevenire quel rilasciamento 
quasi inevitabile che S. Ignazio immaginò di cam- 
biare in voto pe’ Gesuiti ciò che sino allora non 
era stato se non che una virtù per gli altri religio- 
si. La virtù ha prodotto il voto , il volo riprodur- 
rà senza dubbio la virtù. 

Perchè dunque limitare questo voto a Gesuiti pro- 
fessi ? Per renderlo più dolce nel renderlo più ono- 
revole. E il miglior mezzo di addolcire ciò che è 
una materia di sofferenza e di travaglio , quello di 
farne un soggetto di onore e di preferènza ; è agli 
occhi della fede e nell’ esercizio della religione , co- 
me agli occhi del valore e nella professione delle 
armi , che la più desiderabile preferenza è quella 
che espone a' più spaventevoli pericoli, e che 'il 
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più bel privilegio è quello che obbliga a’ più peno 4 
si travagli. , 

Afa perchè fare il voto al Papa , piuttosto che ai 
Pescavi , piuttosto che al Generale ? Non vi era bi- 
sogno di farlo al Generale a cui ogni Gesuita è 
già sottoposto col voto di obbedienza , e. con- 
veniva di farlo al Papa piuttosto ebe a’ Vesco- 
vi , perchè la sollecitudine pastorale di Vescovo 
non si porta se hon che sopra una Diocesi , men- 
tre che quella de’ Sovrani Pontefici abbraccia tutta 
la Chiesa. Dall'alto del Vaticano in dove siedono j 

i Papi, scovrono il Mondo intero , percorrono con f 

gli occhi le differenti Diocesi , le differenti Nazio- < 
ni. Soltanto essi possono conoscere i bisogni , ne 
possono scegliere gli Apostoli. 

È per questa ragione che il Fondatore de’ Ge- 
suiti volle che essi facessero il voto delle missioni 
al Sovrano Pontefice. La Società , ci dice egli stes- 
so , non ha creduto dovere rinchiudere il suo zelo 
nello stretto orizonle di una sola Diocesi , o di un 
sol Regno , ma ha creduto dovere estenderlo da 
Diocesi in Diocesi , da Regno in Regno , perchè 
cercando il più gran bene , essa spera di trovarlo 
da per tutto in dove il Vicario di Gesù Cristo la 
condurrà (i). 

/ 


fi) Nee inte/lexit Società s patticuìarem aliquem loeum, sed 
ut perorbem\in diversa! Jiegiuncs et loca_ spargere tur ; cura opta- 
rci y 


I 
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I Papi avrebbero dunque più d Impero su i Gesui- 
ti che i Re ? Conseguenza falsa , conchiusione ri- 
dicola. 1 Cavalieri di Malta fanno voto di andare 
a difendere la Religione da per tutto dove il Gran 
Maestro li chiamerà. Si sarebbe molto stravagan- 
te per dedurne da ciò che il Gran Maestro ha 
più d’ Impero su i Cavalieri Francesi che il Rè di 
Francia ? Un' obbligazione clic si contrae non può 
giammai bilanciare , anche meno distruggere un’ob- 
bligazione che si^ già contralta , sopra tutto se 
1’ obbligazione che si è anteriormente contratta , è 
di un’ordine più subbiime ed essenziale. Il nodo 
che Hga i Gesuiti a’ loro Sovrani , fù formato dal- 
1’ autor della natura. Quello che lo liga al Papa , 
relativamente alle missioni , fù tessuto dalle loro 
proprie mani. L’ opera delle loro mani sarebbe a’ 
loro occhi più rispettabile , più sacra di quella di 
Dio medesimo ? No ; essi sanno troppo bene che 
prima di fare i voti di Religione , arcano fatto il 
giurameuto di fedeltà ; che erano attaccati a’ piedi 
del Trono, prima di essere incatenati a’ piedi de- 
gli Altari ; che ayeano abbassato la loro testa sotto 
lo scettro della dignità Reale , prima di sottoporla 
al giogo dell' Instituto ; nel rivestirli dell' abito 

di 


ret t tjuod Ja$tu optimum essel , elicere ; idquc sperar et futurum , 
« hanc ipsiui disinbutioncm , summus Pontifex Jaccret. Const. 
far*, «epùtua , cap, b parag. I. pag. 4 l 5 yoI. I. 
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di Gesuita , non si strappava loro il cuore Fran- 
cese ; pronti a partire al primo segnale del Papa, 
essi non sono meno disposti a fermarsi al primo 
ordine del Mouarca. 

La Cattedra di S. Pietro è la Sede dell’ autorità 
spirituale; il Trono del Re è quella dell'autorità 
temporale. Appartiene alla prima d’ insegnare e 
mantenere le leggi della Religione; appartiene alla 
seconda di stabilire e conservare le leggi dello Sta- 
to. I Gesuiti avrebbero il coraggio di disobbedire 
ad un Rè che ordinasse loro di violare le leggi 
della Religione , essi avrebbero ancora la saggezza 
di disobbedire ad un Papa che ordinasse loro la 
violazione delle leggi dello Stato. 

Ciò è nell Tnstituto ! Parlasi in esso di Leggi 
dello Stato ? Esso non ne parla e non dee parlar- 
ne. Deve guardare sopra tutto ciò che li concerne 
un rispettoso , un eterno silenzio. Se lo rompesse, 
allora intraprenderebbe su i dritti de’ Magistrati , 
ed attenderebbe all’ autorità de’ Sovrani. Non è da- 
to se non che alla Potenza pubblica di formare il 
suddito e condurre il cittadino. L’ Instituto non 
dee formare e condurre se non che il Religioso. 
Non ha se non che questa funzione ; non ha se 
non che questo potere; ogni altro sarebbe usurpa- 
to. Le opere di pietà ; le massime di divozione ; 
le leggi della disciplina domestica; i regolamenti di 
condotta spirituale; ecco gli oggetti che distinguo- 
no , che circoscrivono nel medesimo tempo un’In- 

ftir 



ititulo Religioso. Le leggi dello Stato , gli usi na- 
zionali , i regolarti 'itti civili non furono giammai 
della sua giurisdizione. Se si arbitrasse di stabilir- 
ne o giudicarne , cesserebbe di essere un’ Institu- 
to Religioso , diverrebbe un’ Instituto politico. Il 
Regno di Gasa Cristo non è di questo Mondo : 
questo Riparatore della natura umana , padrone as- 
soluto de’ popoli e de’ Ré , ha voluto egli stesso es- 
sere loro sottomesso sopra la Terra , per consa- 
crare col suo esempio l’ autorità e l’obbedienza. 
Egli è venuto a rischiarare , santificare gli uomi- 
ni , e non governarli. Il suo Evangelo annunzia le 
leggi della Religione, riforma le leggi della Mora- 
le ; per le leggi dello Stato , o non ne parla , o 
se ne parla , è unicamente per raccomandare l’ ob- 
bedienza che essi hanno dritto di esigere ( 1 ). Con- 
formemente all’ Evangelo 1’ Instituto non entra in 
alcuna discussione , nè in alcun dettaglio sopra ciò 
che riguarda le leggi civili. Essa si contenta di 
rammentare in più luoghi la sommissione cbs è lo- 
ro dovuta. S. Ignazio cita nella sua lettera della 
obbedienza questo passo dell’ Apostolo : obbedite 
vostri padroni temporali con timore , moderazio- 
ne « semplicità come obbedireste a Gesù Cristo (a). 


Nel- 

/ <■ 


(i) Reddite ergo quae SRnt Caesaris , Cursori, et qitac sunt 
Dei , Dea, Mauh. cap, sa si. 

(s) Pag, j6j. voi, 3. 


» 


} 
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Nella tèrza parte delle Constituzioni , raccomanda 
a" Superiori di non dare a’ Rè nè ad aleuti' altra 
Potenza la menoma ragion di malcontento fi). Or- 
dina altrove a' suoi discepoli di predicare il rispet- 
to che si dee a’ Vescovi , e la fedeltà che si dee 
a’ Sovrani (i) ; altrove proibisce a’ revisori di libri 
di lasciarne pubblicare alcuno di cui i principj pos- 
sano offendere 1’ autorità del Principe , il suo go- 
verno , i suoi privilegj , gli usi della Nazione , le 
sue massime , i suoi interessi (3). Si trova ancora 
un decreto della seconda Congregasi on Generale, 
ìu cui è espressamente ingiunto a" Superiori di uon 
togliere, non cambiare qualunque Gesuita, senza , 
conformarsi agli editti de’ Sovrani e senza ottenere 
il loro assenso ( 4 ) Questo è ciò che dovea fare 

P In- 


(i) Rottone habita Jtegutn, Principum , a c alio rum P otjntatum; 
ne eie causa ulta offensionts detur , Cup, 1 . pa:>. 371 20^. I 
(2} Commendare debent quae ad cultura divìnum pei tinent , cam- 
ene obedienUam quae principi us , et praelatis qui Dei in tcrris t 
vices gerttnt exhibcnda est. Pag. 140. voi. U. 

(3) Provale bunt (Revisores gencrales) .. . nequid contineant (libri} 
quodvel ad jura pnncipum , immunjtates , furisdìction ern et privile- 
gii , 1 pel materiata status, Ut vocant , penine a t ; vel alia quavk 
ral/one natio num , provinciarumque res aut personas sic a magai ut 
juxta sequi possi t qffensio. Pag. 62 voi, 11 . 

( 4 ) tì dieta vero regia hac in re ( mntatiofic personarrim Società-* 
tis ab uno in alium locum ciu$<lein provincia»; , rive divorate ) ser - 
v arida esse ( nanne t congregatio ) , et alioqui Principum hubendam 
esse ratìonem ne offendanlur ; et si id tiritere tur , eorum consen- 
tititi et satisfacrioncm esse ad mutationes ejiuuiotli piocurundtm- 
Dccrct. ìa Congrcg. a pag. 49 ° voi. 11 . 


Coogle 


I 




l'Instituto; questo è ciò clie ha fallo; se si giu- 
dicasse perchè dee fare e percljè ha fatto , si tro- 
verebbe sempre irriprensibile , sia nel fine che si 
propone, sia ne’ mezzi che impiega. 

Tra questi mezzi, non ve n’ è alcuno di cui la 
Società si occupa con maggiore ardore, alcuno che 
impiega con maggior successo quanto le missioni 
straniere ; non ve n’è alcuno ancora sul quale l’In- 
«titillo prescrive regolamenti più conformi ed alla 
grandezza ed alla santità dell’ oggetto. Si dice in 
questi regolamenti che il servizio di Dio ed il be- 
ne universale, saranno il fine a cui si rapporteran- 
no le missioni, la regola con la quale saranno di- 
rette ( 1 ); che, si sceglierà per seminarla parola di 
Dio, il cantone che ne avrà il più gran bisogno, 
fosse il meno piacevole (z) ; quello che sarà me- 
glio disposto a conservarla (3) ; che per rendere il 
bene universale , si darà la preferenza alla gente 
in posto la quale fà rispettarla, a’ dotti che nel- 
lo IV 


( i ) Prue oculis ha bendo majus divinarti obsequium et universa- 
le bonum , ut regidam , ad quarti esigi Al issi o ne s oportet. Cooit. 
par*, sepiima, cap. a. D. pag. v °l* *• 

( i ) E lì gelida vide tur , in tam ampia Christi Domini nostri vi~ 
W* .... ejus pars illa qaae magis indiget. ibitl; 

(3) Considerandum est etiam onde vetisiniile sic , fructurn ule— 
ri or e m .... pi oventurum ; inde s c ilice t , ubi ostium apertine , et 
major dispostilo 9 et facilita» in hominibus , ut juvari possint , ve- 
dere tur. ibid» 



1’ onorarla la fanno onorare alle gramli Nazioni in 
«love vi sono grandi servizj da rendere e grandi 
travagli a sopportare, alle Città Capitali che dan- 
no a tutto un' Impero il tuono del vizio o della 
virtù , a quelli in una parola tra gli uomini , a 
quelle tra le Città che più inalzate delle altre pos- 
sano nel ricevere il lume del Vangelo , farla river- 
berare sopra più luoghi ( 1 ) ; che s’ invieranno là 
dove si presentano i maggiori travagli corporali a 
sopportare , gli uomini i più esercitati alla fatica ; 
e là dove si offrono maggiori pericoli spirituali ad 
evitare , gli uomini i più provati nella virtù (z) j 
là dove bisogna combattere tutto insieme i lumi e 
la corruzione , uomini che aggiungono i lumi alla 

san- 


(\ ) Quia bonurn , quo unioersalius , eo divinius est ìlli homi - 
nes , et loca , <juae , cmn profecerint , in causa erunt , ut bonurn 
ad mulios alias , qui eorum authoritatem sequuntur , vel per eos 
rrguntuf , pria mini y debent profferii* Sic spirituale auxilium quod 
hominibus magnis et publicis .... quodqut airi t doctrina et au - 
ctoritate eminenti oribus confertur , majoris momenti esse prupter ra - 
tionem t andem boni uniaersalìoris existimandum * est : propter quam 
etiam , auxilium impeitsum magni s genti bus .... vel populi prè- 
mariis , qui si juvcnlur , ipsi operarii esse udalios juvandos poterunt t 
debeat pr re ferri, ibid. 

In rebus qua e cor polis labores mujores exigunt , robustto - 
les et seniores ( mit leniti ) ; ubi pcrìculu spiriluala plurn sunt, 
r/uì in viriate magis prnbati et sfeuriotrs. Goqst. pag. 7 cap. 3 . F - 
pag. 419, voi. i.* 




1 
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santità (i); e la dove bisogna combattere nello stes- 
so tempo la prevenzione e l’ ignoranza , uomini 
ebe dissipino la prevenzione con l’esempio, nel ri- 
schiarare 1’ ignoranza con la dottrina (a) , che si 
unirà tanto che sarà possibile , ad un’ operario 
Apostolico un’ altro operario che 1’ ajuti co’ suoi 
consigli , che lo sollevi ne'suoi travagli , che l’ani- 
mi con la sua presenza (3); che si associerà a qual- 
cheduno di cui lo zelo potrebbe alcune volte accie. 
car la saggezza, qualchedun’ altro di cui la saggez- 
za possa rischiarare sempre lo zelo (f) ; che si riu- 
niranno in tal guisa i differenti talenti per riunire 
i differenti vantaggi; che si aggiungeranno ancora, 
da che 1’ occasione se ne presenterà , i soccorsi tem- 

* po- » 


(^ ) ingeniosis . ac sulttilibus , ac littcratis ti magi, quadrante 
qui in ìngenio iudem et httcris peculiare donurn ìiabent. li cairn in 
tedio nibus et colloquiti magi» juvare poter uni. ibid. 

(’ i ) Ubi iute Urgere tur inimicus Christi Domini nostri seminasse 
zizania ac praecipue fedite ut male sentiunt , vcl male qfftcli 
sint ùr Societutem y quo imptdiatur fruclus qui ex ea posici pro- 
venire ; tane impcnsius esset incumbendum . . . coque mittcndi Cl- 
ient hominesqui viUte exemplo et dottrina, conceptam ex falsis nar- 
Mallo nibus malata opinionem removere nt. Ibid. D. pag. /J 18 voi. r. 

( 5 ) C um fieri posse t , convenir et unum solata non initti , seti 
latte m duos ; tara ut mutuo ipsi in tebus spiritual ibus et corporu - 
hlnu juventur , tum ut passini esse magia utile s iis ad quas miss/ 
«uni, labore* inter se dividendo , Ibid. F. pag. 419. 

V\) Alieni V, Ade ferventi et animato , alias magi, circumspcctu. 
tl cauuu Itene adjungcrerur. ibid. 
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porali a* soccorsi spirituali (i)j che si farà uso nel 
predicare di tulli i mezzi che possano eccitare la 
pietà ed il pentimento , giammai di alcuno che posc- 
ia inspirare l'entusiasmo ed il fanatismo (>.) ; che 
si adotterà quella regola di carità colla quale l’A- 
postolo si faceva tutto a tutti per guadagnarli tutti 
a Gesù Cristo ; che iu tal modo si cederà in ciò 
-che è indifferente , per vincere più comodamente 
in ciò che è essenziale , vale a dire che per piega- 
re le Nazioni alle verità ed alle leggi dell' Evan- 
gelo, si piegherà a primo aspetto al loro carattere 
ed a' loro usi altrettanto che lo permetteranno la 
ragione e la virtù (3j ; che si eviterà con la più 
gran cura , non solamente ogni commercio ma an- 
cora ogni apparenza di commercio (4) *, che quan- 
tunque sia. loro permesso , necessario ancora al cu- 

IMi 


fi) Imprimi s cum possint qui de Sortetele sunt operam suom 
coLocare ubi bona spir tua li a quaerunlur et elùtm corporalia , ec. 
ibiri pag. 4.8 h’. 

(*j) < aveant ornnino , ne , ut ad Jlrtum ecitent , spedando ali qua 
pop u lo pr' portoni a communi in Socictale concionandi consuetudine 
aliena. Reg. Cotte, pag. i/|0. voi* li. 

( 3 ) lux tu eatn CharilatU r e.ula in p qua se jipostolus omnia 
omnibus j'uciehat ut omnes lucrifaceret , ex pedi et non nunquam , 
ut inferno eorum , cum quibus agent , inilio se allei/. perent , qua - 
tenus ratio et uirtus ferente pag. i 4 ?. voi. H. 

( !\) Omnia qua e specie ni ha leni saeculari negociationis inutili" 
gantur pi olubita esse noslris. Coog. a. decrei . 6 i. pag. 499» voi. I. 
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ne volte <1’ impiegare , per abbattere 1’ edifizio deì- 
l’ errore, gli strumenti naturali che fornisce la 
prudenza e die non rigetta la Religione , non si ser- 
vano intanto quasi giammai se non degli strumen- 
ti sopra naturali che presenta PEvaugelo , come 
di quelli che sono più analoghi allo spirito dell’In- 
stituto , e più conformi alla gloria di Dio ed alfa 
edificazione del prossimo ( 1 ). 

La gloria di Dio e l’edificazione del prossimo , 
tali sono dunque gli oggetti che si proponea S.Igna- 
asio , nel formare il piano delle missioni straniere. 
Nell’ eseguirlo , i missionarj si proposero sempre Io 
stesso fine ? Si pretende che nò. Sono accusati tan- 
tosto di non aver diretto la loro corsa se non che 
verso le contrade le più ricche e le più comode ; 
tantosto di non aver cercato di estendere i limiti 
della Chiesa se non che per ingrandire la circon- 
ferenza del loro commercio ; tantosto di aver tol- 
lerila la superstizione ed applaudito alla idolatria 
nel predicare contro di esse; tantosto di aver ac- 
ceso alla fiaccola del Vangelo le torce del fanati- 
smo e della sedizione; tantosto in fine di aver iual- 

zato 


( \) Quanquam humana non media solum spernenda non sunt , 
eed edam curri opus est prudenter et religiose adhibendu ; divinit 
tamen . et nostri insti tuti magis propriis pmecipue ut enduro est , in 
eisq\it rn</gis fidendum f orandusque Deus ut iis omnibus det eam 
fficasiam quae sit proposito Jini conseguendo necessaria. lUg. wi«*. 
pag. voi. li t 
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salo sulla Croce un trono alla loro ambizione piuV* 
tosto clic a Gesù Cristo. 

Osserviamo in primo luogo che ben lungi di au- 
torizzare F ambizione, l' Inslituto la bandisce, nel 
chiudere a’ Gesuiti la strada degli onori ecclesia- 
siici e degl’ impieghi politici , facendo loro rinun- 
ziare cou un voto formale a’primi ( 1 ), e proiben- 
do loro sotto le più rigorose pene i secondi (a) ; 
che ben lungi di autorizzar la sedizione ed il fa- 
natismo , 1’ Instituto ordina a’ missionarj , primie- 
ramente di predicare l’obbedienza dovuta a’ Sovra- 
ni (3) , in secondo luogo di restringere le loro 
predicazioni ne’ limiti della saggezza (4) ; che ben 
lungi di autorizzare gli errori popolari e le prati- 
che superstiziose , l’ Instituto vuole che non se ne 
faccia assolutamente se non che come l'Apostolo, 
ed altrettanto che la virtù e la ragione potranno 
prestarvisi (5) ; clic ben lungi di autorizzare il 
commercio l’ Instituto ne proscrive sino l’ apparen- 
za (6) j in (ine che ben lungi di dar la preferen- 
za 


(i) Vedete il Capitolo precedente. 

(а) Decret. 4?- eongr. V. pag. 555 e dccret. 79 ejosd. Cong. pag. 
565 e decret. 56 Cong. XVI. pag. 683 , ec. Vedete il capitolo XV. 
alla nota ed in seguito. 

(3) Vedete la nota della pag. r44- (a) 

(4) Vedete la nota della pag. 148 . (a) 

(5) Quatenus ratiu et vinus ferent. Vedete la nota deli* pagi 

■4» (4) 

( б ) Vedete la nota della pag. 149 . ( 1 ) 
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za a’ Paesi più riccia e più comodi, l' Inslitulo la 
dà a quelli di cui i bisogni sono o i più pressanti 
o i più moltiplicati (i); che in conseguenza i tra- 
viamenti di alcuni Gesuiti i quali avrebbero potu- 
to essere o commercianti , o interessati; o eterodos- 
si , o fanatici , o ribelli , o ambiziosi , non sareb- 
bero giammai il delitto deli'Iustituto il quale con- 
> danna senza restrizione , e gli ambiziosi , ed i ribel- 
li , ed i fanatici , e gl} eterodossi , ed i religiosi com- 
mercianti , ed i religiosi interessati ; che in tal gui- 
sa 1’ onor dell’ Iuslituto dovrebbe essere sempre in- 
dipendente dal disonore di coloro i quali l’avreb- 
bero mal osservato , e le doglianze di cui si carica 
l’ uno , distaccate assolutamente dalle accussc che 
s’ imputano agli altri. 

Osserviamo in seguito die niente 1 di più azzar- 
dato quanto queste accuse. Si accusano le missioni 
della Società di non aver portalo il loro zelo se 
non che in paesi ricchi, e comodi. Comparite , per 
giustificare i vostri Apostoli , Cannibali , Uroni , 
Irocchesi , Canadesi , Illùsesi , Negri , Etiopi , Lap- 
poni , Tartari che li avete veduti , che li avete an- 
cora nel mezzo de’ vostri deserti sterili , delle vo- 
stre nevi eterne , delle vostre oscure foreste, sù i 
vostri carri erranti , sulle vostre barche flottanti , 
ridotti a nudrirsi di erbe selvagge e di amare ra- 

di- 



(i) Vedere la nota della pag. >45. (a) 


/ 
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dici, a rivestirsi di foglie di alberi o della spoglia 
di bestie feroci, a correre tutto il giorno di caver- 
na in caverna , ad alloggiare la notte negli scavi^ _ 
delle rocche : dite se i vostri missionari trovarono . 
giammai , se trovano anche oggidì tra voi altri be- 
ni fuori della salute delle anime , altre produzioni 
fuori che la palme del martirio ? Dite se le vostre 
contrade sono il soggiorno della comodità e della 
ricchezza , le vostre contrade a cui la natura ha 
tutto negato ! Le vostre contrade a cui l’ arte nien- 
te accorda! Dite se i missionari i quali vi bau pre- 
dicato 1' umanità ed il Cristianesimo , il disprezzo 
delle ricchezze e de’ piaceri , anche più col loro 
esempio che colle loro parole, sono uomini inte- 
ressati che non cercano se non paesi ricchi , o uo- 
mini sensuali che non cercano se non paesi como- 
di ? Ah ! quante volte anche sdegnando di ascolta- 
re le loro lezioni, anche nel togliere loro la vita, 
non vi siete veduto obbligati di riconoscere il loro 
disinteresse, di ammirare la loro carità, di preco- 
nizzare il loro eroismo ? 

Si accusano i missionarj della società di aver fat- 
to della propagazione dell’ Evangelo la propagazio- 
ne del loro commercio. , Il P. Lavalette! Ecco si 
grida , uno di quei missionarj commercianti che 
vanno a portare il Cristianesimo al nuovo Mondo, 
per invaderne i tesori ; che curano ben meno di 
coltivare ed ingrandire la vigna del Signore , che 
di far valere le loro terre ed estendere le loro pos- 



sessioni ; che spogliano coloro che essi calechizza- 
lano 5 che battezzano l’uno dopo l’altro nel Tem- 
pio e calcolano nella loro computesteria ; clic com- 
prano i Negri in luogo di convertirli ; che da una 
mano inalzano le Chiese, e dall’altra caricano i 
Vascelli. Noi siamo ben lontani di voler giustifica- 
re il P. Lavalette. E vero che la distanza de’ luo- 
ghi ed un più pressante interesse non hanno per- 
messo finora di penetrare le tenebre di cui si è in- 
viluppato questo deplorabile affare. NoUngnoriamo 
se la condotta del P. Lavalette merita il nome di 
commercio 5 se dee imputarglisi una bancarotta frau- 
dolente; se il desiderio di perdere la Società, uni- 
to alla speranza della impunità non ha eccessiva- 
mente ingrossato la lista de’ debiti di questo trop- 
po famoso missionario : ma noi ne sappiamo mol- 
to per decidere che sotto pretesto di aumentare le 
rendite della casa di S. Pietro , il P. Lavalette ha 
rovinata la missione della Martinicca e le Case dei 
Gesuiti di Francia; che ha disouorato il suo abi- 
to ; che ha degradato il suo impiego ; che ha in- 
gannati i suoi superiori o che ha ingannato se stes- 
so , e che meglio ha posseduto lo spirito di com- 
mercio , più si è allontanato dallo spirito della Chie- 
sa , dallo spirito de’ suoi confratelli e dallo spirito 
del suo Instituto. Il P. Lavalette non ha fatto se 
non che un sol bene ; non s’immaginerebbe quale; 
quello di giustificare tutti gli altri missionarj Ge- 
miti sull’ accusa di commercio ; essa è stata lo^o 
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imputala da lungo tempo: da lungo tempo l'odio 
veglia, la politica osserva, la calunnia abbaja ; da 
lungo tempo l'antico cd il nuovo Mondo sono po- 
polati di Missionarj Gesuiti : da per tutto essi so- 
no esposti agli sguardi penetranti de’ loro nemici: 
il momento è venuto in cui il P. Lavalette attira 
tutti gli occhi : iu seguito tosto 1’ Europa intiera 
rimbomba del suo nome. Quello del navigatore ar- 
dito che scovrì 1’ America , e quello dell'Eroe san- 
guinario che la conquistò , non furono divulgati 
con maggiore rapidità. Almeno la perdita dell’Iso- 
la che è stato il teatro degl’ intrighi del P. Lava- 
lette , ha fatto meno rumore in Francia che que- 
sti intrighi medesimi. Centomila libelli li hanno 
pubblicati , cento mila libelli li hanno esagerali. 
Niun fenomeno che abbia avuto tanto splendo- 
re, ninna impresa che abbia avuto tanta ce- 
lebrità : Che se ne conchiude ? Che poiché si è 
tanto costante a spiare , tanto abile a scovrire , tan- 
to ardente a far conoscere coloro tra i missionari 
Gesuiti , i quali malgrado il loro Institulo fossero 
commercianti 5 il P. Lavalette è il solo che lo sia 
stato , per la stessa ragione che è il solo che sia- 
si fatto conoscere per tale. 

Si accusano i Missionari della Società di avere 
sparso il fanatismo con la fede. È parciò che essi 
avessero eccitato in qualcheduna delle regioni che 
hanno percorse , qualche guerra di Religione ? Nò. 
È perciò che essi avessero eretto in qualche parte 

quel 
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quel Tribunale tanto abborrito -presso molte nazio- 
ni e tanto accreditato presso molte altre ? Nò. Co- 
me hanno essi dunque inspirato il fanatismo? In- 
spirando, ci si dice, ad un gran numero di Giap- 
ponesi il coraggio di preferir la morte all’ Apo- 
stasia (i) ? Gli Apostoli che inspirarono questo co- 
raggio a’ primi cristiani , inspirarono dunque loro 
anche il fanatismo ? Ma se i Lorenzi , gli Stefani , le 
Agnesi , i Maurizj furono fanatici , era permesso 
a’ Giapponesi di esserlo; e se un S. Pietro, un S. 
Paolo , un S. Andrea , un S. Tomaso inspirarono 
il fanatismo , era permesso a’ Gesuiti d‘ inspirarlo. 
Ammirate questo inventore di una nuova educazio- 
ne la quale non è se non che una nuova strava- 
ganza , e di una nuova accusa , la quale non è se non 
che una nuova calumila. Egli celebra Catone che 
si dà la morte per l’arnor dell'iudi pendenza , e con- 
danna i Martiri che la ricevono per amor della Re- 
ligione : Cosa è dunque a' suoi occhi T indipenden- 
za ? Cosa è dunque a’ suoi occhi la Religione ? 

Si accusano i Missionarj della Società di aver adot- 
talo 1' apparecchio della superstiziose , e tollerato i 
delir) della idolatrìa. Per provarlo si è ricorso alle 
cerimonie Cinesi ed a' riti del Malabar. Vecchie 
falsità che la forza dell’evidenza e l’autenticità del- 
le testimonianze aveano fatto svanire , c che a di- 

sp rea- 
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sprezzo del pubblico hanno osato (li riprodurre la 

(*) Libro gelosia impetuosa e la impostura grossolana (*). 

KoiLcrt. Noi -non entreremo in tale discussione ; essa 
concerne la dottrina de' Gesuiti , e troverà il suo 
luogo nella risposta agli estratti delle assertive. Ivi 
speriamo mettere nel più gran giorno die di lutti 
i missionari , quelli della Società sono stati i più 
moderati a sostenere i loro sentimenti , ed i più 
pronti a sottomettersi alle decisioni della Chiesa. 

Si accusano i Missionari della Società di aver 
gittato le semenze della rivolta nel gittar quelle del 
Vangelo. È ciò al Paragaay ? È ciò al Maragnone? 
Ma la condotta della Spagna verso i Gesuiti , e la 
condotta de’ Gesuiti verso il Portogallo sono due 
pruove senza replica le quali dimostrano agli occhi 
dell’ Universo la falsità , e la temerità di tale accu« 
sa. Il Monarca Spagnolo nel conservare le missio- 
ni del Paraguay a’ Gesuiti , ha fatto il più hello 
elogio della loro fedeltà ; ed i Gesuiti nel lasciare 
il Maragnone dove si pretende che erano tanto 
polenti , per rendersi a Lisbona al primo ordine 
del Monarca Portoghese, hanno fatto la più bella 
Apologia della loro sommissione. Se vi fosse alcu- 
no che non fosse soddisfatto nè di questa Apolo- 
gia , nè di questo elogio, non lo sarebbe giammai 
dell' evidenza. 

In fine si accusano i Missionarj Gesuiti di-^aver 
cerrato a stabilire il loro impero mollo pù che 
quello del Cristianesimo. Si fà loro un delith» di 
* ' aver 



aver portato «ella Cina altrettanto talento per le 
arti clie zelo per la Fede. Perchè , dicesi , la Cor- 
te di P, kin ha veduto i Mandarini Gesuiti , e giam- 
mai Mandarini Domenicani , Mandarini Cappucci- 
ni , Mandarini di altri ordini religiosi ? Perchè? 
Perchè i Domenicani , i Cappuccini , e gli altri or- 
dini religiosi non hanno inviato nella Cina nè dei 
Ricci , nè de’ Grimaldi , nè de’ Schall , nè de’ Ver- 
biest , nè de’ Gerbilon , nè de’ Broissia , nè de’Pa- 
rennin , »è degli Enirecolle , nè de'Koegler , nè de-» 
gli Incarville , nè di tanti altri che sono stali lut- 
ti insieme eloquenti missionari , dotti geometri , ed 
ingegnosi artisti. La differenza de’ talenti ha pro- 
dotto quella delie distinzioni. I talenti sono essi delit- 
ti ? E devonsi riputare onori usurpati gli onori accor- 
dati ad una superiorità riconosciuta ? Ma non è 
tanto del credito che i Missionarj Gesuiti hanno 
avuto nella Cina che si è fallo loro un delitto , 
quanto del governo che essi hauno stabilito nel Pa- 
raguay. Tutto ciò che noi potremmo dire il pro- 
posito di una simile istituzione , sembrerebbe so- 
spetto ; noi citeremo testimonianze che non Io sa- 
ranno certamente. Noi citeremo ciò che ne dicono 
un Politico celebre per la profondità del suo genio, 
per l’estensione della sua erudizione , per la rasso- 
miglianza delle sue* pitture* per la vivacità delle 
sue arguzie; un Filosofo, oratore eloquente , osser- 
vatore abile , giudice imparziale ; un Potla nato 
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per abbellir la natura , e per celebrare la virtù ; 
un’ Istorico istruito, giudizioso, intiero. 

» Il Paraguay, dice il signor de Montesquieu, 

» può fornirci un’ esempio di quelle instiluzioni 
» singolari , fatte per inalzare i popoli alla virtù. 
» Si è voluto farne un delitto alla Società. É glo> 
» rioso per essa di essere stata la prima che abbia 
» mostralo in quelle contrade la idea della Reli- 
» gione unita a quella della umanità : nel riparare 
» le devastazioni degli Spagnoli , ha cominciato a 
» guarire una delle più grandi piaghe che abbia^ 
» ancora ricevuto il genere umano. Un sentimento 
» esquisito per lutto ciò che essa chiama onore , 

» ed il suo zelo per la Religione gli hanno fatto 
» intraprendere grandi cose \ essa vi è riuscita . » 

» (i). » 

» Le missioni , dice il signor de Buffon , hanno 
» formato più uomini nelle nazioni barbare che le 
» armate vittoriose de' Principi le quali le hanno 
» soggiogate. Il Paraguay non è stato conquistato 
» se non che di questa maniera y la dolcezza , il 
» buono esempio, la carità e l’esercizio della vir- 
a tù costantemente praticato da'Missionarj , hanno 
» colpito i selvaggi e vinto la loro diffidenza e la 
» loro ferocia : essi sono venuti spesso da loro stessi 
» a domandare di conoscere la legge che rendeva 

» gli 


(i) Dello spirito delle leggi eap. 6. pag- 4<>. * 4‘» 



r5g 

» gli uomini tanto perfetti , essi si sono sottomessi 
» a questa legge e riuniti in Società. Niente fà più 
r onore alla Religione quanto (li aver civilizzato 
» quelle nazioni e gittalo le fondamenta di un iin- 
» pero senz' altre armi se non che quelle della vir- 
» tu (i). » , 

» I nemici della Società , dice ii signor Haller , 
» avviliscono le sue migliori instiluzioni : le si ac- 
» cusa un’ ambizione smisurata , nel vederla for- 
» mare una specie d' impero in climi lontani ; uia 
» qual proggetto è più Lello e più vantaggioso aU 
* l’umanità, quanto quello di rammassare i popoli 
» dispersi nell’ orrore delle foreste dell’ America , 
x e tirarli dallo stalo di selvaggio che è uno stalo 
» infelice; d’impedir loro guerre crudeli e distrut- 
» live ; di rischiararli co’ lumi della vera Religione, 
» di riunirli in una Società che rappresenta 1’ età 
» dell’ oro per l'eguaglianza de’ Cittadini e per la 
» comunione de’ beui ? Non è ciò erigersi in le- 
» gislalori per la felicità degli uomini ? ' Un’ ambi- 
» zione che produce tanti beni è una passione lo- 
n devole. Niuna virtù arriva a quella purità che- 
* si vuole esigere ; le passioni non la rendono men 
» vistosa se servono di mezzo ad ottenere la pub- 
» blica felicità (a). » 

» To 


(i) Istoria naturale. Discorso sulle varietà della specie umana. 
Yol. !!I. in qnano. pag. 3 oG e 3 o^. 

( 7 ) Trattati sopra diversi soggetti interessanti di Politica e di Mo- 
rale. parag. 3 . pag. 1*30, 
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» Io non temo di avvanzare 5 dice il signor ? 
» ratori , che la Chiesa cattolica non ha miss» 
» più floride quanto quelle che sono sotto la c 
» dotta de’ PP. Gesuiti nel Paraguay. La Cr 
» trionfa in questi Paesi altre volte tanto bari) 
» ed oggigiorno tanto bene civilizzati. Un e 
» numero di Popolazioni adorano il vero Di 
» godono della sorte la più degua d‘ invidia : 

» gustano la più gran felicità che possa gnst 
» sulla Terra , l’innocenza e la pare (i). » 

Si paragonino queste testimonianze con quel 
mulo di assurdità grottesche che il furore non 
me di pubblicare e che la sciocchezza non arre 
sce di sentire , e se non si è del partito della 
ma nc del mezzo delia seconda , se ne giudici) 

Tutto ciò che vi ha di vero nelle accuse ini 
tate centra i missionarj Gesuiti si riduce dun 
al commercio del P. Lavalette. I nostri nemic 
opporranno eternamente questo Gesuita ; ma a < 
sto Gesuita noi ne opporremo eternamente più 
ottocento altri i quali più docili di lui al loro 
•titillo , sono stati martirizzati per la fede n 
spazio di un secolo ; e più di ottomila altri i <j 
li senza trovare il martirio nelle missioni , noi 
hanno cercato altro commercio se non quello 


(1 j ^dazione delle missioni del Paraguay , tradotta dall' In 
ioprcssa a Parigi presso Bordelct. 
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le virtù, altro impero se non quello della Fede, 
altra conquista se non quella delle anime ; altra 
gloria se non quella della Religione , altro interes- 
se se non quello di Dio. Noi-interrogheremo quel- 
la folla di Popoli » quali li lutano veduti dedicar- 
si a tutti i travagli , rifiutarsi a tulli i divertimen- 
ti , tutto intraprendere e tutto soffrire per condur- 
li a’ piedi della Religione e sotto io stendardo di 
Gesù Cristo. Noi seguiremo le tracce ancora fu- 
manti de' loro sudori e del loro sangue, per per- 
correre con essi quelle rocche scoscese che essi scol- 
pivano senza pena quando bisognava piantarvi la 
Croce ; quelle campagne aride , mollo feconde ai 
loro occhi quando riuscissero a farvi germogliare 
il Cristianesimo ; quelle orde di selvaggi che uma- 
nizzavano , che catechizzavano, che formavano tut- 
te insieme alla ragione , all’ Evangelo , ed alla So- 
cietà. Noi invocheremo i mani sacri di un Brebeuf, 
di un Lallemadt , di un Bobola , di un Jogles, di un 
d’ Almeyda , di un Ankieta , di un Azevedo , di 
un Claver-, di un de Brilto , di un Mastrilli , di 
un’ Acquaviva , di uà de Castro, di un de Nobi- 
lihus , di un Sicard , di un Spiuola , di un. Canil- 
lac. Noi anderemo ne’ Tempj e là ci attesteranno 
quegli Altari che la Chiesa ha inalzati ad un de 
Gotho r ad un Kysai ,ad un Miki. Saverio ! Noi non 
faremo che nominarvi , ed il vostro nome diverrà 
l’Apologià immortale, se non di tutti i Missionarj 

del- 
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della Società , almeno dell' I «istituto il quale n< 
tende se non che a produrne perfetti come voi. 

L’ interesse di Dio , vale a dire la sua glori: 
tale è il primo fine che si propone questo Instil 
to : può proporsene uno che sia più analogo a 
destinazione dell’ uomo ? Le virtù evangeliche , 1 
le a dire il sacrifizio delie ricchezze , la fuga d 
piaceri, l’ omagio della libertà , la mortiQcazio 
de' sensi , la rinunzia agli onori , lo zelo per la pi 
pagazione della Fede ; tali sono i mezzi che impi 
ga per adempiere questo fine subbi ime : può impi 
game che sieno più analoghi alla perfezione <! 
Cristiano? Si confessi dunque che l'Instiluto è co 
forme alla Religione ; si confessi dunque che la R 
1 ligione deve consacrarlo. Si confesserà ancora c 
è conforme alla politica c che la politica dee co 
servarlo da che si sarà con noi esaminato sino 
qual punto si propoue l’ interesse pubblico , e p 
quali mezzi tenta di contribuirvi. 
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CAPITOLO XIII. 

Sino a qual punto F Instituio cerca F inte- 
resse pubblico , e per quali mezzi tenta di 
contribuirvi. 

Un’ordine religioso non è, come pretende l’au- 
tore del conto renduto al Parlamento di Rennes , 
una Società Ecclesiastica ligata allo Stato con re- 
gole e constituzioni ( 1 ) ; ma una Società di uomi- 
ni ligali a Dio co’ roti di Religione, ligati a’ loro 
Superiori con le constituzioni e con regole , ligati 
alia Chiesa per 1’ unità della credenza e per le 
funzioni del Ministero, ligati allo Stato per la som- 
missione alle leggi che regolano tutta la massa dei 
.Cittadini. 

Quando un ordine religioso è sottomesso alle leg- 
gi dello Stato , lo Stato deve tollerarlo , perchè lo 
Stato dee la tolleranza a tutto ciò che non nuoce 
all'interesse pubblico. Quando un'ordine religioso 
sottomesso alle leggi si presta ancora a’bisogni del- 
lo Stato , lo Stato dee proteggerlo , perchè lo Sta- 
to deve la protezione a tutto ciò che contribuisce 
all’ interesse pubblico ben lungi di mettervi osta- 
colo. 

S'interroghino i politici più profondi, i legisla- 

r> * to- 
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(i) Primo conto rondato , p*g. »•. 
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tori più abili: essi risponderanno di una voce una- 
nime die due cose tra le altre servono a rendere 
gli Stali floridi e durevoli , il mantenimento dei 
costumi e la educazione della gioventù. È sulla ba- 
se sacra de' costumi ebe riposano la disciplina , 
1’ equità , la decenza , 1’ onore , la subordinazione , 
il patriottismo, tutto 1’ edifizio in una parola della 
felicità de' Popoli $ ed è alla scelta brillante della 
gioventù ebe è riservato di sostenere , riparare , per- 
petuare questa grande opera y è essa che deve riem- 
piere nella società civile i voli successivi che la ma- 
no del tempo non cessa di scavarvi ; essa che de- 
ve continuare i travagli che s‘ interrompono , ria- 
nimare le virtù die si estinguono , risuscitare i ta- 
lenti che spirano. DisprezzaSi la gioventù ? Si la- 
scia essa errare senza guida nelle tenebre della igno. 
ranzji? Si libera essa senz’appoggio al soffio deila 
licenza ed agli oragauì delle passioui ? llovesciansi 
nello stesso tempo i principi de’ costumi ? Non la- 
sciasi alle azioni umane altro motivo se non che 
l’ interesse personale , altra regola se non che il 
piacére presente? Calpestasi il limite etèrno che 
separa il bene dal inale? Bandiscousi dal commer- 
cio la sicurezza , da’ matrimoni la fedeltà , da’ tri- 
bunali la giustizia, dalle Armate l’onore, dall’anr- 
mo de* popoli la sommissione, dal cuore de’ Prin- 
cipi 1’ umanità ? Lo Stato crolla, i suoi mezzi s'in- 
deboliscono, hi. sue. proporzioni si alterano, i suoi 
ligami si distruggono , i suoi fondamenti sprofuu- 
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dano , il suo insieme si scioglie, tutto l’ edifizio 
cade, roverscia , disparisce. Rozzezza, ignoranza, 
valore; questo è per dove gli Stati cominciano; 
lumi , politezza , commercio ; questo è per dove si 
accrescono: lusso , depravazione , irreligione , anar- 
chia , barbarie ; questo è per dove finiscono ; ecco 
il cerchio di tutti gl’ Imperi. Per fissarli al jfiù 
brillante grado di questo cerchio inevitabile , biso- 
gna dùnque che tutto concorra al mantenimento 
de' costumi ed alla educazione della gioventù. L'e- 
ducazione della gioventù ed il mantenimento dei 
costumi formano dunque due bisogni principali del- 
lo Stato, due principali rami dell’ interesse pub- 
blico. Essi formano ancora due principali oggetti 
dell’ Instituto , due delle sue occupazioni principa- 
li. Ed a primo aspetto quali mezzi non impiega 
per mantenere i costumi ? Il buono esempio , la 
preghiera , le opere di carità , i libri di pietà , la 
confessione , la predicazione , le congregazioni , le 
ritirate , le missioni nazionali. Il buon’esempio pre- 
para alla virtù , la preghiera l’attira, le opere di 
carità l’accreditano, i libri di pietà l’ ispirano , la 
confessione la cjirige , la predicazione 1’ incoraggi- 
sce , le congregazioni la sostengono , le ritirate la 
consolidano , le missioni nazionali la propagano , 
e la rinnovano. Per dimostrare la utilità di ciascu- 
no di questi mezzi , percorriamoli l’ uno dopo l’al- 
tro , al seguito e secondo lo spirito dell’ Instituto. 
Per giustificar 1’ Instituto basta citarlo. Più esso si 

cita, 



cita , più si apprende a conoscerlo , più si ammira 
ma non è dato a tutto il Mondo di conoscerlo e 
ammirarlo. 

CAPITOLO XIV. 

Del buono esempio , della preghiera y dell 
opere di carità , e de' libri pietà. 

DEL Buono ESEMPIO. 

I buoni discorsi sono la virtù in parole , ed 
buoni esempj la virtù in azione. L’ effetto de' pri 
mi è di produrre ammiratori e discepoli , l’ effett 
de’ secondi è di formare imitatori ed emoli. Voli 
te voi , diceva un' antico t farmi marciare nella stri 
da della saggezza ? Marciatevi il primo : nel celebra 
la virtù voi me la fate stimare , nel praticarla ve 
me la farete seguire. A ' 

Penetrato di questa massima , S. Ignazio pose 
buono esempio alla testa de’ mezzi proprj a mar 
tenere in uno Stato i costumi e la Religione. Si rati 
menti prima di tutto , dice egli nel suo Instituto 
che 1’ arte di persuadere i fedeli è quella di edi£ 
cari! ; che ciascuno di noi dia al pubblico l’esem 
pio di tutte le virtù che caratterizzano 1’ onesto uc 
mo e di tutte quelle che distinguono il vero Cri 
stiano ; che non si manchi giammai di aggiunger 
le opere alle parole : queste mostrano , abbellisco 

ni 
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no il fine a cui si deve tendere ; più persuasive e 
più potenti quelle vi conducono ( 1 ). 

La voce del pubblico, quella dell’ Episcopato (a) , 
quella ancora di molli Magistrali non sospetti in 
questa causa (3) , si accordano a dare a’ Gesuiti il 
vantaggio di essere tra gli operarj Evangelici quelli 
i quali travagliano con maggior successo. Ciò è per- 
chè fossero i più abili ? Non oseremmo pensarlo. 
Ciò è che fossero i più esemplari ? Non oseremmo 
dirlo. Ma se ciò è un soggetto di gloria , essa non 
è dovuta a’ Gesuiti, ma all’ Instituto ; èl’Institulo 
che nel destinarli a predicare , a comunicare le dif- 
ferenti virtù, esige che essi le possedano, che le 
pratichino tutte \ è 1’ Instituto che non ammette , 
non ritiene , non impiega alcun soggetto se non 

che 
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(i) Et primo quidem conferet bonum exemplum tatius honestatit 
ec virtù ut Christianae , ut non minut bonis operi bui , imo magis . 
qua un verbis , eit aedificationi ette, quibus cum agitar, eurtnt. 
Colisi, pars, q cap. 4 coi litnlas : quibut in rebus Domus et Colle- 
gio SocieUitis proximuni adjuvent , parag 3 pag. 4 3 ' voi. I. - 

Babenda .... temper erti ratio spirituali t aedifkationis quae 
temptr nobis in Domino ob oculos versavi debet. Consi. par. usui , 
cap. 3 parag. 16. 4>° voi. 1. 

Bonus ad or, 'qui ventati honorum operum innitotur , hominune 
devotionem augebit. Conti. pars, io cap. unic. parag. 13. pag. 447 
«duine 1. ■ . .... 

(3) Vedete P arriso de’ Vescori. 

( 3 ) Vedete il conto rendalo al Parlamento 'di Parigi , ed il ee- 
condu conio rendalo al Parlamento di Henne». 
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che dopo di averlo lungo tempo provato , luogo 
tempo esercitato -, è 1’ Insoluto che niente tralascia 
per corrigere i vizj , che tutto fà per prevenirli , 
e che li bandisce quando non ha potuto nè pieve- 
nirli , nè corrigerli j è l' Instituto che allontana sem- 
pre le occasioni pericolose , e che sempre moltipli- 
ca le occupazioni utili. Meno oziosi , più osservati , 
meglio formati degli altri , i Gesuiti possono non 
essere più esemplari ? E nel dare i migliori esem- 
pj , possono non avere i più grandi successi , senza 
avere ancora i più grandi talenti ? I Romani rice- 
vevano dalla natura le forze comuni e dalla disci- 
plina le forze superiori. 

-X • 

della, preghiera. 

Una delle fqnzioni le più preziose della Magi- 
stratura è di portare a’ piedi del Trono i voti del 
Popoli. Una delle occupazioni più subbiimi del sa- 
cerdozio , è di portare a’ piedi degli Altari i voli 
de’ fedeli. Pregar per altri, passa è vero, agli oc- 
chi della filosofia per un dovere egualmente nojoso 
che inutile ; cosa importa se ciò è il contrario agli 
occhi dell’ Evangelo ? Più docile all’ Evangelo che 
alla filosofia , vale a dire più conforme a quello 
che ba regolato la ragione che a quelli i quali ne a- 
btisano , l’ Instituto mette la preghiera al secondo 
posto de’ mezzi proprj ad ajutare il prossimo , ed 
a perpetuare in uno Stato il regno de’ costumi e 

' della 
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tifila Religione (1). Esso vuole che dal fondo del 
suo ritiro ogni Gesuita apra con santi desiderj , 
con voti infiammali 1’ orecchio dell’ Eterno a’ gridi 
delle nazioni ed a’ bisogni della Chiesa ( 2 ). IVella 
lista delle preghiere che ordina , non ohbiii i be- 
nefattori (3); meno obblii ancora i Sovrani ( 4 ) j 
non ohbiii ancora gli stessi nemici (5). Benefatto- 
ri de' Gesuiti ! mentre che fate loro risentire la vo- 
stra benevolenza e la vostra liberalità , ' con quan- 
te preghiere essi procurano di dimostrarvi la loro 
riconoscenza ! Sovrani ! mentre che si affetta co’ 
mezzi i più odiosi di rendervi sospetto il loro at- 
taccamento inviolabile , con quante preghiere essi 

si 


( 1 ) Jnvatur etiam proximut sanctis desiderili , et oraùonilus in 
Dei conspectu prò universa Ecclesia , ac prò iìs praesertim qui ma- 
joiis sunt momenti ad ejus universale bonum ( cujusmodi sunt 
Piincipes Ecclesiastici et sacculares. Dcclar. in cap, 4 A. ) Ejfu- 
«*i ac prò amici t etiam , et lene de nohis merita, et vivenlibus , 
et vita funclis; live postulerà ipsi , live non poslulcnt. Const pars. 
q. cap. 4- parag. 3. pag. 4ai. voi. 1 . 

Missarum etiam sacrificiis juvare possunt et aliis divinis officila] 
nulla prò eis elecmosina acrepta. ibid. parag, 4 . 

{») Onrnet . Sacerdote s curent , juxta Canstitutiones , frequenter 
orare prò universa Ecclesia. Catalogna Missarum et oratioiium parag. 
pag. 1 37 . sol. a. 

(3) Pro « micis , et benrfacteribus , et viventibus, et vita funclis. 

ibid. 

U) Pro iis praesertim qui rnajoris siiut momenti ad ejus ( Ecclc- 
**'■ } universale bonum, cujusmodi sunt Pnniipes. ibid. 

(5) Etiam prò male nffectis erga nostram Societatem. ibid. 
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ti sforzano di rendervelo utile ! E voi , loro nemi- 
ci stessi i più implacabili ! mentre che voi riuni- 
te sulla loro testa i flagelli della terra , con quan- 
te preghiere essi riescono fflfòe a distrarre dalla 

vostra i fulmini del Cielo 1 

✓ 

BELLE OPERE DI CARITÀ’. 

I malati , i poveri , i detenuti nelle prigioni so- 
no ciò che forma, per cosi dire, il corteggio della 
carità. È bello vederla gettare su di essi gli sguar- 
di di tenerezza e d’ inquietudine , serrarli tra le 
sue braccia, riscaldarli sul proprio seno, bagnarli 
delle sue lagrime , nudrirli della sua propria so- 
stanza , nominarli suoi favoriti e suoi figli! Madre 
sensibile, essa versa sulle piaghe degli uni il bal- 
samo della commiserazione e della salute •, madre 
infaticabile , essa cerca in tutti i luoghi di che prov- 
vedere agli altri il necessario -, madre coraggiosa 
essa viene a consolare gl' infelici sino nel fondo 
delle prigióni, infrangerne le catene, o raddolcir- 
ne loro il peso : qual trionfo per 1* umanità ! Qual 
trionfo per la Religione! 

In effetto la Religione è egualmente interessata 
che l'umanità a sollevare da si pressanti bisogni , 
perchè se i mali sono la pruova della virtù , essj 
non ne divengono se non che troppo spesso lo sco- 
glio. L' lnstituto il quale si propone il manteni- 
mento della Religione e de’ costumi , non ha obblia- 

to 


v 
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to tra i mezzi proprj a questo fine la pratica del- 
le opere di carità. Fi si applicherà con calore , di- 
ce , altrettanto che le forse e i tempi lo permette- 
ranno. Si travaglierà a soccorrere gli ammalati , 
quelli particolarmente che sono negli ospedali ; si 
visiteranno e s' invierà loro qualcheduno per servir- 
li. Si solleveranno personalmente i carcerati , ed i 
poveri , e si cercherà di farli sollevare anche dagli 
altri ; si occuperanno ancora a pacificare le contese 
ed a spegnere le dissensioni ( 1 ). 

Noi non rapporteremo qui tutto ciò che i Gesui- 
ti hanno fatto in tutti i tempi di buone opere re- 
lative a questi quattro oggetti : 1’ Universo ne è 
stato il testimonio , che ue sia esso il giudice. Quan- 
to alle opere di carità alle quali hanno essi con- 
tribuito colle loro sollecitudini , chi potrebbe cal- 
colarne il numero? Quanti ricchi, quanti grandi 
che si sono veduti guadagnati da queste sollecitu- 
dini , andare a consolare negli ospedali la malattia 
ed il dolore ; prendere ne’ tesori destinati al lusso 

ed 

• ( 


•r 

fi) Corporalibus eliam pittati t operibue , quantum spiritualia , 
quae majoris sunt momenti, perni ittent ; quontumque viree paven- 
titi , incumbent ; ut in infirmis juvandit , pmccipuc in xenodochiis , 
tot invilendo , et aliquos qui eie uucrviant mietendo ; et dittiden- 
let ad concordiam revocando; tic etiam paupetes , ac ui custodite 
puilicie detentos , quoad ejut fieri poterit , per te tub/evandof, et 
ut olii sublevent . curando. Coni», pari, «epùrn» C*P- 1 P ar »6' 9 
pag. 4» voi. i. 
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ed alla magnificenza , di che reprimere 1’ avido cre- 
ditore, di che sostenere la virtù vacillante., diche 
nudrire l’orfano affamato; trasportarsi, in mezzo 
delle prigioni , per dissiparvi colla loro presenza 
altrettanto che co' loro benefizi , l’orrore della so- 
litudine e la disperazione della schiavitù; impiega- 
re il linguaggio della insinuazione, della ragione, 
della preghiera ancora , per ricondurre i cuori ir- 
ritati all' amicizia ed alla concordia ? Ricchi gene- 
rosi , e voi che siete ancora più grandi pe’ vostri 
heneficj che per la vostra nascita, rendete giusti- 
zia al zelo de’ Gesuiti che sollecitò tanto sovente 
la vostra carità , e soffrite che essi la rendano alla 
vostra carità che si prestò tanto spesso al loro ze- 
lo ; forse questo zelo sarà hen presto arrestato ; 
ma possa la vostra liberalità non arrestarsi giammai ! ‘ 

de’ libri di pietà’. 

i 

Mentre che le opere di carità provvedono a’ bi- 
sogni temporali della virtù , i libri di pietà sod- 
disfano a’ suoi bisogni' spirituali. Nascente , ersi 
l’accrescono; assopita, essi la risvegliano; estinta 
la riaccendono. L’imitazione di Gesù Cristo, que- 
st' opera , dice Fontenelle , la migliore che sia sta- 
ta fatta dalla mano degli uomini , poiché 1' Evan- 
gelo non lo è] ed alcune vite di santi scritte con 
maggior semplicità che esattezza , erano al tempo 
di S. Ignazio , quasi i soli libri di divozione. De- 
bito- 



hi'lore della sua conversione alla lettura di una di 
queste opere , il fondatore della Società comprese 
tutto ciò che potrebbe in uno scritto il linguaggio 
della pietà e della unzione , riunito al linguaggio 
dell’ eloquenza e del gusto : per una regola che 
non avea avuto alcuno esempio, approvò, racco- 
maudò la composizione di simili opere (i). Da ciò 
quella folla innumerabile dì libri spirituali che la 
Società ba fatto venire alla luce -, libri proporzio- 
nati a tutte l'età, proporzionati à tutti gli spiriti, 
proporzionati a tutte le condizioni -, libri egual- 
mente fatti per convertire , per istruire e per edi- 
ficare ; libri senza dubbio poco conosciuti e poco 
gustati da' nostri filosofi , ma che non sono iucuo 
cari , meno utili agli uomini da bène. Tra costoro ' 
ve n' è un solo che non islima , non sulla parola 
altrui ma per la propria esperienza , un Rodriques , 
un Alvares , un Suffreii , un Dupont , un JNierem- 
berg , un S&ngiura , un Nouet , iun Surino , un 
Nepvéu , un Pinamonli, un Segheri , un Lacoìorn- 
biere , un Rigoleux, un le Valois , utì Crasset , un 
Croiset , un Sanadon , uà Brignoo ,' un Fello n , 
un Lallemant ? Il veleno della deboscia e della cra- 
« pietà 


• t 


(i; Qui talento prandi lui od scrilcndos libros communi bona uU~ 
In, eoi constriberet . . . si a<f atdificationem fare videbuntur . . . 
w publicum prodcant. Comi* pars, srplima, cap. 4 ' prag. il. P a £« 
4>8. voi. i. 
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pietà circola a gran passi nella Francia pel canale 
«Iella tipografìa : qual -vantaggio per lo Stato che 
buone penne spandano per ogni parte pel medesi- 
rao canale il succhio de' buoni costumi e della Re- 
ligione ! Cosa hanno fatto in questo secolo più che 
giammai, gli scrittori della Società; e malgrado le 
depravazioni degli spiriti , vi sono poche famiglie 
cristiane in cui non si trovi qualcheduno delle lo- 
ro opere. L’ ignoranza sola può non conoscerne il 
numero , e la sola irreligione noi; conoscerne la 
Utilità. 

CAPITOLO XV. 

• Della confessione. 

Coltivar le semenze della pietà in quelle anime 
ben nate in cui fruttificano come da loro stesse ; 
impedire che passioni nascenti non li affoghi- 
no nelle altre ; inspirare o 1' orrore o il penti- 
mento del delitto ; mettere un freno alla scel- 
leragine ; per prevenirne gli effetti , o per arre- 
starne le conseguenze ; sostenere coloro i quali 
vacillano ; rilevare coloro i quali cadono ; riparar 
le depredazioni del ladro; rinnovare i nodi della 
carità ; mantenere 1’ amore della concordia , della 
subordinazione, dell'ordine, della giustizia , di tut- 
te ie virtù; indebolire almeno 1 ; abitudine del di- 
sordine, della disunione, della rivolta, di tutti i 

visj ; 
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vizj ; essere in tal modo in luogo di Dio e per il 
bene degli uomiui , il giudice delle coscienze , il 
censore delle passioni; ecco ciò che fà dell’ impie- 
go di un confessore uno degli impieghi i più pro- 
prj a mantenere i costumi , e perciò uno de' più 
conformi all' interesse pubblico. 

Questo è il quinto de' mezzi scelti dall’ Instilu- 
to (i). Ma per ben adempiere una funzione tanto 
importante bisognano grandi disposizioni , 1' Isti- 
tuto l’esige j grandi precauzioni, l’ Inslituto le for> 
nisce. Un’ età matura , una virtù provata , lumi , 
discrezione , assiduità , imparzialità , disinteresse ; 
tali sono le qualità di un confessose perfetto ; ta- 
li sono quelle che l’ Instituto richiede da ogni 
Gesuita destinato a questo impiego. Esso non per- 
mette ad alcuno di applicarvisi prima dell’ età in 
cui il bollore de' sensi cede alla maturiti della ri- 
flessione , ed in cui la maturità della riflessione 
porta quella del carattere, prima dell'età presso a 
poco di trent’ anni (a), 

Esso 


(i) Poterti juvare etlam proximus Sacramentorum adminutratio- 
ne , praecipue in audiendis confessionibus. Conti, par» 7 cap. 4 
puagr. 4ai voi. 1. 

(a) Dct operarti ( Provinciali» ) ut confettarti maturi sint aelalc , 
tfumtum fieri potest, ac multo magis spiniti et tnoiibut , praeser- 
t:m qui ad confessione s mulierum audiendas mitlunlur . Erg- Prov. 
100 pag. 86 voi. II. 
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£.4so esige clie un rigoroso esame non lasci du- 
bitare delle conoscenze e della capacità de’ sogget- 
ti (i); che l’estensione del loro zelo eguagli quel- 
la de’ bisogui o del fervore del prossimo (a) ; che 
imitando il Dio di cui pronunciano i decreti nel 
tribunale della penitenza , essi vedano coll' occhio 
medesimo, sentano colla medesima facilità e giu- 
dichino con la stessa imparzialità i grandi ed i 
i piccioli , i ricchi ed i poveri (d) ; che essi si 
> ralle- 


(1) Si quern contingcrìt . . . ad Sacerdotiunt prò move ri , adhuc 
unmaturutn Ir Luna li poenitentiae , is ad audiendas confessione* 
non exponatur y ni si explelo tempore ordinario in Sebo la , et stu- 
diti 1 hcoloL'icis , ac dein examinatus et probalus • De ere t. 16 
Cong. xiij umo- 3 pag. 666 voi. 1. 

(Jumbi i P. Generali* f ut qui sunt è nostiis concionaluri pu- 
blice , qui elioni corife Ssiones audi litri , hi sint ad ea miniera 
obeunda sujjicienler i/rs truci. Dee re t. lij cong. a pag. 4t*9 '°1* I* 
V< dirle ancoia la qn.it la parte delle Consti Unioni cup. 8 D. pag. 
3t9 voi. I. e la lei za Istruzione , purug. i pag. 3o8 voi. 11. t la 
decima delle regole de' Preti , pag. voi. 11. 

(fy Omni s ii quibus ex obedient'a confessione s audicndi sa ridurti 
rriunus cvnnniltitur -, multimi ad id affici studeant, et tumquam no- 
stri ItisUtuli vulde proprium magni fu ciani ... vacati ad Ecclesiam 
a d cttufessioucs audicndas , statini curri animi alacritate co se con - 
ferali t , et quo rpiajor poeniLeniìum multitudo futura est , co ma - 
gis tempestive ab uliis oecupalioniLus se expediant. IUg. Sacexd. 
8 e i3 pag i38 voi, II. 

(3) Pruecipue vero invigilandutn , ne sint ( confessarli ) ni invi af- 
fetti y minusque prompti erga boritine s paupcres aut vulgares. Quod 
si hos refugere dcpre.be/ideri ut Praefcctus Ec.clcsiae vel a editisi f 
Omni no superiori s g nife a ridurti erìt , ut Conf cssarium of/icii seria 
mortert possit. insti ucl. prò. Comes, pag. 3io paiag. li voi. li. 
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rallegrino del progresso piuttosto clie del nume- 
ro di coloro i quali essi dirigono (1); che sieno 
inaccessibili ad ogni spirito di dominazione ed ad 
ygni spirito di gelosia (2) ; che abbiano penitenti 
giammai favoriti, ancora meno sudditi ( 3 ); che 
sieno i confessori delle persone del sesso , e non 
i loro confidenti (4) } che mettano tra essi e quelle 
tutte le barriere necessarie per allontanare il pe- 
ricolo , necessarie ancora per allontanare il sospet- 
to ( 5 ) } che nel prescrivere regole di pietà e pra- 
tiche di religione , non ne impongano alcuna che 
. 12 ri- 


(1) JVe numero potìus p oeniten tinnì f guani fructu ooru m spiri- 
tuali guudcant. ibid. parag. iq. 

(a) Si gu.s uno confilen solitus , ab eodem aliurn conf essariutn 
adeundi Jacultalern petierit , vel ea non petita adicrit ; id sibi gra- 
tuiti esse confessami s benigne ostendat. Reg. Sacerd. 20 pag. i 3 <} 
voi II. et In* ir. prò Confess. parag. 33 1 voi. II. 

( 3 ) Particuiarem personarum , pracsertim foeminantm , curatn 
nemo suscipuit ; et quamvis confcssarius prò suo munere in vita 
spirituali poenilentein institua » , nullius tamen obedieniiain admittat * 
Reg. Sacerd. 19 pag. 139vol.II. et Insir. prò confess. parag. 9 pag. 

voi. 11. 

( 4 ) E os qui crebrius confitentur maxime focminas , brevi ter ex— 
ped'ant ; nec de rebus ad confcssionem no i perlinentibus in con- 
fessione loquantur. Reg. Sacerd. 17 pag. 1 39 voi. 2. In auiliendia 
c onfessionibus , foe mingrum praesettim , se ve ras potius se , quatti 
'amiliares exhibeant. ibid . 16. 

( 5 ) Confessarli ila audiant poenì lente s , ut mutuum aspre tum 
f t . . . Mulierutn vero confessione s non audianlur nisi sui 
erates , ctiamsi tini pucllitlae . ibid. 

- \ 


» 


> 
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risenta il fanatismo, o porti all’eccesso (i)j che 
si guardino nel dirigere qualcheduno , di non far 
loro nascere l’idea di una vocazione la quale quan- 
tunque santa non fosse la sua , e che esortino 
coloro i quali li consulteranno sopra un simile og- 
getto , a cercar nella preghiera molti lumi per co- 
noscere lo stato in cui il Cielo li chiama e molto | 

coraggio per abbracciarlo ( 2 ) ; se qualcheduno si j 

aprisse ad essi sul suo desiderio di vivere nel seno t 

del Chiostro , che non lo decidano in favore di $ 

un’ ordine religioso piuttosto che in favore di un a 

altro ; ma che lo lascino in libertà di valutare da ( 

se stesso i differenti ordini , eseguire quello dalla f j 

parte del quale il dito di Dio farà inclinare il suo , 

gusto , e la sua volontà (3) ; che non solamente 

noa 


f \ J Nuli US eis , quorum audii confessione s certurn vestimenti 
genus , hunc aul illuni liabitum vel colorem praescribat : tametsi 
cmnes ad onestum et suo statui convenientem vestitimi hortaripos - 
smtÀbìil.iS. Ut prum est ad frequenter comtnunicandum Jideles ex- 
hortaii-y ita quos ad id ptopensos vidcrint odinone re debent , ne 
crebrius , quum octavo qiioqne die accedani. ibid. 26. 

(1 ) Etbi vota ad perfectiqnis statuiti pertmentia ni sonda laudari 
debent ; .... quia tarnen non hunianarn , sed divinarti vocatio- 
nem requirunt , nemo ad ea emiltenda quentpiam inducut ; veruni 
ad orationem tales korteiur , ut a Deo adjuti , vocationem suam 
me bus intelligunt , ut exequantur. ibid. 23 . 

( 3 ) Sì quos videi int ad lieligionem ptopensos , non facile ad 
unum potiusquam ad alium , ad hoc , quam ad illud Monaste - 
liuto ìnvitent ; sed liberarti illis suam electionem relìnquant. ibid. 24* 
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non lacerino agli occhi altrui il menomo angolo 
del velo della cohfessione , ma che non lo alzino 
nemmeno a’ loro proprj occhi ( 1 ) ; che chiamati 
per assistere un moribondo , niente tralascino per 
raddolcirgli , per rendergli utile questo momento 
fatale che decide di tutto ed in cui tutto ci abban- 
dona ; cbe regolino con lui gl’interessi della co- 
scienza, dopo di che lo lascino tutto solo regolar 
co' suoi parenti ed i suoi amici gl’ interessi della 
fortuna (a) ; che iu fine non trasformino il tribu- 
nale della penitenza in una bauca di commercio ; 
che rigettino assolutamente dalla bilancia della giu- 
stizia divina l’oro ed i doni i quali fanno molto 
spesso pendere la bilancia della giustizia umana ; 
che alzino le mani per assolvere e non le stenda- 
no giammai per ricevere (3). 

* È la 




y 


it 

ì 


( i ) Nec ea [ notìtia habita per confcésionjem ) utantur ul! orno do 
( ni»i fune de pocniientis hcenlia ) sed ita prorsus in omnibus ca -« 
sibus nostri se gerani Confessarli , et ti in Conjessione nii peni-, 
tus audìvissent. Instr. pag, 3i3. voi. 3. 

a ) Qui vacua tur ad adjuvandos eoe, qui motti vicini sunt , ea 
in promptu Imbruni , qua e eo tempore , in quo tantum est momen- 
ti , usui esse possint ; tamdiuque i(lis adsiné quamdiu sola ne - 
vessitas poslulabii. Caetcrum , et sii cum opus est , iiegrotos ad 
condendo, testamento hortari ennveniat , ììs lamen conficiendis non 
assisterli. Reg. Sacerdot. 28. pag. 139. voi. 3. 

(I ) Remine aut pctcre aut accipere quidquam liceat , live ab iis, 
quorum confessiones audiverit , live ab al iis , quod pel in paupc- 
res distribuat , pel alteri satisfactionis nomine re s ti tua t. ibid. 32.. 
Et corni, pag. 6. cap. 3, parag. 7. pag. 4°9* *• 
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È la saggezza di questi regolamenti che ha ah< 
lontanato da' tribunali della peuiteuza inalzati 
nelle Chiese de’ Gesuiti , i differenti scogli in. -cut 
la loro virtù avrebbe potuto urtare ; è ciò che ha 
condotto ; è ciò che ha fissato a’ piedi de’ loro cob- 
fessionili quella folla di fedeli, sicuri di trovare 
uomini inslruiti , intieri , disinteressati , incapaci 
di traviarli o sedurli ; è ciò che ha posto i Ge- 
suiti in islato di arrestare tanti disordini, preve- 
nire tanti abusi , corrigere tante passioni $ è ciò 
che ha meritato loro la confidenza de' Popoli e 

I " 

quella de Re. 

I confessori necessaij per mantener la Religione 
nel cuore de sudditi lo sono ancora maggiormente 
per mantenerla nell’ animo de’ Sovrani 5 “perchè 
se è necessario che i sudditi abbiano religione 
per obbedire a’ loro Sovrami come a’ loro pa- 
dri , lo è àncora maggiormente che i Sovrani 
ne abbiano per governare i loro sudditi come i 
loro figli. Or quale funzione piu importante per 
lo -Stato quanto quella di giudicare il suo giu- 
dice, d’interporre sempre tra i popoli ed i Re 
1’ arbitro supremo degli uni e degli altri , di tem- 
perare la Maestà Reale con la Maestà Divina , di 
arrestare il braccio del dispotismo con quello del- 
la Religione, di bilanciare l'indipendenza del Mo- 
narca con la sommissione del Cristiano , di uma- 
nizzare a' piedi degli altari colui che si deifica in 
mezzo della sua Corte, offrirgli il quadro di tauti 

mali 


‘ -Digitized by 



i8f 

{fiali di cui non è egli 1’ autore e di cui sarebbe 
il riparatore se ne fosse instruito , di mettere in 
una parola a fianco del Trono la verità e la vir- 
tù , per servirvi di guardie perpetue contra la sor- 
presa , 1‘ adulazione , e la seduzione ? Impiego ine- 
stimabile , impiego subbiime , se creato per la pie- 
tà , non potesse servire alcune volte all’ ambizione! 

Questo pericolo era meno a temersi per i Ge- 
suiti , primieramente a causa del voto cbe essi fan- 
no di rinunziare agli onori (i) , secondariamente 
a causa della proibizione espressa e reiterata cbe 
]' Instituto fa loro d'ingerirsi negli affari di Sta- 
tò ( 2 ). Queste due ragioni unite alla loro riputa- 
- zio- 


( 1 ) VeHcto il cap. XT. 

(i) Ut plenius possit Societas rebus spiritali bus , juxta suum 
Institutnm , vacare , quoad ejus fieri poterti , a negati ìs saecularìbus 
absti nea t ( qualia sunt tcstameutaiiornm , vcl executorum vcl procu- 
ratorum rerum civiliam, am ià gcnns Officia) nec ta uliis pre - 
ci bus adducti obcunda suscipiat , vtl si in niUi se occupati sinant. 
Stuoia Cou.vt. parag. 45. pag. voi. a. 

Nernó cujusquam negotii ■ letiam pii f sine f acuì tate Sujseriorsi 
ci uniti suscipiat , nec ad id operam suam promittat , aut se ptoprn — 
sum o s tenda t : saeculana vero negotia , ut quae suni a nostro in- 
stitelo aliena , vehrmenter a spiritualibus avocatiti multo magts 
avertati convenie. R«g Coroni. 4** pag 67 , voi. a. 

(Juoniarn Societas nost r a , quae ad fidei propagationem , et 
animarum lucra a Domino excitata est , sicut per propria Insta- 
teti mini ster ia , quae spiritila Ha arma su ut , cum JEcclesiae militata 
oc ptoximorunt aedificaiione sub crucis v ex ilio Jìnem feliciter con- 
segui potestf quem intenda ; ita ^ haea bone impedii et , et se ma- 
• ximis 



iSa 

zinne dì capacità e dì virtù persuasero a’ Re di 
preterirli ,à colo ro i quali esercitavano prima di 
essi questa onorevole funzione. Un autore che ac- 
cumula i paralogismi, credendo di accumolare le 
ragioni ; che moltiplica le falsità per moltiplicare 
le pruove , che cerca di stabilire con alcuni giusti 
elogj un mucchio d’ ingiuste satire , avanza che i 
Gesuiti doverono questa preferenza a’ loro intrichi 
ed alla sollecitudine de' Papi. Contento di avanzar- 
lo , si di pensa di provarlo; e questa è la sorte di 
tutto ciò che si scrive contra i Gesuiti , di essere 
creduto e non esaminato, di essere ripetuto da per 
tutto ed in niuna parte discusso ; ma si discuta il 
fatto , si esamini la storia , e si vedrà che fu l’e‘ 

lo- 


ximìs periculis exponeret , si ea tractaret , qua e secularia sunt , et 
ad rcs politicai , atquc ad status gubtr natio netn pe r linea t. Idcirco 
sapientissime a no s tris majonbus stalutum est, ut militentes Deo , 
aids qua e a nostra professione abituri ent * non irtiplicetnui\ Cutn aulì tu 
his praesertim temporibus e a /de periculosis . * . altquoi urti Jortasst 
culpa, vei ambitio ne , nel indiscreto zelo ,\Rcli§io nostra- diale au- 
diat; altoquin bonus Chrtsti odo t necessaria sit ad fucificandum; 
censuil congregatili ah omni specie mala absUncudum esse , et que- 
reli* , et quoad fieri poteiit , et i aut ex filsis suspìcionibus provenienti - 
bus occ irrendum. Quare praesenti decreto gtavitcr et severe nost/is 
omnibus interdrcit , ne in hujusmadi pub fi cu nrgotiìs etiam invitati 
aut allerti, ulta ratione se inunisoeant , nec ulti s prectbus aut sua- 
sionibus ab Instituto defiectant. Decret. 47 . Cong.V p»g. 555 voi, f. 
Questo Decreto è stato specialmente continualo da Paolo V. nell* 
sua Bolla. Quantum Me ligio. Il- 

. \ 
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loquenza dì Edmondo Aligero , 1* alta prudenza di 
Coton , l’eminente pietà di Caussin , la saggezza c 
la moderazione di la Chaise che gii fecero sceglie- 
ge 1’ uno da Errico III , 1’ altro da Errico IV. il 
terzo da Luigi XIII , il quarto da Luigi XIV. Lo 
stesso Monarca che scelse Colbert per suo Mini- 
stro , Turenne per General delle sue Armate, Mon- 
tauzier , Bossnet , Fenelon , per Governatori e pre- 
cettori degli Infanti di Francia , scelse il P. le 
Tellier per suo confessore. È intanto questo Ge- 
suita che è stato e che è ancora il soggetto di tan- 
ti clamori : clamori temerarj poiché non hanno 
di fondamento se non che le imputazioni di una 
Setta la quale pi sostenne altre volte da grandi uo- 

■ mini 


Iliud etiam c avendum diligentissime, ne cum detrimento spiritualìi 
toni , et religiosa» disa'plinae , nostri se se in familiarilalcm. Prin- 
cipimi insinuerà, ntc aliis negotiis saecularibns , licet reium parti— 
cuiarium ad consanguineos , amicos , rei qunsvis aids pertinentibu s 
occupentur . . . ti am cum Constitutiones nostrae, pari, 6 . cap. 3 o 
patagr. 7. Hujusmodi negotia , tamquam a nobis aliena , nullo 
modo permittant ; diligentissime curandum est ut intra nostri Insti- 
tuli limites, proximos juvarc conemur. ibid. dccrei. 48. 

Ut ab omni specie mali abstineamus et querelis quoque ex fal- 
sis suspicionibus provenientibus , quoad ejus fieri poterit, occurra- 
nms ; praecipitur nostris omnibus in airlute obedientiae et sub poena 
inhabilitalis ad quaevis officia et dignitatcs ieu praelationes vocis - 
que tam passivae quum activae privationis , ne quispiam putlicis 
et saecuinribus Ptincipum negotiis, quae ad rationem status, ut 
reca nt, pertinent, ulta catione se immisccre audeat vel praesumai . 
Caa. ia. Gong. V- pag. 716. sol, i. 
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mini e che oggigiorno non si sostiene se non che 
da grandi delitti ; che disonora quelli che loda , e 
più ancora quelli che la proteggono e maggiormen- 
te ancora quelli che essa stipendia , di cui I’ inte- 
resse , la furberia , il fanatismo sono la risorsa or- 
dinaria ; la vendetta , lo scisma ,- 1' anarchia 1' og- 
getto invariabile ; 1’ impudenza , la ferocia , la ri- 
bellione , il carattere dominante; la conlradi/.ione , 
la calunnia , la bestemia il linguaggio eterno -, che 
dopo un secolo affronta tutt' insieme la Religione , 
1' autorità , 1' obbrobrio , ed il ridicolo ; ed a chi 
indile non mancano se non che i lumi per accre- 
ditar l’ errore , la riputazione per perdere quella 
de’ Gesuiti, la potenza per rovesciare la Chiesa, 
un Capo per conquassare lo Stato. 

Clamoit egualmente ingiusti che temerarj , poiché 
tutti coloro i quali lian conosciuto il P. le Tellier 
rendono giustizia alla rettitudine delle sue inten- 
zioni, che eguagliò sempre l’ inflessibilità del suo ze- 
lo; vani clamori, poiché quando anche questo Ge- 
suita fosse caduto in qualche traviamento, questo 
non sarebbe quello dell’ Institulo. Gettate un col- 
po d' occhio sul tredicesimo Canone della settima 
Congregazione generale : esso coodanna nel modo 
il più decisivo, e minaccia delle pene le più rigo- 
rose ogni confessore di Principi che portasse una 
mano ardita sulle redini del Governo (i); ed ecco 

ciò 

( i ) jSub pracccplo prohibcnlur ‘ . , , illa omnia quae a spiri- 
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ciò che prescrìverà a quelli della Società che si 
trovassero incaricati di un simile impiego , quello 
Acquaviva che si vuol far passare come il più am- 
bizioso de’ Generali. Che la Società , dice egli , 
non permetta ad alcuno de’ suoi membri di accet- 
tare l’ impiego di confessore di un Principe se non 
che quando vi sarà costretto ( 1 ); che se sarà ob- 
bligato di accettarlo , si pensi egualmente a ben 
servire il Principe ed ad .edificare i sudditi (a), 
che non comparisca alla Corte se non che quan- 
do vi sarà condotto dalla necessità e chiamato dal 
dovere (3); che non s’ingerisca giammai degli, af- 
fari stranieri alla coscienza (4) ; che non si solle- 
citi 


tinti instructione diversa sunt ; qualia sunt , quae ad Principum 
inter se focder a , vtl ad regnorum jura et successioncs pcrtinent , 
vtl ad bella tam civiltà quarti externa. Ac si quis pvblicis hatum , 
simiiiumque return consiliis intercsset , cut tractandis iis operam 
reipsa irnpenderet conira duodecimum canonem congregationis quia - 
toc fec-ssc censcndus esset. Can. i3. Corig. VII. q%ì% ?ol. i. 

Vedete la nota (a) pag. i8r. ed in seguito.*-” 

(\) Quandocumque Societas liujusmodi of fìtta defugere non po • 
t«nt. Ordinat Gener. dtf Confes. Princ. parag. i. pag. voi. IC. 

( "*) Ot et Princeps inde adjuvetur , et Populus aedijìcetur. 
ibid. 

($) Ne aularn nimis frequentet , aut eo non vocatus se conferat t 
itisi pia aliquod necessitai ire cowpellat. ibid. parag. l\. 

( U Cnveat ne se i mplicel ex temi s negotiis ac poltlicis , niernor 
tatuai qiiae a V . Congregatane generali severissime praescribun - 
iur. Can, ia. et i3. Sed in ta solutu ìncumbat qua e ad Principi s 
eonscientiarn pcrtinent. ibid. 
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citi giammai il favore nè per se, nè per altro (i); 
che non si presentino per alcuua ragione , nè in 
alcuna occasione memorie , ancora meno avvisi a* 
Ministri ( 2 ) ; che si rammenti ili non aversi presso 
del Principe se non che il carattere di confessore; 
che in conseguenza se gl’ interdica ogui funzione 
estranea da questo carattere (3) ; che prima di tut- 
to eviti il più die sarà possibile di dare il me- 
nomo luogo a credere , a supporre apcora che si 

ab- 


( \ ) Nullo modo suarn operam inlcrjtonat ad compositionrs , ut 
vocant , itieumlas , fuvorique aut ninne ri conciliando*, ut ad gta- 
tiam justitiamve u/li procurati doni. ibid. parag. 3 . * 

Cum difficile sii Principibus viris , confessar io* de n ostris postu- 
lati tibus , denegare , ut integre huius re et sincera agitar , ne ve 
dum aliis , nostri* M iniste ri is prodesse cupimus , paupertmti nastrar, 
damnurn ajferarrms ; statuii congregati \f. ( Deere t. 91 ) Ubi 
mstructionern illuni prò Confessarli* Piincipum a li. P. Cianci. Ac- 
quaviva confeclam sua audorilate sanciva rumini nostro rum lice- 
re , eo maxime nomine • quoti cum Principilus ac viris pii mai ii* 
f umilia riter agant , vcl eorurn Confessata sint , ni Us quulquam 
ad proprium usura, fi ut dispositionem accipcre y ncque Sup. ad eam 
rem potestatem fa cere posse •, p 33o. voi. H. 

( 1 ) Animudvertal , quanto majori in gratin fuetti a pud Princi- 
peni .... ne unquam propterea verbo , ne dum scripto res ullas 
aut negotia Principis ministri* commendando suscipiai , , . . ntulr 
toque magis cayendum ne se admonendos reprt hendendos que Prin* 
cipis nomine ministro s et uuiicos ititi rpreicrn adhiberi sin ut . p»g K 
aGo. parag. 6. voi. M. 

( 3 ) Ut uno VLtito dicati tur omnia , meminerit se confcssarium 
tantum esse , omnia pio inde qua e ab hoc rnutnere aliena sunt , ab 
iviQ parìter aliena esse o porti re ibid, p. 11, 
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abbia qualche ascendente sul Sovrano ; credenza 
e supposizione che rivolterebbero con ragione il 
pubblico , discrediterebbero infallibilmente la So- 
cietà (1) ; che attinga nelle frequenti meditazio- 
ni, negli esami reiterati , nelle preghiere conti- 
nue s un antidoto necessario contra 1’ influenze 

contagiose ed i vapori inebrianti delle Corti (a) 5 | 

che in fine si preghino i Principi di leggere essi 
stessi il dettaglio de’ regolamenti prescritti a' loro 
confessori , perchè v’ imprimano il loro suggello , 
c perchè nell' approvarli , si facciano osservare (3). 

Con qual fronte si osa poi di elevarsi contra l'am- 
lozione di Acquaviva? Colla stessa fronte colla qua- 
le si condanna la Società per la colpa di uno de’ 
suoi membri , condanna che sarebbe quella di tut- S 1 

ti i Corpi 5 colla stessa fronte con la quale si ^ 

condannano i Gesuiti presenti per la colpa di al- 
cuni 



( 1 ) Vhìeat etinm atque edam ne subori n tur opinio , quasi ipse 
multimi possit et Principem prò arbitrio suo regat: piaeterquam 
tnim quoti odiosa , et omnibus ingrata res est , alque alleo Prin- 
cipi ipsi parum honoriftca ; incredibile praeterea Socie tati damnum 
qffcmt. ibid. parag. 7. 

( 1) Cavea! ad extremum , ne occupationes et res aulicae spm— 
tum relaxent ; quìn ma j ore cura mcumbat per orntionem , exerci- 
lw spiriluniiei , frequentiaque sui examina ut conjunctum am Deo 
domino nostro instiumentum efpciatur. ibid parag i3. 

( 3 J Ostcndat oportet peteiitibus ( Confisso rum Principibns ) iu- 
Strurtionem hanc nostrum ut piane inteliignnt quid Societas ab co 
poitulet , quem confessarium sibi eligunt. ibid. parag. 1 i , 
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cuni Gesuiti di altri tempi , condanna cbe sarebbe 
quella degli uomini di tutti i tempi ; colla stessa 
fronte con la quale si condanna 1’ lustitulo per la 
colpa di coloro i quali si pretende di averlo vio- 
lato , condanna cbe sarebbe quella di tutte le leg- 
gi ; colla stessa fronte con la quale si condanna 
1’ impiego di confessore per la colpa di coloro i 
quali si pretende averne abusato , condanna cbe 
sarebbe quella di tutti gl’ impieghi. 

CAPITOLO XVI. 

Della Predicazione. 

L’ eloquenza sacra ha grandi vantaggi sull’ do- 
guenza profana. Essa trova più agevolmente P arte 
d’ interessare il sentimento , 1’ arte di scuotere la 
immaginazione , essa presenta i più grandi mezzi 
a colui cbe parla , essa espone i più grandi og- 
getti a coloro i quali ascoltano. Il ruolo il più 
importante che possa giuocare un oratore profano, 
è di essere P interprete del Re o 1' organo della 
Patria; il teatro il più brillante cbe gli si possa a- 
prire , è un Senato , una Corte , un posto pub- 
blico ; i soggetti i più sorprendenti cbe possa trat- 
tare sono P uomo ed i suoi bisogni , i tempi e le 
sue vicende : P oratore sacro gioca un più gran 
ruolo, quello di essere interprete del suo Dio e 
1’ orgauo della Religione ; gli si apre un più gran 

tea- 
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teatro, parla nel santuario de' Tempi ed alla pre- 
tenda degli Altari ; tratta un pii» gran soggetto , 
Gesù Cristo e le sue leggi , 1’ eternità e le sue con- 
seguenze. 

Se la Religione è ciò che vi è di più capace ad 
elevare 1’ eloquenza , 1' eloquenza è ciò die vi è di 
più proprio a mantener la Religione : per essa vie- 
ne esposta , per essa vien provata, per essa vieni 
persuasa: per essa 1 Apostolo delle Nazioni la fece 
rispettare in mezzo ancora dell'Areopago, per essa 
Tertulliano , Origene, Giustino la sostennero con- 
trà gli assalti dell’ idolatria ; per essa i Cristiani , 
i Basilj , i Gregorj , gli Amhrosj , gli Agostini la 
preservarono dalla conlagioue del vizio , e dell’ er- 
rore ; per essa S. Berpardo, S. Domenico , S. Vin- 
cenzo Ferreri la salvarono dalle tenebre dell’ igno- 
ranza e dalle tempeste dell’ eresia. Dopo costoro 
1’ eloquenza restò muta per qualche tempo. 

Essa parve rianimarsi verso il sedicesimo secolo, 
meno per difendere la Religione che per combat- 
terla. Lutero , Zuinglio , Calvino la fecero servire 
al trionfo della mensogna ; S. Ignazio loro contem- 
poraneo volle farla servire al trionfo della verità : 
questo è il sesto mezzo che scelse per conservare 
Begli Stati il deposito della Fede e de’ costumi (i). 


( i ) Proponalur verbum Dei populo assidue in Ecclesia ; in 
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La predicanone , dice egli , è un meno ancóra 
più utile della confessione ( 1 ) ; questa guarisce il 
male , quella lo previene : si eserciterà dunque da’ 
primi studj a comporre sermoni di una maniera 
propria ad edificare il Popolo ( 2 ). Non si sceglie- 
ranno per Predicatori se nou coloro i quali hanno 
un talento vero e lo stelo necessario (3) : si pre- 
scriveranno le regole a questo zelo , si coltiverà 
l’estensione di questo talento (4). 

Era 


eoncionibns , et m Christiana D vetrina, per eos quos Supcrior 
probar<rit , et ad tale munus destinare rit. Coust. pars scplima , 
eap. 4* parag. 6. pag. 4?i< voi. I. 

( t J Aliquae occupaltoncs (strat) uoircrsaUoris boni et quae ss 
ad plurimum auxilium extendunt ut concionari ... aliae magis par - 
liculares , ut confessiones audire .... si utrisque vacati non pò - 
test, priora pracj cran tur. Const. pars 7. cap. ai E. pag. 4<9 vol.l» 
( v ) In eoncionibns eo modo proponendis qui aedijicationi populi 
contentai . ... se etram exerceant. ( Scilo Us Liei ) Conti, pars I\. 
cup. S. pag. 390 voi. Ir 

($) Curabit Pater Generalis , ut qui sunt e nostris concionaturi 
pub lice , qui etiam confessiones aiuti turi , u sint ad ea munera 
obeunda suf/icieuter instructi. Dccret. 63. Congreg. 2. pag. 499 * 
voi. 1. 

(!\) Cum concionatorurn munus tanti momenti sit et ex praeci- 
puis quae Societas ad proximorum salutem procurandam exercet , 
diligenter a Superìoribus curandum est ut qui ad hoe munus ta- 
lentarti a Doni no acceperunl ; bene ab ipso etiam studiorum tem- 
pore in hunc fmem insti tuantur , ut pòssinl suo tempore iilud bene 
ad Dai gloriata, et proximorum salute m frucluose exerccre- Qua - 
ìt si qui perspicientur hujusmodi esse , in humilitatc , et canteri* 

vit* 
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Era molto in uso in quei tempi di portar nella 
cattedra della verità il gusto della disputa : 1' In- 
soluto vuole che si rimpiazzino le sottigliezze con- 
tenziose della Scolastica col patetico dell’ eloquen- 
za (»). II linguaggio de’ predicatori di quei tempi 
era piuttosto quello della erudizione profana che 
quello della semplicità evangelica : 1' Instituto do- 

manda a’ Predicatori uno studio giornaliero , ed un 
uso continuo della Scrittura Santa e de’ Padri (a). 
Alcune volte si limitava a far pompa di precet- 
ti : secondo 1’ Instituto si deve aggiungere 1’ espo- 
sizione de’ mezzi (3). Per riuscire in un arte , bi- 
sogna primieramente consultare i modelli : 1’ In- 
sti- 


virtutibus bene fundentur , quo tutius id muneris exequi suo lem - 
pore possint. lustrile, prò Concion. n. i. pag. 3 o 6 . voi. II. 

Qui talenta ad concionandola ostendunt , praesertim ratiora , non 
diutius quarti par est in docendi munere .... delineati tur ; lbid. 
n. io. pag. 3 o#. 

( 6 ) Modus concionandi qui Scholastico diversus esse debet , ita 
ad docendurn compa r atus , ut ad animorurn moturn ptaecipue di - 
rìgatur. Beg. Concion. 19. pig. 1 4 < • voi. II. 

(~J Le eli oni Sacrac Scripturae , ac Patrum praecipue incwnbant. 
Conjeret etiam peculiari s tu àio ridisse Evangelia toto anno cur- 
rcntia , et in cis ca , quae usui esse possunt , minutasse, ibid. .j- 
Pag- 

Anteqnam concionandi munus suscipiant , privato studio sacra e 
t cripiurac , et legendis Paùibus ac sanctae medi talioni saliera per 
onnum vacent. Inatruc. prò conc. n.. 7. pag. 307. voi. II. 

(%) Conferei .... praevidisse etiam , quod ad vitia perii net , et 
temedia eisdem appi ica tuia ; situi e contrario , quae ad praccep ta, ad 
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stilato vuole che si sentano i buoni Predicatori per 
formarsi su i loro esempj ( 1 ) ; bisogna in seguito 
studiare i precetti : 1' Instituto vuole che si appro- 
fondista ciò che vi è di migliori scritti relativi al- 
la predicazione (a). Bisogna di più provare il suo 
talento: l’ Instituto vuole le pruove alcune voi- j 
te segrete , le quali sono le più facili ; alcune 
volte pubbliche , le quali sono le più decisi- 
ve' (3) ; bisogna in (ine ascoltare i critici : 1’ In- 
sti tato vuole che si abbia un buon Censore per 
rischiararsi coi suoi lumi (4)- Il talento di pensare 
è la prima parte del talento di predicare : 1’ In- rt 
stilato esige ne' sermoni la dottrina la più esatta 
e la più solida (5) ; il talento di scrivere è la se- 
conda : 1' Instituto esige una conoscenza perfetta 
• della lingua Nazionale (6) ; il talento di declamare 

è la 


virtutes t ad bona opera pertinente tum ea quae movere possint ad 
illa amanda , et media etiam ad eadem ccnsequenda. Const. pars 
4- cap 8. 8. pag. 391 . voi. 1 . 

( 1 J Ilujusmodi media ( bene concionanti! ) sunt bonos a udir f 
concionatoci, Const. pars cap. 8. C. cap. 33 1 - voi. i. 

fi) Valine praecrptiones , quas de moda concio nundi illi tra - 
idunt qui bene hoc munus obietunt ih iti. 

(3 ) Se in concionibus domi aut in Monastcriis ex er cere, ibiil. 

( \) Il >nuni li * bere Correctorem qui de erroribus admoneat. ibid . 

f5) Doctrinn exacta et solida , et modus eam proponenti! popu~ 
lo in concionibus .... dii igei iter cui mula sunt. Cousu pars io. 
eap. unic pag. 446- voi. i. 

fi ) ) Studcant ad id munus [ concionatorcs ) Unguam populo 
verna cutam bene addiscere . Coust. par. 4* cap. 8* parag. 3. pag* 
390 . voi. 1 . 
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.è la terza : I' In9tituto esìge un attenzione partico- 
lare a periezionar la sua voce ed a regolare il suo 
gesto (i). Avviene alcune volle che nel seguire gli 
altri si allontana per così dire da se stesso, e che 
da saggio imitatore si diviene copista ridicolo : nel 
raccomandare di consultare i modelli , V Instituto 
raccomanda di consultar maggiormente il proprio 
genio (a). Il desiderio di rendersi celebre è molto 
spesso il motivo che si propone nella predicazione: 
il solo motivo che I’ Instituto tollera, è il deside- 
rio d, rendersi utile (3). Vi è da temere che le 
vedute dell’ interesse non rendano ìjien vistose le 

id ope- 


( i ) Tum i a rebus qua e dicuntur , tuin in voce y tonis, gesti bus, 
et motibus ibib. C. Convenit r»*^i es cxerceri ... * in concionibus 
domestici: ut . . • . alio Atm usura comparente quod ad vo cem 
et modum attinct et ad retiqua , et ut speoiem talenti . , . . prac - 
bcatu. Coutil, pars 3 . cap. t. parag. il. pag. 373. voi. r. 

(7) JVon est exislimandjim ad eurndern concionandi modum , vel u— 
nius Celebris concionaloris imitationem nostros adigendos esse : com- 
munio vero documenta ad proprium , quetn quisque a natura habet t 
concionandi modum et f acuii atem accomodando, sani. instruc. prò 
Conciou. parag. 6 . pag. 307. voi. a. 

("$ ) Memotes sint ( Couoiouatorcs ) vocatos se esse ad redacen - 
das anìmas suo creatori: quod cum sii opus omniurn dijjìcillimum y 
summo studio media dia adhibeant , qua e instrumentum cum Dea 
conjungunt : ejusmodi sunt solidae virtutcs ac precipue charitas r 
puta intendo divini servita . ... et zelus riaverla anima rum. Heg. 
Coocioa. 2, pag. i 4 <>. voi. 11 . 
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operazioni del zelo : 1’ lnstituto esige col zelo il 
più ardente il disinteresse il più puro (i). 11 suc- 
cesso tira a se ordinariamente l' orgoglio - 1’ ln- 
stituto domanda in mezzo de' più grandi suc- 
cessi la più grande modestia (a) . È natura- 
le che la concorrenza inspira la gelosia : secon- 
do 1’ lnstituto essa non dee inspirare se non che 
la generosità e la deferenza (3). L' abitudine /di un 
ministero brillante fà spesso che si sdegni ogni fun- 
zione che non è tale: l’ lnstituto vuole che si sia 

pronto a passare dalla predicazione la più distinta 
al catecliismo.il più volgare (4). Tra i Predicatori 
ve ne sono che si contentano di predicare le virtù: 
L’ lnstituto vuole che si pratichino ancora meglio 

che 


(\ ) Rejcrt plurirnurn procul admodum omnern av ariti ae spaiti 
allegasse , nulJos reddilus uel possessione» t'd stipendia prò verbi 
Dei Praedicatione .... adì nit tendo, Const. pars io. cap. urne, 
parag. $. pag. 444* voi. i.. 

Ne quid ollalae pecuniae concionator accipiat *, sed si quis 
ofjerat , eum ad coUegii vel Domus loci , ubi conctonatus ett su - 
periorem remittat, Supcrior offerenti declaret , nil praeter id , quod 
lui concionatoris sustcntationem et viaticum fuerit expensuui , aut 
necessa/ium ac dpi a nobis posse . Decrct. Congreg. 12. pag. 658 . 
voi. r. 

( 2 ) Caveant arroganti am et ostentaiionem in conciane : liumili- 
li late iti que , cui ex intimo cordis ajjeclu stadere debent , in ornili 
odiane prac se ferant. fceg concion. 18. pag. 1 4 1 - voi. II. 

(ò ) Si quando occasio tulerit , ut alius eodem tempore concio- 
nari veld , quantum in ipsis erti , libenter cedant. ibid. 8. 

(t\) Ita operarli suarn in celcbrioribus concionibus libenter un- 

peri’' 
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elle non si predicano (i) -, alcuni sono dissertatori 
che preferiscono sempre il metodo il più dotto ed 
r soggetti meno comuni : 1' Instiluto vuole che si 
preferiscano sempre il metodo il più intelligibi- 
le ed i soggetti i più interessanti (a); alcuni altri 
Sono sofisti fecondi in paradossi o filosofi appas- 
sionati per le novità : 1’ Instiluto bandisce dalla 
Cattedra della verità ogni opinione azzardala , ogni 
sistema arbitrario (3) 5 costoro sono Scrittori ele- 
ganti i quali pensano piuttosto ad abbellire 1 ’ al- 
tare che a sostenerlo : 1’ Instiluto escludici vani 
ornamenti del bello spirilo e le puerili affettazioni 
della Rettorica ( 4 ) ; coloro sono declamatori che 

* esa- 


pendant , ut non minus se ad docendos puetos et alias rudes in~ 
*truendos , Jaciles et parato $ exhibeant. ibitl. 7. 

( 1 ) Enitantur cum Dei gratin esse caeteris esempla: ut non 
minus vita quarti doclrina ad ornnetn vèrtute rn proxirnos alliciantàb 
(1) Ea populo proponant , quae ad captuin et udii tatari au - 
dito rum erunt accomodata ; iisque insista nt t quae ad Christianam 
insti lutionem , atquc ad extirpanda wtia et virtutes inserendas va - 
leni : et a rerum subtilium curiosa tradottone se alslineuni ; ibid.g. 
Commenda burU peculiari rationo poénitentiue , et miserico^diae o- 
pera y sanctarum prerum et aliarum piar uni devotionum esercì- 
tìa , utili um librar um lectionem et bonarn Jiliorum educa lioneru 
ibitl . 11. 

(àj Ne rumoribus populi rnoveantur , ut nova et parum con/tr - 
mata in publicum afferà nt , et multo minus ca populo proponant p 
quae alioqui dubia et incerta sunt. ibid. i4- 
(k) Nt sint affettati uut verborum lenacinia jcc tentar ; neo stu~ 

dio 



esagerano tutto , il bene ed il male : 1’ Iustituto 
vuole che non si esageri nè l’ uno , nè 1’ altro (i); 
si è veduto trasformare 1’ eloquenza in una Pito- 
nessa e passare da' movimenti del zelo alle con- 
vulsioni del furore. L’ Inslituto domanda che si 
temperi la veemenza con la gravità e si proporzio- 
ni l'azione al soggetto (a); si è veduto mischiare 
al tuono subblinic deli’ Evangelo il tuono umiliante 
dell’adulazione ed il tuono forsennato della satira : 

}’ InstUuto proscrive sino 1' apparenza della pri- 
ma (3). i*e sino la supposizione della seconda (4) > 
si è ‘itrllnto degradare la Maestà della Religione 
con l’indecenza deila facezia o col ridicolo del pan- 
tomimo , e dare in tal modo una scena nel dare 
un sermone : l’ lnstituto vuole che s’ istruisca e I 
non si diverta , che si tocchi con le ragioni e non 
si seduca con gli spettacoli , che si sia un Ano- 

sto- 


dio poliftoris set morti* eos libro s habcant fornii tares ex quorum le- 
citone de (rime n tur n in spiriti » accipianl , et Saecularc aliquid redo- 
leant. ibid 10 . " s * ^ 

( ì) in Iti uh bus et reprehensionibus a nimiis exagcrationibus .... 
abati neo ut . iblei. *!. ' , 

) Grata s corpris sit modestus et in qua gravita* qua edam 
religiosa praccipuc ducetti: vocemque accommodent ad res qu&s 
traciahunt ; pioinde eam % ubi non est opus , ne praetcr modum ex - 
toiL-nt a ut depriinant. ibid. 

(3) Ab omnt specie, adulti tionis ab stiri cant. ibich Qi . 

(4) C«eeu.U nc religioso* uliorum ordinum quos reveieri et ob- 

scr~ 
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slolo e non un saltinbanca , cbe sì predichi il Cri- 
stianesimo- in un Tempio , e nou che si giuochi 
sopra un teatro (i); si è veduto ancora alcune 
volte che in luogo di far parlare nella Cattreda il 
Dio della pace , il Dio della subordinazione , vi 
hanno fatto mugire il demonio della discordia , il 
demonio della rivolta: 1' Instituto non contento di 
proibire a' Predicatori ne’ termini più precisi , o- 
gni invettiva centra l'autorità sia secolare sia Ec- 
clesiastica (a), ingiunge loro espressamente di pre- 
dicare là sommissione che è dovuta a’ Sovrani , 
come a coloro i quali sopra la Terra rappresen- 
tano la Divinità (3). 

Quale è 1’ uomo che dopo aver letto c valutato 
tali regolamenti , sarà ancora sorpreso che siensi 

in- 


Servare debent , etiam tacile videantur reprehendere .... repre- 
hensionent aticujus paiticulàris . . . • ne attinga ni. ilml. 1 3. 

(i) Cave ani omnino , he faceùis aut inutilium rerum narra fio ne , 
toncionem conlempùbilem Jaciant , iisve auditore s adrisum moveant ; 
tei contra ut ad Jleturn cxciten t , spcctunda aliqua populo propo- 
Jumt.ibid.i6. 

(•») Curn experi enti a doccat , et sanctae memoriae Pater Ignatius 
scriptum rcliquerit , ruhil utilitalis percipi ex iis conciowhus. in qui- 
bus Prìncipes et Alagistratus Ji> ipublicae , Prelati et alti Ecclesia- 
stici particulari reprebenduntur ; conciona lo res nostri ab hujusmodi 
reprehensionibus absùneant. ibid. il. 

(3) Commendare debent .... >. uac ad cullwn di \> in urti perù - 
nent , eamque obedic.ntiam , quae Principila* et Praelalit , qui 
ilei in terris vice s gciunt , exhtbenda esi. ibid. io. 



inalzati nella Società tanti eccellenti Oratori ? Un’ 
oracolo il quale non è sicuramente nè quello del 
gusto, nè quello della verità , non ne conta intan- 
to se non cbe due o tre : conoscerebbe ancora po- 
co la solida eloquenza colui il quale ha poco cono- 
sciuto lo spirilo dell’ Istituto : bisogna stranamen- 
te' disprezzo re il pubblico e presumere singolar- 
mente di se stesso per persuadersi che nell - elevare 
dal fondo di una provincia una voce agra e ta- 
gliente , si farà tacere la voce sonora della Fran- 
cia intera. - , 

Non è la Francia intera cbe in un secolo in cui 

i Predicatori non conoscevano dell’arte di muove- 
re le passioni se non che il segreto; dì eccitare 1’ 
impazienza, riconobbe, ammirò nelle predicazioni 
di Edmond Augero , i primi encomiatori del pate- 
tico , e del subbiime : in quelle di Deligendes , le 
prime tracce dell’ordine e della ragione; in quel- 
le di la Colombiere, i primi tocchi dell’ unzione 
e della pietà? 

Non è la Francia intera la quale in un secolo, 
il secolo del bello, del grande, del meraviglioso , 
trovò questo bello , questo grande , questo meravi- 
glioso in un Bourdalouc , in un Cheiuinais , in un 
la Bue; mettendo la dialettica vittoriosa del primo, 
il sentimento interessante del secondo , e la imma- 
ginazione brillante del terzo , a fianco delle vitto- 
rie di Condé e di Turenne , a fianco de' Capi 
d’opera di Cornelio, e di Racine,a fianco de’ mo- 
numenti e delle intraprese di Luigi il Grande. 

Non 


6'igittzed B/XSótogle 



Non è la Francia intera che in un secolo in cui 
si è quasi obbliato il linguaggio del Cristianesimo , 
correva intanto a sentirlo con altrettanto di pia- 
cere quanto di ammirazione in que’ Tempj ne’ quali 
un Segaut Io parlava con tutta la fecondità di un’ 
Oratore e tutta la semplicità di un’ Apostolo , un 
Perusseau con tutta la dolcezza della insinuazione 
e tutto il caudore della virtù, un de Neuville con 
tutto il fuoco del genio e tutta la ricchezza del- 
1’ arte -, un Griffet con tutta 1’ esattezza della ve- 
rità e tutta la dignità del Vangelo ; un le Chape- 
lain con tutta la precisione della logica e tutta 
1’ estensione dell’ eloquenza ? 

Non è la Francia intera che vedendo una folla 
di altri Predicatori dello stesso Corpo predicare 
nelle differenti Provincie con meno di splendore , 
ma forse con più di fruito ; che vedendo la mag- 
gior parte delle Cattedre occupate da Gesuiti , tan- 
te Città impegnate di sentirli , tanti vizj corretti 
tante buone opere accreditate dalle loro predica- 
zioni , dava alla Società il vantaggio di aver par- 
torito i maggiori Predicatori ed i migliori Predi- 
catori ^ il vantaggio di aver fatto risplendere nella 
Cattedra e Io zelo più Apostolico ed il talento il 
più oratorio ; il vantaggio di avere il meglio predi- 
cato ed il meglio sostenuto la Religione nel predi- 
carla ? 



zoo 
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CAPITOLO XVII. 

Delle Congregazioni . 

Le congregazioni hanno per oggetld il culto del- 
la Madre di Dio (i). Questo oggetto è perfetta- 
mente conforme a , quello che si propose Luigi 
XIIL nel dare quella celebre dichiarazione regi- 
strata in tHtt’ i Parlamenti , con la quale il Mo- 
narca mette la sua persona , la sua famiglia , ed il 
suo Regno sotto la protezione, speciale, della SS Fer- 
gine , ed ordina in cónsr guenza che il giorno del- 
l'Assunzione sarà quello di una processione generale 
in tutte le Città de' suoi Dóminj , per inspirare a' 
• suoi sudditi una divozione tanto analoga allo spi- 
rito della Chiesa. ■ . , ■ . 

Gli statuti prescritti e gli usi osservati ih queste 
Congregazioni sono » di unirsi ad ore convenevoli, 
» recitare 1’ officio divino , ascoltare la parola di 
» Dio, partecipare a’ Sacramenti , essere uniti tra 
» loro , ajutarsi gli uni con gli altri , contribuire 
» altrettanto che sarà in loro potere al culto ed 
» alla gloria di Maria , fare molte opere di carità, 

1 • » co- 

. .ir • • •' ' . ' ' 

(i) Ball. pog. gai voi. I. 
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» cotne soccorrere gli' ammalati, provvedere al bi- 
» sogno dei poveri , e visitare i carcerati (i) » . 

Queste Congregazioni non erano state stabilite 
sulle prime se non che in favore degli Scolari clic 
frequentavano i Collegj de’ Gesuiti. I frutti abbon- 
danti che questi giovanetti ne raccoglievano , fe- 
cero 'desiderare a molte persone più avanzate in 
età di esservi ammessi (2) •, si determinò dunque 
: ' ad 


( 1 ) Ibidem. 

(a) sllias siquidcm per nos . accepto , quod plerique proli et pii 
adolescente * , et honorum liner arum studili in Col/egip nostro So- 
cut. Jesu de urie insistente s . . . * iugulari erga Beaihtimcm M. V • 
Dei geniti iceni ajrfectu diteti , ac etiam Lectornm , et Mògistto- 
fum suorurn ad ho italiani bus ad id accenti, Ecctesiam y4nnut< tin- 
ti onis ejusdim li Ala line , in corpore acdJfecÌQtviv^dicti C 'Òli egli 
consi stente m , cirtis statuti s diebusy et horis frequentare , et cum 
eximia devotionis sinceritale , cordisque conti itione conscientians 
team per Confessioni^ èt Santiissi/nae E ucharistiae mtr.isterium 
ex purgare 9 ac divini s offici is , crd/oquiis , et ,t x hortationilus spi - 
ritualibus , aliisque pii s eJ saìutanhus operilus vacare soliti c— 
rant , Jdctoquc ex’nde ad Ulorvm. etemplùm , nwjore al io rem 
enneunn , mutui s stitdiis se invicern corisodavercnt . J\cs , ut 
pruni lue Insti tutum .per art plius cctrtcsrCikt , eisdem et a - 
Hi* Chris ti Jidelibus hujutmodi . spi lituo libus operilus et c x cr- 

eiti is prò- tempore addictis , non nul/as induìgentias et peccato — 
rum stioruin remissione s* eoncessimvs , prout in nostri s inde con— 
fectis htleris plerrius. conti He, tur . Cum cutcm , sicut ex bibita noli» 
nn per , prò- pai te dì le+W' felli praejj ositi Cenerà li s diclae Società tis 
petitio cotitinebat, in diversi* mundi partiius , et piaesertim insignio- 
ribus Europee civ ila libus , cjusdem Società tis Colf c già cd juvtntutcm 
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ad erigerne altre più o meno distinte , secondo le 
differenti classi de’ Cittadini. Persuasi die questo 
era un bene , i Gesuiti non vollero escluderne cliic- 
rhesia , ed i Sovrani Pontefici trovarono bene che 
si moltiplicassero in tal modo in tutta la Cristia- 
nità (i). Le Bolle che essi hanno dato sopra que- 
sto soggetto sono estremamene favorevoli , e si è 
anche osservato che le più favorevoli sono della 
mano lauto vantala di Benedetto XIV. (2). 

La 


boms morii us et virtuiibus ornandam , ac vera pittate sacraque doctrina 
■ntlucndam , propagare ; iliorumque externi scholpres ibidem studio- 
jUm causa confluente * 9 optima devotxom* et piotum operum cujus - 
modi crercitia ferventi studio imitali \ et exinde multipli ce* Jructvs 
ad Dei gloriarti , ipsiusque nomini s cultum , ac ti JUaiiac Cugi- 
ni* honorem , nec non pi/Uicatn sedutevi , et spiri tuo lem consoli i- 
tionern provenire caeperint ; et operae preiium sit. ec.ec. Bitil. pjg. 
88. voi. 1. et pag. tji , et pag. 96. 

(1) Bull. pag. 110. voi. 1. 

(a) Praeclaris Romanorum Pontjficvm pràcdcccssorvm nostro- 
rum eie incljrta Socictate Jcsu bene tu t ri l/s* i moni m vestigiis insì* 
slentes , eamdem Societatem , cujus Religiosi a lina ni Christi bonus 
odor sunt , et ubiqvc. gentium habcntu r , ex eo praesirtim quod 
adolescente s etd torum sacras aedes accedente s tam in bona - 
rum artium 9 declinar um , ac discipl'ijiatum studiis , qutim in 
Chris tianae Rclìgionis ac prelati s opeiibus et exeicitalioiuius trv- 
diantur t omnem operam studiumque impenelere magno curri cort/m - 
dein adolesccntium prof echi pngunt , novis nost/ae ttiam Fontìfi- 
ciac ben ign itali s tcstimon its cumulare non eJubiton.us .... hiijus— 
modi supplii aUonibus inclinati ( praepouii Generali* ) on.nes et sin • 
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La prima di queste congregazioni avea avuto 
nascita nel Collegio Romano : i Papi vollero che 
tutte le altre che nascessero altrove presso i Ge- 
suiti , la prendessero per modello (i) , le fossero 
aggregate nelle partecipazioni alle sue indulgenze 
ed alle sue 'preghiere , e fossero sottoposte come 

quelle al Generale de’ Gesuiti , intanto che non i 

potessero stabilirsi nè sussistere nel seno della So- 
cietà senza l’approvazione di colui il quale ne è 
il Capo ( 2 ). 

Del resto una pruova infallibile che questi sta- - 
bilimenti sono 1' opera del suo zelo , è che essi 

sono tutti fondali sul più perfetto disinteresse. I j 

Gesuiti danno a queste assemblee Cristiane senza 

il menomo pigione , senza il menomo onorario , \ 

senza la menoma retribuzione , le toro case , le | 

loro istruzioni , il loro tempo , e le loro cure. 

Quegli che la Società incarica di dirigerle noti ha 

al- 


gulas f^r alias, indulgentias , remissiones et relaxaliones ante dictas, 
auctoritaic et tenore paribus non solum confirrnamus , et de novo , 
qua tenus opus sit , servata tamen iltantm forma et disposinone 
eoncedimus , verum elioni auctontate nobis a Domino tradita , ac 
de omnipotentis Dei mise» i cardia et DB. Petti et Pauii A posto- 
lorurn ejus auctoritaic confisi, ila extendimns } ampliamo s et elai *• 
giin/r ; ut omnes et singuli adolescente s cc. cc. Bull. pag. 936 . 
wl. », 

(■) Bull. pag. 91. 

(a) Bull, pag. 90 et a 43 »ol. 1. 
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altra funzione se non quella di farvi di tempo ili 
tempo l’ esortazioni , celebrarvi - il sacrifizio della 
messa, sentirvi le confessioni, esserne per conse- 
guenza il Predicatore , il Confessore , ed il Cap- 
pellano. Perciò che riguarda 1’ acquisto de’ mobili 
per f ornamento delia Cappella , 1’ amministrazione 
delle somme pel suo mantenimento , la distribu- 
ne delle limosino, la creazione degli offici » tutto 
ciò è nell e mani ed alla disposizione de' componenti 
la Congregazione. 

Fin' ora niuu Tribunale si era elevato contro 
queste pie assemblee ; ben più , mentre i Papi ac- 
cordavano loro le più ampie indulgenze , i Re ac- 
cordavano loro la protezione la più segnalata. Un 
decreto del Consiglio de’ 3. maggio i63a, ordinò 
che le Congregazioni stabilite presso i Gesuiti fos- 
foro mantenute in Parigi e nelle altre Città. Que- 
sto decreto fù pubblicato nella giurisdizione di 
tutti i Parlamenti di Frauda , senza che alcuno di 
essi reclamasse contra tanti utili stabilimenti : fu 
anche registrato nel Parlamento di Roucn , tutte 
le Camere unite , dopo fatto 1' esame degli Statuti 
ed usi prescritti in tali Congregazioni. Un' altro 
decreto presso a poco simile fù eseguito verso lo 
stesso tempo nel Parlamento di Toulouse , e nel 
171 Z il Parlamento di Parigi proferì un decreto 
per mantenere la Congregazione stabilita presso 
i Gesuiti di Rheims tale come sussisteva. Ciò che 
si era tollerato , autorizzato, protetto fin qui , tutto 

ad 





ad uu colpo sì condanna , tutto ad nn colpo si 
diffama. Insidiose denuncie sorprendono l’ equità 
da’ Parlamenti e 1’ eccitano a vibrare sulle Congre- 
gazioni i colpi riuniti e distruttori. Noi non nega- 
mo loro il potere di distruggerle, ma essi che non 
ci neghino il dritto di giustificarle. 

Di che si accusatio le Congregazioni ? Di essere 
assemblee illecite-, i decreti favorevoli di cui ab- 
biamo parlato provano il contrario. D’ altronde 
quando non provassero che sono autorizzate , non 
proverebbero almeno che sono tollerate ? E perchè 
non lo sarebbero come le Confraternite del Ro- 
sario che si uniscono presso i I J P. Giacobini ; co- 
me quelle dello scapolare che si uniscono presso 
i PP. Carmelitani; come quelle del terz’ ordine 
che si uniscono presso i PP. Cappuccini ; come 
quelle de’ Penitenti che hanno ancora le loro unio- 
ni particolari ? Non si riguardano come illecite 
queste differenti unioni; esse non sono interdetto: 
intanto esse non possono produrre in loro favore 
alcuna lettera patente dovutamente registrata , nè 
alcuno de’ titoli equivalenti alle’ lettere patenti co- 
me i decreti che le Congregazioni de’ Gesuiti han- 
no ottenuto. v . 

Di che si accusano le Congregazioni ? Di essere 
unioni clandestine : ma chiameransi unioni clan- 
destine quelle che si tengono ad ore di cui tutta 
una Città è instruita ; da uomini che vi si ren- 
dono alia conoscenza di tutta una Città , in 

luo- 
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luoghi che tutta una Città (conosce di essere con- 
sacrati a questo fine? Chiameransi unioni clande- 
stine quelle in cui è ammesso chiunque vuole as- 
sistere alle istruzioni che vi si danno ed alle pre- 
ghiere che vi si recitano ; quelle in cui la voce 
del Predicatore ed il canto de’ Congregati rimbom- 
bano assai alto per annunziare a que’ di fuori la 
presenza e le occupazioni di que 1 di dentro; quel- 
le di cui I’ uso è di uscire alcune volte dal luogo 
che li rinchiude , e dare l'edificante spettacolo in 
una processione solenne ? Sono queste unioni clan- 
destine , o unioni a scoverto; unioni nascoste nel- 
la notte del mistero , o unioni esposte al gran gior- 
no dell'edificazione pubblica ? 

Di che si accusano le Congregazioni? Di essere 
conventicole ■pericolose per lo Stato , conventicole 
feconde in complotti. Conventicole pericolose ! Noi ab- 
biamo riferito l’oggetto, gli statuti , gli usi delle 
Congregazioni : vi è in tutto ciò il menomo' perico- 
lo per lo Stato ? E qual pericolo può esservi per 
lo Stato nel recitare divotamente 1’ officio divino 
(i); approssimarsi a’ Sacramenti ( 2 )? Onorare di 
un culto particolare la Madre di Dio (3) ? Qual 
pericolo per lo Stato può esservi nel fare opere di 

ca- 
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(1) Ved • le bolle sopracitate. 
(1) Ibidem. 

(i) Ìbidem 
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carità (i); partecipare alle indulgenze accordale 
da’ Papi, seutire i sermoni a’ quali tutto il Mondo 
può esservi ammesso, e le instruzioni che versano 
sulle verità eterne, su' i mezzi di salute, sulla di- 
vozione alla Vergine , su’ i doveri del Cristianesi- 
mo ? Ecco i soggetti pericolosi di cui si tratten- 
gono i Congregati } ecco le armi che loro si met- 
tono in mano per turbar lo Stato. 

Conventicole feconde in complotti 1 Noi sfìdamo l’ac- 
cusatore il più ardito di manifestare un fatto che provi 
questi complotti. Eh! quali complotti come quelli 
che si tramano da due secoli , e che da due se- 
coli non hanno giammai avtito il menomo effetto ! 
Quali complotti come quelli che tramati da due 
secoli da più di un milione di congregati non so- 
no stato giammai rivelati da alcuno ! Quali com- 
plotti come quelli che sono smentiti per difetti di 
verosimiglianza , per deposizione de' testimonj , per 
notorietà di fatti ? 

Di che si accusano ancora le Congregazioni ? 
/. Di stabilire in Francia I Impero del Generale e 
rispettarvi poco I autorità da' Vescovi : accuse ma- 
lissimo fondate; poiché niuna di queste congrcga- 
sioni è stabilita in Francia se non col permesso del 
Vescovo Diocesano ed in esse non vi si esercita alcu- 
na sorta di potere per la predicazione, e per la 

con- 


(t) Ibidem. 
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confessione, che non sia emanata dalla sna giuri- 
sdizione , e non da quella del Generale. II. Di 
ricevere dal Generale, le indulgenze e gli Statuti che 
tono contrarj a' dritti de' Vescovi : falsità insigne , 
poiché è constante che non vi si osserva alcune 
statuto che non sia conosciuto dall’ Ordinario ,, che 
non vi si pubblica alcuna indulgenza se non è vi- 
stata ed approvata dall'Ordinario. HI- Di ammuc- 
chiare Purocchie sopra Parocchie e dispensare con 
Bolle di assistere agli ujficj delle Chiese. Imputa- 
zione odiosa e maligna ! Non si è fatto giammai 
menzione di alcuna Bolla che dispensasse i fedeli 
di assistere agli officj delle loro Parocchie , e que- 
ste unioni al contrario si tengono ad ore diffe- 
renti , affinchè si possano adempiere le opere di 
sopra più senza mancare a quelle di obbligazione. 
IV D' inspirare il disprezzo de' Pastori -1 Fatto az- 
zardato da uomini che non vi assisterono giammai , 
c contradetto da tutti coloro i quali vi hanno as- 
sistito conslantemente. Or chi si crederà piutto- 
sto ? Quelli che non conoscono ciò che condanna- 
no , o quelli che giustificano ciò chè conoscono ? 

Di che si accusano in fine le Congregazioni ? 
Di non essere di alcuna utilità sensibile per lo Sta- 
to. Depositar) delle leggi , appartiene a voi di con- 
vincervi del contrario. Interrogate quelli de’ più 
degni Pastori che voi conoscete 5 essi vi diranno 
che non hanno Parocchiali più sommessi , più 
assidui degli individui che compongono le Congre- 

ga- 
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gazioni. Interrogate la maggior parte delle famiglie: 
essi vi diranno che i figli più docili , i fratelli piu 
uniti , i padri più vigilanti sono di tali individui. 
Interrogate ì differenti artigiani 5 essi vi diranno 
che i più regolati, i più laboriosi de' loro mestieri 
sono gl’ individui medesimi. Interrogate le Città ; 
esse vi diranno che i Cittadini più esemplari e più 
caritatevoli sono tra gli aggregati nelle congrega- 
zioni. Esaminate voi stesso con un colpo d’occhio 
imparziale i Magistrati assisi al vostro fianco sulle 
sedi delia giustizia : ve ne sono che la rendano con. 
più equità e dignità quanto coloro i quali han- 
no ben voluto mettersi al rango de - congregati ? Ec- 
co sopra tutto i testinionj da seutirsi nella causa 
presente. Cercate ancora un' altra pruova ne’ vostri 
registri. Vedete se nella folla de’ malfattori condan- 
nati , de'iibertinì diffamali , de’ debitori perseguitati, 
de’falsarj convinti , voi troverete molto di Congregati. 
Eh! di quale utilità non deve essere pcrlo Stato uno 
stabilimento che in tutti i giorni di festa che si fanno 
essere per la moltitudine giorni di dissoluzione , 
toglie due o tre ore alle passioni, indipendentemente 
da quelle che tolgono loro gli ufficj della Parec- 
chia ; occupa alla preghiera , alle pie letture , al- 
le buone opere , un tempo che perderebbe forse 
nella ubbriacheazn , nelle contese e nella deboscia ? 
I teatri non ci permetterebbero giammai questo paral- 
lello proprio a fare arrossire la Religione, se bou fosse 
più proprio ancora a fare arrossire l’empietà. I 
j-{ tea- 
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teatri sono riguardati da alcuni politici come uno 
/ stabilimento utile , perché ne' tempi di ozio , pos- 

sono servire di distrazione a’ delitti : come dunque 
]a politica nou applaudirebbe allo stabilimento del- 
le Congregazioni le quali nel medesimo tempo che 
tolgono tante occasioni al vizio , forniscono tanti 
mezzi alla virtùi 1 Che ! mentre che si sostengono i 
teatri , si abbatterebbero le Congregazioni ? Non 
ne diciamo di vantaggio : se queste tre linee non 
persuadono la utilità delle Congregazioni, volumi 
intieri non potrebbero farlo. 

, - • ì 

CAPITOLO XVII. 

’ • . r 

Delle Ritirate . 

Le ritirate , come si fanno presso i Gesuiti, sor 
uo giorni di raccoglimento e di silenzio , con- 
sacrati agli esercizj spirituali. Per esercizj spiritua- 
li , l'Instituto intende l’arte di meditare sopra 
differenti soggetti proprj a farci conoscere lo spi- 
rilo della Religione e la estensione de’ nostri dove- 
ri. Se è vero che il tumulto degli affari ; che la 
contagione dell’esempio, che 1’ ubbriachezza delle 
passioni ci allontanano troppo spesso da’ sentieri 
del dovere, gli esercizj spirituali che vi ci ricon- 
ducono sono dunque utilissimi. 11 filosofo si rac- 
coglie in se stesso e cerca la verità nella solitudi- 
ne ; lo scrittore abbandonato ai commercio del 

gc- 
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geDio si nega c non si presta se non raramente a 
quello della Società ; si rispetta il travaglio di que- 
sti, si ammira il coraggio di quegli ; e non si 
ammirerà l' occupazione di un Cristiano che per al- 
cuni giorni interrompe i suoi affari per travagliare 
alla sua salute ; che per alcuni giorni distrae i suoi 
occhi dalla terra e li tiene fissati ai cielo? È ciò 
che il commercio di Dìo non è piu essenziale per 
1’ uomo quanto quello del genio ? È ciò che la 
verità della Religione nou sono più interessanti per 
io Stato quanto quelle delia Filosofia ? È ciò che 
gli Esercizj profani devono essere più cari ad un 
Cristiano degli esercizj spirituali ? Quelli che l’ Insti - 
tuto propone a’ fedeli , tendono unicamente a uu- 
drire la loro pietà ed a confermarli nel gusto dello 
virtù , a renderli migliori cittadini nel renderli 
migliori 1 cristiani. 

Quest’ opera sotto il nome di esercizj spirituali 
comparve nel suo tempo come un capo d’ opera 
di zelo e di genio (ì). Niuno prima d’ Ignazio avea 
* lrat~ 


(i) Legimut Spiriiualta luce esercita, plaeenlque nobìs falde:- 
«I digita juUicamus r/uac ab oiuiubut orthodoxce filici tullorìLut re- 
cipùuityr et magnijìant, 

CARVlfsAUS BURGENSIS, 

Caneedlmue , ut opus hoc , orniti laude dignum , et Christiana 
Pressioni valile p: ojìaiuui , imprimatur. 


PUi- 
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trattato con tanto metodo una materia eh» poi 
hanno tanto Leu trattato i Dupont , i Hayneuve , i 
Nepveu ed i Bnurdalouve. Ignazio concepì il primo 
che si potesse fare delle verità della Ri ligiòne ciò 
che i dotti ed i filosofi aveatio fatto delle verità 
della fisica e della morale ; egli immaginò di riunire 
queste verità ne’ loro principi i p’ù evidenti , di 
ligarli nelle loro conseguenze le più prossime , di 
farle uscire 1’ una dall’ altra , di appoggiare I una 
con I’ altra , di dare a ciascuna il suo posto na- 
turale , la sua corrispondenza necessaria , la sua 
giusta e«ten>ioue, di formarne un quadro generale ^ 
con la conseguenza e con la convenienza de' tratti 
particolari , di stabilir I’ unità dell’ insieme sul rap. 
jrorto delle parti , di fare in tal modo un sistema 
di meditazioni , un corso di Religione , come se 
fosse fatto un sistema di fisica o un corso di teq- 


PIHL1PPUS VICARI US. 

Cum nequent salsi sfere diu Christian* religia sine exercitiis et 
Tucditulionibus aliijuibus spiri tua li bus , ( in mcditntivne enim , mqud 
Yatcs y exardescil anima mea ) nullas «rOitror mogi* opportunas his p 
qua; piocul dubio ex scriptum rum studili et lungo veruni usa noia 
sunt, 

F. J£ GIOÌ US F OSCAR 4Rf US. 

Magiitcr Sacri Palaui. Excrcit. apirii. pag. 38g. voT. 11. 
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logia , e perciò ridurre quasi in arie la santifica- 
zione dell’ uomo.' Questo è il piano e la marcia 
degli esercizj spirituali di S. Ignazio : le meditazioni 
che contengono possono essere divise in tre classi; 
la prima ha per oggetto il fine ed i doveri dei 
uomo , 1’ amore ed il timore di Dio ; la seconda 
le perfezioni, la vita , le leggi , e la imitazione di 
Gesù Cristo ; la terza la conoscenza , le funzioni 
ed i pericoli dello stato in cui il Cielo, ci chiama. 

Niente in tutto ciò che non risenta e che non 
inspira la Religione ed i costumi ; niente per conse- 
guenza in tutto ciò che i nemici de’costumi e del- 
la Religione non abbiano censurato e combattuto. 
I primi che si'elevarono contra questi esercizj furo- 
no i Luterani ed i Calvinisti. Interessati a discre- 
ditare un genere di combattimento in cui essi per. 
devano ogni .giorno qualcheduno de’ loro discepo- 
li , non mancarono di attribuir le vittorie della 
Società non alle sue forze, ma a'suoi stratagemmi; 
a credere queste ritirate , queste meditazioni che 
non erano se non che- incanti e sortilegj ; i due 
stendardi tra i quali S. Ignazio vuole che si deci- 
da, divennero due talismani misteriosi che gitta- 
vano nelle anime lo spavento e la turbolenza ; lar- 
ve spaventevoli evocate dal soggiorno delle teue- 
hre , scheletri schifosi tirati dall’antro della mor- 
te, mostri, demonj , ecco secondo essi i Predica- 
tori, i quali in tali ritirate scuotevano le immagi- 



nazioni , laceravano le coscienze , trasformavano 
tutti i cuori e tutti gli spiriti. 

Iu questo secolo filosofo ìicn si tacciano più le 
nostre ritirate di sorlileggio e d' incanto ; ma a 
declamazioni ridicole ne sono succedute altre le quali 
quantunque meno stravaganti e meuo incredibili, 
non ne sono pertanto nè meno temerarie nè meno 
calunniose. Questo è , dicesi , V arte di avere vi- 
sioni ed estasi ridotta in metodo (i). Solita» j fa- 
mosi die ne’ deserti meditaste notte e, giorno sul- 
le verità eterne, voi non foste dunque se non che 
visionarj ! Voi non siete dunque se non che visio- 
nari , santi religiosi , che nel silenzio e nella riti- 
rala meditaste per tutto la vostra vita sulla vostra 
credenza e su i vostri doveri , sopra il Mondo e 
sopra voi stesso ! Illustre Borromeo , voi che la 
Chiesa incensa sopra gli altari,, voi che essa pro- 
pone per modello a tutti i Vescovi, voi al giudi- 
zio di cui gli esercizi di S. Ignazio , per servirmi 
della vostra espressione medesima^ valevano soli 
tutta una Bibblioteca (a) , voi non eravate dunque 

se 


(i) Primo conto renduto al Parlamento di Bennes. 

(a) Un Signore mostrava la aua Bibblioteca a S. Carlo Borromeo.- 
Questo Santo Prelato tirando dalla sua sacca gli esercizi di S. Igna- 
zio che portava sempre con lui: Ecco, disse egli , ciò che io stima 
pili di nna Bibblioteca. 

"Vita di S- Carlo Bcrromco pag. ila. 
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se non che un visinionario ! Voi non eravate dun- 
que ancora se, non visionari o fautori de’ vi- 
sionari , Sovrani Pontefici, che non solamente ac- 
cordaste la vostra approvazione a quest’ opera, ma 
di più la colmaste di clogj e d’ indulgenze (i). 

Un giovine , proseguitesi , è rinchiuso solo in 
una camera : rinchiuso -, ciò non è esatto : egli vi 
entra di suo piacere., e può a suo piacere sortirne. 
Egli è privato di libri : ciò è falso. K privarlo 

di 

' f * • * * • ■ 

y J • ■ • 


fi) Nos igi tur qui documenta et exercitia hujusmodi esaminati 
fecimns *t qui testimonio ac re fattone ditecli filii nostri Joannis tit . 
S. Clementi » , Presbiteri Cardino li s Burgensis Episcopi ar fiacre— 
Ucce pravi tatti inquisitoria ; et venerabili s fratria nostri Philippi 
Suiucitirnm Episcopi , ac- die ice urbis nottue in spiritati libiti Vina- 
vil generai is , nec non dilccti filii jEgidii Ju scorarti , nostri sacri 
Palo tii Ala gis tri , no bis de super facta , piemie ac sanclitate pie . 
na, et ad cedificationern et s pii it ua lem profeotum Jìdclium valde 
utilia et salubria esse et fore compcrimus ; debitum e tram respe - 
cluni ad ftuctus ubere.s r quos Ignatxus , et ab ipso Jnstituto So- 
cietà* praefata , in Ecclesia Dei ubique genitura producerr. non 
cessant, et ad maximum adjumentum , quod ad id exercitia spiri— 
tualia attulerunty non immerito habentes ; hujusmodi supplicalo - 
nibut inclinati; documenta et exercitia pr ce dieta , ac omnia et sin — 
gula in eia contenta , auctoritate pr e dieta , tenore presentìum, ex 
certa scie alia nostra , approbarnus , collaudamus ...» communi— 
mas , hortantes plurimum in Domino ornnea et singulos utriuaque 
tczus Chris ti fidelcs ubilibct constitutos ut tam piis documenti! 
tt erercitiis uti , et tllis irutrui devote velini. Exercita corfxrmatio . 
Panlo IH. pag. 387. voi- li. 
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di libri il non dargliene se non edificanti (1)? 
Egli è allontanato da- ogni rumore ujfinchè non 
abbia alcuna distrazione : ciò è vero , ma è ciò 
che si medita per distrarsi ? Egli deve rappresen- 
tarsi due Stendardi e due capi , l uno ' è Gesù Cri- 
sto , V altro è Satanasso •, si è dipinto Ercole esi- 
tante Ira la virtù ed il piacere : perfchè non di- 

pingerebbesi un Cristiano esitante tra la passione 
c la virtù , tra 1’ autore ed il nemico dello salute? 
Quando egli medita sull' Inferno : deve vedere un 

piano infiammato-, questo piano infiammalo è altra 
cosa ebe il fuoco eterno , che li bracieri divoranti 
del Vangelo (2) ? Bisognerà sopprimere queste inda- 
gini in favore della nostra delicatezza? Che di- 
rebbero i Profeti che le hanno poste aglj occhi 
de’ Giudei ? Che direbbero gli Apostoli che gli 
banno fatto servire alla conversione de’ Pagani ? 
Che direbbero i SS. Padri che ne banno fatto 

tan- 


fi) lltud elioni in pardculari attingi polcst non debrre rum le- 
gare msi s< tinta qua- ei traduntur . . . . 1 In.m Gei io nis de imi- 
tatione ( liristi .... aliquid ex Evangeliis et iSu n dot i. ni vita, 
etc. . Dir. cap. 3. pop. 43j. voi a. 

Pom i edam addi aliquts alus libar ..... hoc advertenda , 
ut non solimi boni et utilcs Mini-, veruni edam opti et opportuni ad 
gignendum illuni affeetnin , qui eo tempore in cxercitiis quitti tur, 
m contritionem , voi Un, arem, vel l/ei amo rem , ec. itiij, poiag. 4 . 
(a) Malli, cop. i3. cap. a5. 

■ - 1 
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tanto spesso 51 soggetto de 1 loro eloquenti discorsi? 
Che direbbe in Cine la Chiesa che le ha consacra- 
te , che le ha esposte agli sguardi ed alla credenza 
dell’ universo Cristiano ? Presentare questi esercizj 
a' giovani agli uomini, alle J emine , è inspirare 
1' entusiasmo *. 1* entusiasmo , secondo 1' autore che 
noi negamo qui, ha persuasive sema motivi , senti- 
menti senza idee: questi esercizj non tendono se 
non che a presentare ed ì più grandi motivi e le 
idee le più subbiimi della Religione , essi non ten- 
dono dunque ad inspirare 1' entusiasmo. Essi po- 
trebbero disordinare le immaginazioni vive e forti : 
1’ Instituto perciò proibisce di dare troppo lungo 
tempo tali esercizj ad uomini di questa tempera (ì); 
Persone colpite da queste immagini terribili sono usci- 
te da tali esercizj con disordine di spirilo ed alie- 
nazione marcata con effetti funesti : noi dubitarne 
che possano citarsene esempj ; 1’ esperienza ci pro- 
va il contrario, per esempio di tante persone , gua- 
rite da questi esercizj , non di un disordine di 
spirilo, ma di un disordine di condotta; essa ci 

* pio- 


(i) Inter afta quee instruclor attendere debei , est ctiain illud ne 
qw ex ere e tur t caput feedat ninna attentfone orandi . Direct, pag. 

voi. If. Qui vero . . . inhabilt* , non debent iis tradi cren - 
citta omnia, ibid. pag. 436 . Si vacati* excrcitiis cerna tur . . . fer- 
vore mar*tto Jerri y o'sviandum i s/. Annoi. ad excrc. pag. 391. voi. 
II. 'nc cw rudi ; aut imbecilli , sei/ debili ca imponantur quae ferri 
non punii citta incornmoduin. ibid. pag. 393. 
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prova clic colpii! da queste immagini terribili gli 
uni si sono riconciliati co’ loro nemici gli altri han- 
no restituito 1’ esazione della usura ; questi hanno 
riparato gli oltraggi della calunnia , quelli si Sono 
allontanati dal delitto e dalla deboscia -, molti han- 
no ricondotto nel seno della loro famiglia la feli- 
cità e la pace, molti altri hanno fchitiso sotto i 
loro' piedi 1’ abisso del lusso e del gioco , aperto 
all’ indigenza i mezzi , assicurato gli asili alla ca- 
rità , inalzati i monumenti alla Religione; V’ espe- 
rienza ci prova che se è assolutamente possibile 
che un imbecille ne abusi , è assolutamente vero che 
ogni uomo ragionevole ne profitta. 

CAPITOLO XIX. 

Delle missioni nazionali . 

La propagazione della Fede è il fine generale 
delle missioni straniere $ il mantenimento de’ costu- 
mi e della Religione è il fine particolare delle Mis- 
sioni nazionali. L’Instiluto indica per questi ulti- 
mi un piano tanto saggio, tanto solido tanto bel- 
io , che non potremmo negarci la soddisfazione di 
rapportarlo quasi in intero-' 

Che si persuadano, dice l’Instituto , che questo 
genere di missioni è nella catena delle occupazioni 
che la Società abbraccia , una di quelle che oflro- 
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so ì più grandi oggetti , uua di quelle donde na- 
scono i più grandi vantaggi (1). 

Che quelli i quali devono esercitarvisi , s’ impe- 
gnino di acquistare tutto ciò che bisogna di virtù 
per travagliarvi con ardore, tutto ciò che bisogna 
di talenti per travagliarvi con successo (2). 

A’ talenti che aggiungano ciò che ne tiene alcn- 
ne volte luogo i e ciò che sempre ne aumenta l’ im- 
pero 5 l’unione ed il coraggio (3). 

Che prima di niente intraprendere ottengano il 
consenso e 1' approvazione del Vescovo Diocesano, 
egualmente attenti a dare segni della loro sommis- 
sione che a darne del loro zelo (4). 

Arrivati nel luogo consacrato alla missione , che 
si rendano dal Curato’ per concertar con lui i mez- 
zi di renderla egualmente edificante ed utile (5). 

Che 


(1 ) Quicumque in hujusmodi dlisstonibus versantur , sibi persila— 
deanl , rem maximi ponderi! in Socieiate sibì commissam esse- 
Reg. Mission. I. pag. 1 4 > • voi- II. 

(2) Ila se comparare studiarti, ut opta Dei instrumenta ad rem 
tantam esse passini, ibib. 

( 3 ) Omni studio enitaniur u( continuum oeramque inter se unio- 
nem habeànt, cum pudendi desiderio. Instru. prò. Mission. 3. pag, 
3 ai voi. II. 

( 4 J Cum ingressi fuerint loca ea, in quibus ordinarli resole nt , 
eoi quam primum adeant, suamque operam illis submisse offerunt, 
et fucu itatene ad exercenda Soeietads ministreria modeste ac religiose 
feloni. Reg, Mission. 7. pag. 143. voi. II. 

( 5 ) Cum primum ad oppidum teu vicum pervencrint . . . aganl 

eum 
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Che si conciliino ancora la benevolenza di ciò 
che vi sarà di ecclesiastici o di secolari proprj ad 
•jutarli ne’ loro travagli ; e pieni di quello spirito 
di zelo da fare tutto il bene possibile, che sieno 
superiori allo spirito di partito che non ne vuol 
fare se non per se stesso (i). ' j 

Che s’ informino saggiamente delle passioni più 
dominanti , degli abusi i più accreditati , tra colo- 
ro che devono instruire , a fin di poter proporzio- 
nare i rimedj a' mali ed i mezzi a' bisogni ('».). 

Che uniscano il Popolo, c perchè l'interesse non 
allarmi la pietà gli dichiarino che la sua salute è 
1' unico motivo che ivi li conduce ; la sua assidui- 
tà , 1’ unico bene cbe essi domandano ; il suo pro- 
gresso 


cum Parodio , uel alio Cleri proposito , . . . ortensia patenti bus 
dedarent sibi hoc unum esse projnsilum ut Dottrinarli Christianam 
tra ilari t , confessiones audiant , pavifkdtinnes procurenl , oc. lnstruc. 
prò. Mission. 3. pag. 3 m. a 3i3. \oK li. 

(i) Prudenter ac mature operarti dui uni , ut notilit m habcant 
prcbatorum a irò rum , et pictate , ac rebus agcndis irtsigw'otmm 
quorum informatione ì uel auxilio juuuri panini ad ir. in iste ri a So-- 
cietatis major e cum Jruclu animarum exer cernia. Rtg. Missio/i. 8. 
pag. voi. II. 

(a) Interro gent eundem Presbjrtcrum de pcccatis p apuli magie 
usitasis , de usuiis , immicitiis , abusi bus , suprntùiorubus , ec. ut 
majori cum luce et utilità te animarum , scria una suos , laboiesquc 
dùiyvit. lnst. prò. Mia. 4* pag* 3a3. voi. a. 
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gresso nella ■virtù , l’ unica ricompensa clie esigo, 
no ( 1 ). 

Clie per rischiarare gli spiriti e per toccare i 
cuori , mettano tutto in uso , le predicazioni , i 
catechismi, le conferenze, le meditazioni, 1'ammw 
lustrazione de" Sacramenti , la pratica delle buone 
opere , le preghiere , i digiuni , le limosine , i soo 
cersi spitiluali , i soccorsi temporali (a). 

Nel. successo che non perdano niente di una mo» 
destia religiosa ; nelle contradizioni che non rila- 
scino niente di una fermezza evangelica ; che con- 
servino una grande eguaglianza di animo nella ine- 
guaglianza della loro situazione (3). 

Che 


(i) Procuretur quarti prirnum eommoditas popuii conv ocandi . . 
ezponatur causa et finis ad ventiti ipsorurn , bona cum venia et 
' facilitate ordinarli . ♦ . . significetur edam nullum hic lue rum qua- 
li , vec pecunias .... ri ulti proinde se gr ave s futuro ». ibìtl. 5 . 

(o) Media spiri tua lia qui bus . > . uti polerunt , fere »unt Mini— 
stcrium verbi Dei in p ree dica ti ori ibu s , sacri» lectronibus privatisque 
exhortationibns .... Sacra rnenror urti Confessioni» et /fiuch aristia 
a danni strutto > exercitiorurn spiritualium traditio , dissid ntium re- 
conciliatio . . . Chris lì ance D oc trina; ad puetos ac a hot tilde» publi- 
ca deci ara do. Cor poro libus edam piatati s opcribus » qua munì spi - 
xitualia petmitieni et vircs pa tieni' ir , incunibere polerunt , ut infir- 
mo» y prcecipuè in JCcnadockiis , per se vcl per alio» ju vanito , fr. 
*•* . Mission. 3. et 12, pag. ifa. mi. 11. 

( 3 ) E am anùni aiagnitudinem et cequabilitatem retinere studeant , 

ut 


\ 
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Che mantengano con cura quella buona riputa- 
zione , senza la quale non si può assolutamente essere 
un’ uomo virtuoso , ma senza la quale non si sarà 
giammai un’ uomo utile ( 2 ). 

Che riformino i vizj della moltitudine e de’par- 
ticolari, ma che non si mischiano di riformare gli 
abusi di alcun corpo qualunque possa essere ; la 
prima riforma è facile e lodevole , la seconda inu- 
tile ed odiosa (3), 

Ne’ loro travagli che preferiscano la convenienza 
allo splendore, l’ordine alla singolarità, e ciò che 
è durevole a ciò che non è se non imponente (<■{)• 

Che essi si ricordino che da Dio solo emana lo I 

spirito di lume, germe de’ grandi disegni , lo spi- 
rito 


K et prosperis suceessibus e t adversis superiore s im ; quo nullo 
evenlu Jractì, nec religiosa modestia , nec sancta lib ertati s quid 
quarti amiltant. ibid. 16. 

(*) JVcc bona de se conrepta existim+tionis , qua ad fruetum 
colligenduin necessaria est, quidqttam amitlant. ibid. 

( 3 ) Quatti vis optare debent , ut in"sua quisque vocatione prò- 
fiatai .... nullam lumen refotmandi Cleri , aut MoniaUum , 
aliorumvc religiosorum cura partem admittant : sic coiai f et , ut 
et munus situiti sine impedimento exequi, et popu lutti ad ubetionm 

Jruclunt ex idsitatione perapiendam sine offensione disponere pas- 
sini. ibid. 19. 

( 4 ) Qua Beo auctore perficient , ea quantum licebit, ita conati - 
Ulani, ut stabilia sint et din durare passini. Quoti Jaeilius oh tiri c- 
bunt , si res convenienti ordine disponant. ibid. 
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rito di forza , iustrumento de’ grandi successi (1). 

Sono essi scelti per accompagnare un Vescovo 
nclJa visita della sua diocesi? Cile non dimentichi-» 
no giammai che l’ impiego di coltivar la vigna del 
Signore appartiene ài Missionario, e che quello di 
governarlo è riservato al Prelato (2). 

Prima di tutto che travaglino alla loro propria 
santificazione nel travagliare a quella del prossimo, 
e che nello sbarbicare dal cuore degli uomini 1« 
passioni ed i vizj , non li lascino germogliare nel 
loro proprio cuore ( 3 ). 

Che non si abbandonino co’ Secolari , sopratul- 
to con le femiue, in trattenimenti pericolosi o fri- 
voli (4). 

Che 


(5 ) Procurarli tu min hoc , tum in cader is rebus intimàm unto - 
nem curri Dco a quo pendei ornili $ actionum nostrarum recto, in — 
ttiiutio et efficacia . lustrile. 'prò. Mismoii. a. pag. voi. II. 

(f>) Si quando Preciditi iti aiùjucm in visi landa DioeccÀ co mi ta- 
bu ut ur y whil se in negoliis ad visitationem spectantibus , aliis ve 
id geniti ad jurisdictionem pertinenribus imrnisceant ; sed iis tantum 
ministeri is attendarti ejuec suni nostri Instatiti propria. Reg. Mis- 
siou. 16. pag. i43. voi. IL * 

(q) Cuni propter nullas occupationes intermittcndum sit propria: 
perf celioni s studi urti , diligentcr animadverlant r nt preftextu procu- 
rando . ? aliorum salulis , propria: pcr'fcctionis obiiviscantur , ipsam - 
que ptopriam salutai: ea rottone in discrimen adduca rrt. ibid. a5 s 
{8 J Convefsationem cum seecularibus nimiam non ìmbeant 9 ] 
sul incantarti , aut tfr.ee seecularcm sapiat, ibid 26. 
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Che non perdano di \ista ciò che devono alla 
edificazione pubblica : che la loro frugalità sia al 
coverto del sospetto ancora il più leggiero , ed il 
loro disinteresse alia pruova delle offerte ancora le 
più pressanti (1). 

In fine che dicano spesso a loro stessi quelle pa- 
role le quali impresse nell' anima di un missiona- 
rio lo preserveranno da ogni deviamento , che im- 
presso nell’anima del conquistatore lo guariranno 
da ogni ambizione. Cosa serve ad un uomo di gua- 
dagnar l'Universo se pente se stesso (a) ?" 

Rappresentatevi una legione di missionari , pene- 
trati di queste massime , riempiuti di questo spiri- 
to, iuviali dall’autorità legittima, rischiarali dalla 

scien- 


Fceminarum visitatio multo mags in Missionibus quatti in tlo- 
tnibus et Collcgiis ihierdicalur. Deere c. 3y. Cong G.. pag. 384- 
vot. i. 

(i) In omnibus se integritatis et gravitalis extmpluin pnebeant. 
Itcg miss. a6. pag. 1 43- voi. 11. Quui ■ guidati ( rcs ad vi cium 
ucce sarias ) ad sustenlaioncm suffic tnies esse aportebit , sic tanica 
ut adjicationi scraper consulalur. Insti uc, prò. Miss. 3 pag. 3a3. 
voi. 11. 

Pecuttìam quoad Jieri potest non accìpiant : si accipere cogentur , 
sic impcndanl , ut memnres sint pauperlttlis et Ordinai. General, cap. 
j. paiag 18 pag. a}' J - v °l- II. 

(a) Serpe iltud Domini mente revolvant. Quid prode st homi ni , 
si universum mundum lucretur , anima; vero luce de lumen tua; pa- 
ti a lei. Rcg. Miss. s5 pag. i43, vot. HI. 
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scienza , diretti datilo zelo , sostenuti dal talento , 
animati dall’ emulazione , mostrandosi tutto ad un 
colpo agli occhi di una Città alla quale essi non 
vanno a farsi conoscere se non per mezzo de’ loro 
travagli : immaginatevi tali uomini Apostolici , ora 
prosternarsi al Santuario , per attirare sù i Popoli 
le benedizioni del Cielo -, ora salendo sulle Catte- 
dre e facendo rimbombare delle verità eterne le vol- 
te de’ Temp|} qui squarciando il velo dell’igno- 
ranza colle pubbliche conferenze ; là instrucndo i 
ragazzi colle lezioni familiari del Catechismo ; più 
in là riconducendo nell’ ovile della Chiesa le pe- 
core traviate ; risvegliando da per tutto nelle ani- 
me i gridi della coscienza ; facendo versare da tut- 
te le parti i pianti della contrizione; tergendo nel- 
lo stesso tempo quelli # della miseria; visitando gli 
Ospedali , penetrando nelle prigioni , percorrendo 
le capanne , il Crocefisso da una mano , 1’ elemo- 
sina dall’ .altra ; predicando a’ popoli la sommissio- 
ne dovuta alla Chiesa c P obbedienza dovuta al So. 
vrano ; esortandoli a pagare le decime e le impo- 
sizioni ; arrestando le mormorazioni elevate cen- 
tra 1’ autorità o conir* la provvidenza; allontanan- 
do le pietre dì scandalo; affogando i germi di dis- 
sezione ; ristabilendo nel seno delle famiglie I* a- ' 
micizia , la confidenza ; riforzando in tutti gli spi- 
riti le verità della Fede , la regola de’ costumi , i 
principi del dovere ; rianimando in tutti i cuori 
l'amore della Religione , il gusto della verità , i sen- 

1 5 ti- 
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timenli del patriottismo : qual quadro l L’ immagi- 
nazione non vi ha alcuna parte, niente che abbia 
essa inventato, niente ancora che abbia abbellito. 
Ne appelliamo a tante Provincie, a tante Città, 
testimoni de’ fruiti abbondanti che producono da 
per tutto le missioni ; ne appelliamo a’successi ri- 
splendenti che non hanno cessato di avere le mis- 
sioni del Languedoc , e de' Cevenes , quelle della 
Guienne , e della Brettagna, quelle dell’ Xaintonge 
e del Poitou , quelle dell’ Alsazia e della Svizzera 
Cattolica. Ne appelliamo a quella premura con la 
quale i Vescovi chiamano i missionari nelle loro 
Diocesi , per mettersi alcune volte essi slessi alla 
loro testa ; ne appelliamo alla fondazione magnifi- 
ca , fatta con tanta saggezza dal Vescovo Principe 
di Paderbon , monumento, che attesta egualmente 
la pietà del Prelato , e la generosità del Sovrano; 
ne appelliamo sopra tutto allo stabilimento maesto- 
so ed unico nel suo genere, fondato in favore del- 
la Lorena da Stanislao il benefico. 

Questo Principe che avrebbe ammiratori quanto 
anche non avesse sudditi, che meriterebbe l’ amor 
del pubblico quanto anche non ne avesse meritato 
la rieonoscenza ; questo Principe che esaltando nel- 
le occasioni la voce delle Accademie, e quella del- 
le Corti , la voce dei Popoli , e quella de’ Rè , la 
voce de’ Nazionali e quella degli stranieri ; questo 
Principe che ha saputo a suo tempo attaccarsi la 
forluua , vincerla e goderne j questo Principe a 
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cui la Lorena deve il governo che la rende felice, 
i monumenti che la rendono illustre ; ed a cui la 
Francia deve uiin Regina , la più tenera delle figlie, 
la più virtuosa delle spose , la più felice delle ma- 
dri ; questo Principe in" fiue di cui le principali 
qualità sono di cercare in tutto il bello e prender- 
lo , di cercare in tutto il bene e farlo; e di cui li 
principali oggetti sono il progresso de’ talenti e del- 
ie virtù, l’interesse -del suo Popolo e quello del- 
la Religione , ha creduto servire egualmente l'uno 
e l'altro nel confidare a' Gesuiti le missioni Reali 
de’ suoi Stati. Ciò dovea essere una delle sue ope- 
re le più utili ; egli ha voluto clic ne fosse una 
delle più perfette. Quanti vantaggi non ha saputo 
riunirvi ? Questo stabilimento provvedeva tutto in- 
sieme agl’ interessi della vita presente ; con l’istru- 
zione , rischiara l’ignoranza, disinganna l’errore; 
con l'elemosina, serve di asilo alla povertà, di 
appoggio alla virtù. Co’ riinedj gratuiti , arresta il 
corso della malattia o indebolisce almeno 1’ im- 
pressione del dolore ; procura egli solo lutti i soc- 
corsi che può reclamare 1’ umanità , e tutti quelli 
che può fornirle la Religione. K in tal guisa che 
tutto vi respira l"anima grande, sensibile e Cri- 
stiana dell'Augusto Fondatore ; è in tal guisa che 
tutto vi disvela lo zelo rischiarato ed attivo, in- 
caricato di eseguire i disegni di un Monarca, egual- 
mente abile nella scelta degli uomini ché nella- in- 
venzione de’ progetti. Possa la sua opera sussistere 
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a misura de’ suoi desiderj ! Possa egli fare per sem- 
pre l’elogio della sua pietà, quello delle missioni 
che questo Principe ha giudicato utili a’ suoi Po- 
poli , e quello de’ Gesuiti che egli ha scelto per 
soddisfare le sue grandi vedute. 

Si oserebbe ancora dopo ciò di domandarci , 
a che buone le missioni ? A. che buone le missioni 1 
Appartiene a voi di rispondere ammalati , indigen- 
ti , infelici sparsi nelle' Città e nelle Cimgague che 
vedendo improvvisamente uomini ignoti venire al 
vostro soccorso, a servirvi , instruirvi , consolarvi, 
soddisfare, prevenire tutti i vostri bisogni; a voi 
che provando in essi i lumi ed i mezzi , inalzate 
le mani al Cielo per ringraziarlo degli uni e de- 
gli altri ; a voi spetta di giustificar le missioni , a 
voi di celebrarle : voi lo fate molto spesso co’ vo- 
stri trasporti e colle vostre lagrime : tutte le no- 
stre risposte non varrebbero giammai tanto quan- 
to queste. A che buone le missioni ! Non si manca, 
lo sappiamo, di pastori zelanti ed instruiti , ma 
instruiti , zelanti che possano essere tali pastori , 
ottengono essi sempre una confidenza generale? 
Non hanno essi giammai contradizioni a provare 
dalla parte del capriccio o della indocilità ? Le 
stesse instruzioni , i medesimi talenti fanno essi 
sempre le stesse impressioni? L’oggetto il piè fa- 
miliare ed il più conosciuto , è sempre l’ oggetto 
più gradito e più ammirato ? i^porasi che il di- 
sgusto è nato dall' abitudine ? J) ollronde i lumi 
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i più estesi , la vigilanza la più attenta possono es- 
se bastare per rischiarare tutta una gran Parocchia, 
un Borgo intero ? Sarebbe possibile a’ Pastori or- 
dinarj di esercitare essi stessi le funzioni diverse 
che riunisce ciascuna missione ? Non è dunque da 
desiderarsi per i Parocchiani se non che abbiano 
di tempo in tempo instruzioni nuove , e pe’ Curali 
che abbiano di tempo in tempo nuovi cooperatori ? 
A che buone le missioni ! il vero clic i frulli che 
se ne riportano non sono eterni; ma un bene 
passaggiero non è almeno uu lipn.e ? Ma devonsi 
contar per niente tante restituzioni importanti , 
tante riconciliazioni sincere, laute limosine consi- 
derevoli che una missione produce ? Ma è tanto 
poca cosa quella di lasciare in tutta una Città i 
pionnmenti di carità, gli esempj dì Religione,!’ mo- 
tivi di subordinazione , e se ciò non è 1’ abitudine 
almeno è la conoscenza ed il principio di tutte le 
virtù ? A che_ buone le missioniì Vani censori ! 
Noi cominciamo ad intendervi e perciò celiamo 
di rispondervi. Per rispondere alle questioni che 
ci fate, bisognerebbe rispondere a quelle che sot- 
tointendete ; voi ci dite : A che buone le mis- 

sioni ? E voi sotlo-intendite : a che buoni i costu- 
mi e lu Religione ? 

Per voi , politici saggi che conoscete il prezzo 
c|ella Religione e de’ costumi , che sapete che un 
Popolo senza Religione è un Popolo senza legge o 
pronto a violarla ; ed uu Popolo senza costumi , é 
• uu 
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un Popolo senza coraggio o pronto a perderlo, voi 
dovete perciò conoscere ancora il prezzo dell’ ln- 
stituto. E in effetto per mantenere i costumi e la 
Religione die l’ Insti luto prescrive il buono esem- 
pio , la preghiera , la pratica delle opere di cari- 
tà , la composizione de’ libri di pietà , la confes- 
sione , la predicazione, le Congregazioni, le ri. 
tirate , e le missioni nazionali. Ma se col mante- 
nimento de’ costumi rende allo Stato uno de’ più 
grandi servizj , non glie ne rende uno meno essen- ' 
ziale colla educazione della gioventù, questo è il 
secondo modo con cui contribuisce all’ interesse 
pubblico , e questo è il secondo motivo che deve 
renderlo prezioso agli occhi di una politica ri- 
schiarata. 

CAPITOLO XX. 

Della educazione della gioventù. 

Prima di esporre il piano d* educazione indicato 
dall’ Instituto , tentamo di distruggere l’idea poco 
vantaggiosa che ne hanno data 1’ autore del conto 
renduto al Parlamento di Rcnnesj e 1’ autore di 
una memoria falsamente attribuita alla Università. 
Cominciamo da rispondere al primo i e teniamo 
di persuadere con ragioni solide e fatti costanti, co- 
lo o i quali si sono lasciati sedurre da ingegnosi 
sofismi e da vane imputazioni. 

Qb~ 
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» L’educazione che i Gesuiti danno alla pioven- 
ti tù nelle classi , tiene allo spirito oltramontano 
» che li domina , allo spirito di partito che li a- 
» gita , a' pregiudizi ed alla ignoranza del sédiccsi- 
» mo secolo (i). 

Risposta. 

Lo spirito oltramontano non domina nei Gesuiti, 
nè le loro classi , poiché per confessione di lutti 
i Francesi i quali conoscono i Gesuiti ed hanno 
frequentato le loro classi , essi non insegnauo al- 
cuna di quelle massime che formano lo spirito 
oltramontano , a meno che per lo spirito oltramon- 
tano non s’ intenda lo spirilo di Religione. 

Lo spirito di partito non agita nè i Gesuiti nè 
le loro classi , poiché per confessione di tutti i 
Francesi i quali conoscono i Gesuiti ed hanno fre- 
quentato le loro classi , essi non tramano alcuno 
di que’ complotti che annunziano lo spirito dipar- 
tito , a meno che per lo spirito di partito , non 
s’ intenda lo spirito di cattolicità. 

Li sedicesimo secolo non è stalo il secolo de’pre- 
giudizj nè quello dell’ ignoranza , poiché per coti- 

fts- 


(■) Primo corno fenduto , pag. i3 
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fessione di lutti coloro i quali non parlano nè se- 
guendo il pregiudizio , nè seguendo l'ignoranza, per 
confessione di tutti coloro i qyali sono in istato 
di valutare un’ Ariosto , un Tasso , un Guicciardi- 
no , un Sannazzaro , un Macchiavelli , un Bembo, 
un Vida , un Sadolet , un Michelangelo , un Raf- 
faele , una nube di altri letterati snbbliini , una 
nube di altri artisti immortali , il sedicesimo seco- 
lo è stato per 1’ Italia in cui i Gesuiti segnarono 
il loro piano di studj , il secolo del genio e del 
gusto , delle lettere e delle arti , de’ lumi e de’ ta- 
lenti , due cose egualmente opposte a 'pregiudizj ed 
alla ignoranza , a meno che per pregiudizj e per 
ignoranza del sedicesimo secolo non ì intenda la 
sua sommissione alla Chiesa ed il suo rispetto per 
gli antichi. 

Ma se per lo spirito oltramontano s’ intende lo 
spirito di Religione , se per lo spirito di partito 
s'intende lo spirito di cattolicità ; se per pregiudizj 
e per ignoranza del sedicesimo secolo s’ intende la 
sommissione alla Chiesa , ed il rispetto per gli an- 
tichi ; noi confesseremo che V educazione data alla 
gioventù da' Gesuiti , tiene allo spirito oltramontano 
che li domina , allo spirito di partito che li agita , 
a' pregiudizj ed all' ignoranza del sedicesimo secolo. 
Aggiungeremo soltanto che 1* invettiva lanciata da 
alcuni nemici della Società contra questa educazio- 
ne tiene allo spirito anglicano che li domina , allo 
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spirito di scisma che li agita , agli errori ed alla 
presunzione del decimottavo secolo. 

Obbiezione. 

» Questo piano di studj , se può darglisi questo 
» nome , potrà esser buono pe’ tempi in cui si trat- 
» Uva di tirare i popoli dall’ ignoranza profonda 
» nella quale erano sepelliti $ ma gl* institutori 
» della gioventù i quali si sostituivano alle Univer- 
» sita , doveano piccarsi di far meglio, essi fecero 
» più male (1). 

Risposta. 

1. Questo piano di studj , qualunque nome gli sì 
dia, fù buonissimo per lo secolo passato ; e sicura- 
mente il secolo passato non era uno di que’ tempi 
in cui si trattava di tirare i popoli dalla ignoranza 
profonda nella quale erano sepelliti , poiché vi sa- 
remmo ancora sepelliti noi stessi se non ci fossimo 
ajutati a tirarcene. 

2: I Gesuiti hanno cercato non a rapire alle Uni- 
versità i loro dritti , ma a secondare i loro tra- 
vagli y essi hanno voluto alcuue volte ottenervi un 
posto , giammai non hanno preteso di toglierna 

chic- 


fi) Ibidem. 
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cbicchesia : il loro disegno era, dunque di unirvisi , 
e non già di sostituì rvisi. 

3. Sotto Errico IV. i Gesuiti essendo «sciti dal 
Regno , gli scolari amarono meglio di seguirli che 
di cambiare i loro antichi maestri con quelli del- 
T Università (i). Sotto Luigi XIII. le Università 
aveano la metà meno di scolari , e la metà meno 
di riputazione de’Collegj de’ Gesuiti (a). Sotto Lui- 
gi XIV. se l'Università di Parigi ha prodotto alcuni 
scolari illustri, alcuni buoni Professori, i Collegj 
de’Gesuiti ne hanno prodotto incomparabilmente di 
più. Bayle, diceva, che il solo Collegio di Luigi 
il Grande racchiudeva più autori celebr i che tutti 
gli altri collegj e tutte le Università del Regno 
insieme. Non è dunque vero il dire che i Ge- 
suiti i quali doveano piccarsi di far meglio della 
Università , abbiano fatto più male. 

Ob- 


(i) Vedete la risposta di Errico IV. 

[p) Vedete la testimonianza clic rende su questo punto a’ Gesuiti 
1* istorico delle Università. « Vi si rendono in follia nello loro Seno. 
*> le , e si disertano quelli dell* Università ; ciò che perde perciò 1» 
» Università , la Religione Cattolica lo guadagna , per la confessio* 
» ne medesima de’ più grandi nemici di questa Soci là. Frequentati - 
tur eorum Scilo lite 'magno numero Scìibìusticorum et accadcrtùac 
depopulantur : magno qui de tu id detj intento splendori* accademi- 
ci , at magno certe tono cathoUcac JìeUgìonis , futcntibu$ etiam 
ipsis qui uehernentiux eos insegati sant. Da Boulay, Ist. dell* Uair 
ver*. Tomo 6 pag. gt6. 




A 

r 


Digitized by Google 




Obbiezione. 


1 35 


» Le istruzioni che sono nel libro delle Costitu- 
» zioni , sotto il .titolo di Ratio studiorum , dirette 
» da sei Gesuiti sotto gli ordini di Acquaviva , 
» sono uiv .tessuto di pedanteria e di assurdità . . . 
» Vi erano allora ne’ libri di Erasmo, in quelli 
® di Scaligero, e di molti altri letterati vedute più 
» giuste e più profonde. L' Università avea avuto 
» i Turnebe , i Bude , i Vatable, i Ramus ; essa 
» avea i Dorat, i Lambin, gli Etienne , i Passerai, 
» i Calepin , o tanti altri di cui il dotto Signor 
» de Tbou fà l’elogio , i quali erano infinitamente 
i) più capaci di eseguire una simile opera (i). 

Risposta. 

L’ autore di questa obbiezioni ha letto senza 
dubbio quell' Erasmo che Celebra , e quel Ratio 
studiorum che disprezza : perchè non ha egli dun- 
que riconosciuto nell’ uno e nell’ altro le vedute e- 
gualnirnte giuste e profonde , giacché tendono e- 
gualmente 1] uno e 1’ altro a portar nella lettera- 
tura il gustò dell’ antichità, nella Filosofia il filo 
dell'analisi, nella Theologia il compasso della pre- 
cisione. - 

L’ au» 


£i) Primo conto rcndoto pag. 1 35 , e i36. 



a37 

servarao c!ie il pianò di studj diretto da questi sei 
Gesuiti cagionò nelle lettere e nella educazione del- 
la gioventù , una rivoluzione che ha meritato da 
Bacone un' approvazione che non avrebbe sicura- 
mente data ad un tessuto di assurdità e di pedan- 
teria ( 1 ). Ma in fine supponiamo che i Turnebe , 
i Bude , i Fatable , ec. sieno stati infinitamente più 
capaci di eseguire questa opera de’sei Gesuiti : per- 
chè dunque non 1’ hanno intrapresa ? Se hanno la- 
scia to infruttuosi tanti rari talenti è colpa de’ Ge- 
suiti ? Ed i quali hanno meglio meritato dal pub- 
blico , di coloro i quali infinitamente capaci di ri- 
formare gli studj , non 1’ hanno ancora tentato , o 
di coloro i quali infinitamente meno capaci di que- 
sto progetto , secondo il nostro autore , 1’ hanno 
pertanto eseguito con successo secondo il Gran 
Cancelliere d’ Inghilterra ? 

Ob- 


(t) Una Società novella , dice questo P. della Filosofia moder- 
na , ha portato la più Jeliùc rijornta uellf Scuole. Pèrchè tali uo- 
mini non sono eli tutte le Razioni? Perchè non lì abbiamo noi 
ne' nostri interessi? Anal. della jfilos. del Cancella Bacon. §. a. 
pag. 36$. 

Lo stesso filosofo dice altrove qncste parole decisive : u Perciò 
» che riguarda la instruzinne della gioventù , non vi è che una pa- 
» rola a dire : consultate Je classi de* Gesuiti ; giacché niente di 
» meglio di ciò che essi vi praticano », Ad pedagogicam quod at- 
tuiti, brevissirnum J'oret db tu : Consule Scholas JesuiXarurn : ni - 
hit enim , quod in usum venit , bus melius : De dignit- et augui. 
icicnt. ljb. 7 . pag. 1 83. 
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Obbiezione. 


» Coloro i quali cominciano ad uscir dall' ig> 
» ranza , sentono la necessità di apprendere e 
» sapere ; si passa da un estremità all'altra , m 
» stabilire una educazione pedantesca e mona 
» ca (1). 


Risposta. 

Si esamini bene questa frase, e si vedrà cbe 1 
educazione pedantesca non deve significare qui 
non che una educazione troppo dotta ; e si esa 
ni bene lo scritto da cui questa frase è presa « 
vedrà che un’ educazione monastica non è agli 
chi dello scrittore se non cbe un’ educazione tr 
po cristiana. Si è egli ben guardalo di dare ne’t 
eccessi che rimprovera al Ratio studiorum. 

Obbiezione. 

» In que’ tempi non si sapeva quasi nè legge: 
» nè scrivere (2). 


) 


( 1 ) Primo conto rendalo p»g. >3G. 
(a) Ibidem. 
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Risposta. 


Voi che abbiamo già citati , Sadulet , Ariosto , 
Tasso, Bembo; voi che l’autore stesso cita, Tur- 
nebe , Bude , Scaligero , Erasmo ; voi che mancia- 
te del pari con essi e che non citamo per non ci- 
tar sempre, imparate a’ contendenti superbi del vo- 
stro secolo , se nel vostro tempo non si sapeva 
quasi nè leggere nè scrivere ; o piuttosto insegnate 
loro se non vanebbc meglio di essere ne' tempi in 
cui non si seppe nè leggere nè scrivere che in un 
secolo in cui non si legge se non per censurare, 
ed in cui non si scrive se non per sedurre. 

Obbiezione. 

» Si crede che si sarebbe abilissimo apprenden- 
» do la lingua di Atene e quella dell' antica Ro- 
» ma (1). 


Ri- 


ti ) Ibidem. 



I 


* 4 ° . 

Risposta. 

Se la conoscenza delle lingue antiche non 1 
de abilissimi , essa impedisce almeno che non 
renda alcune volle ridicolissimo. Sarebbcsi cred 
leggere nella proibizione che 1’ Instituto fà d’ il 
gnare un’errore , 1’ ordine d’ insegnarlo se si fi 
avuto qualche tintura del latino? Se si fosse a v 
qualche tintura del latiuo , sai ebbcsi inlerpre* 
la parola Quindennia singolarmente come si è fa 
Se si fosse avuto qualche tintura del latino , 
rebbonsi tradotte quelle parole , soli f)ornino sen 
per le parole obbedire al Pupa solo ; e quella 
rola praecepta , per quella di privile gj ? Si dirà 
ciò non è per colpa di conoscenza che si è 
tradotto o mal interpretato ? Ciò sarebbe ant 
peggio, 1’ ignoranza è uu ridicolo, 1’ ingiustizii 
un delitto. 

. Obbiezione. 

» È dunque unicamente verso le lingue che 
» diretta l’educazione delle Nazioni ; si appreu 
a no auebe male : questo cattivo metodo è rii 
’» sto (i). 


(i) Ibidem. 


\ 
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Risposta. 


24 1 


Le lingue non sono il solo oggetto del Ratio 
Studiorum , le belle lettere , la Filosofìa , e la Teo- 
logia entrano ancora in questo piano di Studj. Si 
possono aggiungere le Matematiche , la Religione 
ed i costumi su i quali si ferma egualmente luugo 
tempo che sulle belle lettere e sulle lingue. A meno 
dunque che non si contino per niente e le belle 
lettere, e la Filosofia, e la Teologia, e le Mate- 
matiche, e la Religione , ed i costumi , non si può 
dire che sia- unicamente verso le lingue che ì Ge- 
suiti abbiano diretta V educazione delle Nazioni. 

Non si può dire nè anche che i Gesuiti abbia- 
no male insegnata la lingua di Atene, o quella 
dell' antica Roma , poiché tutto ciò che si è fatto 
da due secoli di buone opere relative all' una , ed 
all' altra , è quasi interamente uscito dalle mani o 
dalle scuole della Società. Ancora meno deesi dire 
che questo cattivo metodo è rimasto , poiché esso- 
uon vi fù giammai. 

, ' ■ Obbiezione . 

» Citerò a’ Gesuiti su' loro Collcgj una autorità 
» che non possono negare , quella di un’ uomo che 
» è stato Gesuita per dieci anni , 1 ’ Abbate Ge- 
li douin. Egli dice in un buonissimo discorso sui- 
ti là educazione ». lo vorrei che le scuole pubbli- 

16 che 



t 


afa 

che si rendessero più utili nel dipartirsi da - 
antica rotino che restringe V educazione de' fauci 
in una sfera estremamente stretta (i). 

. -V .* ’ ' 

Risposta. .. . 

4 ' , <> 

Abbate Gedouin attacca indistiutamente eè 
generale l’educazione che si riceve in '.tutti i et 
gj ed in tutte le Università. L' Abbate Gedouin p 
sava giusto -sii di un punto e s’ ingannava sù 
un’altro. Egli credeva che il metodo d’ insegr 
potea essere perfezionato , ed avea- ragione ; ere 
che bisognava aprire una più- vasta carriera a’ f 
ciulli ed avea torto. È un pregiudizio di qui 
secolo di voler fare a’ quindici anni i Matemati 
i Fisici , i Moralisti , gli Oràtori , mentre «lie 
si diviene appena a quaranta. Si può attendere 
una giovane pianta , qualunque coltura le si d 
altrettanto di frutti quanto da una pianta già f 
mala ? Tutto non si fa in natura per gradi succ 
sivi e per accrescimenti impercettibili ? Perchè i 
gere da’ fanciulli un' accrescimento subitaneo ? 
vi sono prodigj , sono rari panche quando $i 1 
sura col compasso <lell’ esperienza alla inano, q 
sii pretesi prodigj non si riducono a prodigj 


CO U>id. pag. i3". 


Digtlized by. Cnogli’w 



*43 

teatro ? Questi giganti all’ occhio non sono ordina- 
riamente nani al tatto ? Quanti fanciulli , meravi- 
gliosi a dodici anni , divengono uomini ridicoli a 
trenta. Aggiungiamo che nella educazione pubblica 
è sulle forze e sulla capacità del più gran numero 
cbe bisogna regolare e proporzionare le lezioni. 
Or dividete lo spirito della moltitudine sopra mol- 
ti oggetti^ essa li perde tutti di veduta o li risguar- 
da tutti senza distinguerne alcuno 5 occupatela trop- 
po lungo tempo,, essa si occupa meno vivamente: 
Voi credete trascinar!» , voi la precipitate. Poche 
cose', ma buone cose, lentamente, ma costante- 
meiite , ecco per l’educazione pubblica, ecco per 
la moltitudine le sole regole profittevoli: tutto il 
resto , eccellente nella teòria è miserabile nella 
pratica. Non è il sentimento dell’ autore che noi 
negamo, ma gli citeremo su i Colle gj un autorità 
che non può egli negare , quella di un* Filosofo ; 
cioè, il Cittadino di Ginevra. » I progressi di un 
» fanciullo devono essere, dice egli, quelli di un 
» fanciullo. Perchè volere che essi sieno quelli di 
» un uomo ? Il gusto delle lettere è tutto ciò che 
a i Col)egj possono inspirare: essi aprono la car- 
“ riera , appartiene al genio di percorrerlo» 

. / • ‘ '• . i t -•* 




! 

\ 
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Obbiezione . 


a È lo spirito di partito che ha deciso della s< 
a ta de’ libri classici. I Gesuiti hanno conserv 
» per duecento anni i grammatici che aveano a< 
» tato .... bisogna un’ ordinanza del Gene 
» o della Congregazion generale , per cambi 
a una grammatica , o per sostenere un sistema 
» Fisica e di Astronomia (1) ». 

«. i ^ •• V _ » 

Risposta. . 

» ■> * ' 

Intanto * litri classici de’ Collegi della Soc 
sono gli stessi di quelli delle Università. Iuta» 
Gesuiti di questo secolo non hanno le stesse g* 
i natiche de’ Gesuiti del secolo passato* i Gesuil 
una nazione non hanno le stesse grammatiche 
Gesuiti di un’altra Nazione* ed i Gesuiti di 
Provincia non hanno le stesse grammatiche de' 
suiti di un’altra Provincia. Intanto senza un' o 
nanza del Generale o della Congregazione gene 
i Gesuiti cambiano tutti i giorni ne’ loro Col 
di grammatica , di rudimenti , di libri classici 
sostengono nuovi sistemi di Fisica e di Àstronot 
Sono questi altrettanti fatti indubitati di cui 
facile all’ autore di convincersi. 


(i) Ibidem pag. 1 - 37 . i38. 
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Obbiezione. 


» Cosa pensare di una instiluzione in cui vi so- 
» no stati forse prù cinquantamila professori di 
» belle lettere e tanto poco di buoni libri di let- 
» teratura (i)? 

> Risposta. 

Gosa pensare di un’ uomo che vuol essere giudi- 
ce di belle lettere e che trova, tanto poco di buone 
opere di letteratura in mezzo a tanti scritti , fruiti 
immortali di un Perpiniano , di un Cossart , di 
un Bouhours , di un Vavasseur , di un Rapin, di 
la Rue (?) , di un Jouvenci , di un Commire , 
di un Frison , di un Vaniere , di un le Fevre , di 
un Felard , di un Porèe , di un Brumoy , di un 
Giannata%i , di un Carpani , di un Lagomaraini , 
di un Masenius , di un Vallius , di un Sidrooius , 
di un Sarbievius , di un Bencius , di un Nocctti, di 
un Sanadon , di un Baudory , di un Buffier , di un 
la Sante, di un André, di un Desbillon , ec. ec. ec. 

Ofr* 


(i) Ibiili*ra pag. 1 38. 

(i) Quest’ oratore eloquente era nel medesimo tempo nn Poeta snb- 
bHme. Se lo poesie latine avessero bisogno di elogio, noi diremmo 
ebe hanno avuto per ammiratore ed anche per traduttore il gran 
Cornelio. 



Obbiezione. 


» Cosa pensare di una istituzione in cui vi 9 
v no stati forse più di cinquantamila professori 
» filosofa, e niun filosofo di riputazione (i) ? 


Risposta. 

Cosa pensare di un uomo che vuole essere gì 
dice in materia di filosofia , e che tra i filosofi 
riputazione , non conta nè Esparsu , nè Arriagi 
ne Fonseca. né Perez , nèScheìner, nè Kirke 
nè Fabri , nè Cabée , nè Casati , nè Lana , né Lie 
taud , nè Bonfa , nè Pardies, nè Gouy, nè I 
naud , nè Castel, uè la Borde ec. ec. ec, 

: - • ‘ ut . . . 

Obbiezione. 

. 

a Cosa pensare di una istituzione la quale n< 
» ha prodotto se non che due o tre oratori (a - 

Risposta. ' ' ' v, • 


Cosa pensare di un’uomo che vuole essere gii 
dice in materia di eloquenza c che trova appei 


(i) Ibidem. 
(,) Ibidem 
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due o tre oratori tra i' Diligcndes , i TVxier , i la 
Colombiere , i Bourdaloue , i Cheminais , i la Rue, 
i Searga ; i.Vieira, i Segneri , i Giroust , i lìi-et- 
tonneau,-.i Loinbard, i Duf.iy , i la Pesse , i Pal- 
la, i Cuny , i Segaud , i Pcrusseau , i de Neuvii- 
le , i Grilfet , i le Chapclain , ec. ec. ec. 

. ‘ Obbiezione. 

\ 

» Cosa pensare di una inslituzione in cui si con- 
» tano appena alcuni dotti di già antichi, tome 
» Petaud , Sirmond , ed alcuni altri (1). 

Risposta. 

Cosa pensare di un npmo che vuole essere giudi- 
ce in materia 'di erudizione , e che trova Petaud , 
e Sirmond di già antichi , essi di cui la gloria non 
può invecchiare se non che quando saranno invec- 
chiati il gusto depurato e la sana critica -, e che a 
Petaud , ed a Sirmond non associa nè Bollandus , 
nè un ' Hcschenius , nè un Papebrok , nè i loro 
continuatori ^ nè un Fronton du Due , nè un La- 
cerda , nè un Deirio , nè un Laccary , nè un Pe- 
drusi * nè un Piovene , nè un Vitry , nè un Har- 
douin, nè unSouciet, nè un Labbe, nè un Briet, 

nè 


(■) Ibidem. 
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né un Germon , nè On Garnier , nè un Greti 
nè un Abram , nè uu Baltlìus , nè un Menetri 
nè un Tournemine , nè un Dccolonia , nè un < 
din , nè un Froelik , nè un Keri , nè un iN ico 
nè uu Zaccheria , nè un Panel, nè un Buriel , 
un Lazzery , nè un Cerdara , nè un Decker, né 
Gobil, nè un Parennin , nè uq Si card , nè < 
Berlbier che per i suoi giudizj è stato lungo t< 
po 1’ oracolo degli uorqini di lettere e che pe 
suoi scritti e per i suoi costumi sarà sempre il 
ro modello. 

. . ■ r* ■ * 

J ■ i 

t. 

Obbiezione. ' " ■ 

\ ' 

» Cosa pensare di una instituzione in cui vi 
» no stati forse duemila professori di matemali 
» e tanto pochi matematici (i)? 

■ . • , ■ > i 

Risposta., 


Cosa pensare di un'uomo che vuole essere ( 
dice in materie di matematiche , e che trova t 
ti pochi matematici nella folla celebre de’ ( 
vius , de’ Guiditi , de’ Tacque! , de’ Descbales , 
Fournier, de’Greguire de S. Vincent, de’Sch 
de’ Verbiest , de’ Koegler, de! Gerbillon , de’ Gj 

i d. 


(i) Ibidem. 


f * 
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dami , de* Grimaldi , de' Riccioli , de’ Laloubere , 
de’ Ho tè , de’ Billy , de’ Maire , de’ Boscovitz , de’ 
Ximenes , de’ Ricardi , de’ Hell , de’ Hubcrti , 
de’ Pezenas , de’ Beraud cc. ec. ec. 

Obbiezione. 

» Cosa pensare di un’ ^istituzione in cui non si 
trova alcuno istorico di considerazione , eccetto che 
Mariana, celebre per la. sua bella latinità .... 
e l’autore delle negoziazioni di Westfalia (i). 

' ... 1 ’ • . i \ 

} 

Risposta . 

Cosa pensare di un’uomo che vuol essere giudi- 
ce in materia di storia e che tra gli storici di con- 
siderazione si contenta di nominare Mariana , e Bou- 
gcant, senza far menzione di de Strada nè di Maffei , 
nè di Turseliin , tutti tre celebri per una latinità 
e più pura , e più maestosa di quella di Mariana; 
nè di Daniel, nè di Duhalde , nè di le Comte , 
nè di Cartoli , nè di Orleans , nè di Mniinbourg, nè 
di Verius , nè di Cbarlevoix , nè di Balbiuus, nè di 
Martini , nè di Àvrigni , nè d» Ducliene, nè degli 
altri autori della storia della Chiesa Gallicana , 
nè di quelli della storia Romana , malgrado il lo- 


( ■ ) Ibidem pag. 1 38 . e 139. 
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ro stile alcune volte minuzioso , alcune Volte am- 
polloso ; nè fieli’ istorico del popolo di Dio , mal- 
grado i suoi paradossi azzardati e le sue opinioni 
condannabili 5 nè di quello di Z-nohia o delle ri- 
voluzioni deila China , nè di quello di Pelagio , ec. ec. 

• . 1 ‘ ' 
Obbiezione. 

* ' v t • 

» Cosa pensare di una instituzionc in cui non 
» vi sono se non che libri di controversie e di 
» commentari sulla scrittura i quali sono stati ob- 
» l>liati , all’ eccezione di Maldonat e di Bellar- 
» min (1) ? ' • 

. \ f 

Risposta. 

Cosa pensare di un’ uomo che vuole essere Giu- 
dice in materia di controversia e di teologìa , e eh* 
eccettuando Maldonat e Bellarmin condanna all' ob- 
blio ed un Massius , ed un Cornelio a Lapide , 
ed un Bonfrerius , ed un Mcnochius', e'd un Vi- 
guier , ed un Sanctius , ed uu Molina , cd iiu Sua- 
rez , ed un Lessi us , ed un Yasquoz , ed un Becan , 
ed un Tirin , ed un Tolot, il parleag : ano , e l’a- 
mico di Errico IV. ed uu Teofilo Rayuauld , ed 

un 



( 1 ) Ibidem pag. i3g. * 
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un Simonet , ed un Benedetti , ed un Scheffma- 
cher , «4 un Seedorf, ed un Huth ec. 

t ■ 

Obbiezione. 

.. r ’ *-A • ■ : 

» Cosa pensare di una instituzione che non ha 
» ancora prodotto un catechismo che ne meriti il 
» nome ( 1 ) ? > > 

Risposta. 

Cosa pensare di un’ uomo che vuole essere Giu- 
dice in materia di Catechismo , e che nega sino il 
nome ancora di Catechismo a quello di Edinond 
Augero , il migliore del suo tempo ; a quello di 
Bcllarmin , tanto conosciuto , tanto stimato da tut- 
ta I’ Europa cristiana ; a quello di Gagliardi , a 
quello di Ledesma , a quello di Canisius il teo- 
logo dell' Alemagna e l'Apostolo della Svizzera; a 
quelli di cui si servono nelje missioni dell' antico e 
del nuovo mondo , essi sono tutti 1’ opera de’ Gesui- 
ti; « quello di Kleppé, a quello di Bougeant ec. ec. 


V 



(t) Ibidem. 
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Obbiezione. ' * 

» Cosa pensare di una instituziooe in cui il coi'- 
» so degli studj è vizioso , iri cui i metodi sono 
» piucchè difettosi , in cui il cerchio delle scienze 
» è percorso rapidamente, in cui due anni prezio- 
» si sono perduti per le scienze durante il -novizia- 
» to , ed in cui duranti nove o dieci anni di re*- 
» genza , si apprende appena da se stesso ciò che 
» s’insegna agli altri (1)? 

Risposta. ' . 

’ w - * . • J* .. ■ 1 ' 

Cosa pensare di un* uomo il quale' giudica il 
torso degli studj de’ Gesuiti vizioso , ed il quale non 
fa attenzione che gli studj non fioriscono in alcun 
altro Corpo meglio che presso i Gesuiti ; il quale 
giudichi i loro metodi piucchè difettosi , ed. il qua- 
le non fa attenzione che tali metodi hanno prodot- 
to a’ Gesuiti più dotti , più letterati , più scrittori 
-celebri, che non ne possono forse contare tutti gii 
.altri corpi insieme*, il quale giudica che il cerchio 
< Ielle scienze è percorso rapidamente da’ Gesuiti, ed 
il quale non fà attenzione che i Gesuiti sono i so- 
li che esigono da’ loro soggetti sette anni per lo 
studio delle lingue , deli’ istoria , della Geografia 

, delle 


'«• *. i. 


(ì) ibidem. 
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delle matematiche ; tre anni per lo studio della fi- 
losofia , quattro anni per lo studio della teologia ; 
i soli che lasciano per tutto il resto della vita lo 
spazio delle Scienze aperto a chiunque tra essi vuo- 
le esercitarsi; il quale giudica che i due anni di 
noviziato sono perduti per le scienze ed il quale non 
fà attenzione che in questi due anni si prende ed 
il gusto del ritiro , e 1' abitudine del travaglio , 
ed il piacere della riflessione, eia docilità a' con- 
sigli , ed il sentimento dell’ onore , e 1' amor della 
■virtù , e tutto in una parola ciò che sostiene , ciò 
che fa avvanzarc , o ciò che impedisce almeno di 
retrocedere nello studio delle scienze e nella coltu- 
ra delle lettere; il quale giudica infine che i gio- 
vani Gesuiti durante la loro regenza apprendono 
appena essi stessi ciò che insegnano agli altri , ed 
il quale non fà attenzione che una delle prime re- 
gole prescritte dall’ Itislituto a’ .Rettori , è di non 
lasciare salire sulla cattedra della instruzione alcun 
giovine Gesuita che nou vi sia stato preparato lun- 
go tempo prima da un’ abile Direttore , di cui l’im- 
piego è di farne primieramente un perfetto scolare 
ed in seguito un Luon maestro ( 1 ). 

Ob- 


( i ) Ree magis tri classium infcriorum docendi rudes ad dace ri- 
dimi accedant * . • Jiectot deli gol unum ulù/uem docendi pentissi - • 
usuai ad yuan ter in hebdomadu per horam conveniant piatirne Ju- 
turi piace -pt.res ad noium instrtuendi magisterium ; idijue vici ss. ut 
piaelegtndo , (fiatando , scribcndo , emendando , olimpie muniti bo- 
ni piMeec'p toris obeundo. Reg. Rect. g. pag. * 77 . vói . 11 . 
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Obbiezione. • . , • ... 

» Cosa pensare in fine di una inslituzione la 
» quale dà alla gioventù una educazione viziosa e 
» barbara (1)? - * v 

Risposta. 

Cosa pensare in fine di un' uomo il quale con- 
danna come viziosa e barbara una educazione che 
ha formato tanti grandi nomini nella tpada , i 
Borboni, i Condé , i Conty' , iBouillon, i Rohan, 
) Soubise , i Luxembourg , i Villars , i Brissac , i 
Montmorenci , i Duras , i Brancas , i Grammont, 
i Boufilres, i Richelieu , i Nivern.ois , i Montemart, 
i d’ Etrés , i Broglie , i Choiseuil , i Beauveau , i 
Crequi ec. ec. ec. Tanti grandi uomini nella Chie- 
sa , i Rochefoucaud , i Polignac , i Flecbier, i Bos- 
suet , i Fenelon, gli Hoet , i Bissy, i Fleùry , i 
Languet, i Belzunce ec. Tanti grandi uomini nella 
toga, iLamoignon, i Seguier > Pontchartrain , i Bì- 
gnon , i Novions , i Dargenson , i Demènte , i le 
Brct , i Potier , i Bouhier , i Montesquieu , i Mau- 
pou , i Pelletier , gli Amelots , i Nicolai , i Mole , 


(i) Ibidem pag. 1 59. 
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gli Ilenault, cc, ec. Tanti grandi uomini nelle let- 
tere , e nelle scienze , i Gi ustolipsj , i Regis, i De- 
scartes, i Cassini , i Varignou, iMalesieux, i Tour- 
nefort, i- Cornelj , i Rousseau, i Creblilon, i Mo- 
liere, i Fouteuelle, i Lamonaye , i Mairan, i d' O- 
livet , i Voltaire, iGresset, iPompiguan, i la Con- 
damine ec. ec. 

O 1’ educazione che si riceve, nella gioventù in 
niente contribuisce al successo de' grandi uomini , 
ed allora ogni educazione è buona ; o essa vi con- 
tribuisce , ed allora quella che i Gesuiti danno dee 
passare per eccellente ; almeno non dee passare per 
viziosa e barbara. 

Cosa pensare dunque di una simile istituzione ? 
Che essa è differentissima dal ritratto che ne ha 
delineato 4' autore di queste obbiezioni. E cosa pen- 
sare di questo autore medesimo ? Che in materia 
di legge e di giurisprudenza si dee rispettare la 
sua testimonianza , ma che non si può se non che 
ricusarla cd in materia di educazione , ed in ma- 
teria di letteratura , ed in materia di eloquenza , 
ed in materia di filosofia , ed in materia di mate- 
matiche , ed in materia d’ Istoria , ed in materia 
di erudizione , ed in materia di controversia , ed 
in materia di^catechismo. 
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CAPITOLO XXL 

Della memoria falsamente attribuita alla 
Università. t 

Noi siamo ben lontani di voler attaccare l’Uni- 
versità , nell' attaccare una memoria furtiva- ed ano- 
mina che essa stessa ha disapprovata. È piuttosto 
il suo onore che pretendiamo vendicare nel vendi- 
care il nostro. Se noi vi riuscissimo, «vivessimo sod- 
disfatto egualmente a ciò che dobbiamo a noi stes- 
si, a ciò che dobbiamo in generale alla prima scuo- 
la del Mondo, ed a ciò che dobbiamo in partico- 
lare a qualcheduna delle principali facoltà , pei 
procedimenti generosi -di cui la memoria non si can- 
cellerà giammai dal nostro spirito. Niente 'riunisce 
meno a tali procedimenti quanto la memoria di cui 
si tratta : ingiurie frizzanti , massime triviali , pic- 
colissime vedute e grandissime pretenziosi , ecco 
lutto il fondo di quest'opera falsamente attribuita 
alla Università. Questo è un’ edilizio di cui la suf- 
ficienza ha segnato il piano , di cui il pedanlismo 
ha raccolto i materiali , che 1’ inconsiderazione ha 
costruito sull’arena, e che la temerità avrebbe iti- 
tanto voluto inalzare sino alle nubi : non bisogne- 
ranno grandi 1 sforai per abbatterlo : il soffio solo 
della riflessione lo farà crollare'. 

Cosa vuol dire 1’ autore quando accusa i collegi 
de’ Gesuiti di essere collegj usurpati ? Ignorasi che 



tey.Google 



257 

la maggior parte di questi collegj sono stati fon- 
dati dalle Città , che quasi tutti sono stati paten- 
tati da’ nostri Rè , che molti ancora sono stati eret- 
ti dalle loro mani ? L’ Università fu fondata nel 
tempo di Carlo Magno : 1’ origine è antica. Erri- 
co IV. fondò il collegio della Fleche ; Luigi XIV 7 . 
diede il suo nome a quello di Parigi; l’origine è 
meno antica , è meno illustre ? Anche una volta i 
collegj fondati o patentati da’ Sovrani , doveano 
passare per collegj usurpati? Eh! dove è l’Uni- 
versità che possa produrre titoli più legittimi della 
sua esistenza legale ? 

Cosa vuol dire I’ autore quando si eleva contra 
le Bolle e le Constituyoni che autorizzano i Gesui- 
ti ad invadere V lustrazione di tutta la gioventù, 
cattolica ? Dove sono queste Constituzioni ? Per- 
chè calunniare i Papi ? Perchè calunniare 1’ Insti- 
tuto ? Questi uomini i quali vogliono invadere 
l' instruzione Universale , sono. Gesuiti i qua» 
li insegnano tranquillamente di concerto con altre 
communità secolari e regolari , o quelli i quali pre- 
tendono che la Università deve insegnare tutta so- 
la , o che essa debba almeno presiedere a tutti 
quelli i quali insegnano ?• 

Cosa vuol dire l’autore quando parla di tenta- 
tivi e d' intraprese de' Gesuiti contra le Università? 
A che si riducono questi- tentativi e queste intra- 
prese ?■ Al progetto di farvisi aggregare. Per otte- 
ner questo favore , si è domandato, non si è estoc- 
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to giammai , s’ impiegò la preghiera , la racco man» 
dazione, giammai la violenza, giammai 1’ iutrico, 
giammai ancora 1' autorità sotto il Regno di quel- 
lo de’ nostri Rè , il quale maggiormente ha protet- 
to i Gesuiti. Ciò non era un delitto altre volte di 
aspirare alla gloria di essere associato a quel Po- 
polo , il vincitore , il modello di tutti i Popoli , e 
di desiderare il bel titolo di Cittadino Romano : 
sarebbe un delitto di avere aspirato all’ onore di 
farsi aggregare alle Università, di aver desiderata t 
la berretta di Dottore ?’ i 

Cosa vuol dire l’autore quando sà malgrado al- i 
la Società di far passare i professuri di una clas- 
se all' altra ? Nell’ arte di instruire un corpo nu- a 
meroso di giovani allievi , il talento più necessario ]> 
non è quello di ben conoscerli ? E quale miglior i. 
mezzo di ben conoscerli quanto di seguirli per gra- 
di e per classe , quanto di non perderli giammai 
di veduta nel corso de’ loro primi studj ? Allora i 
gli scolari cambiano di strada senza cambiar di 
guida ; fatti alla sua voce , essi lo sentono piu fa- 
cilmente, essi lo accarezzano di più; da un più 
grande amore pel maestro nasce un più grande* amoro 
per le lezioni , ed è molto noto ciò che vi è di 
più importante e di più difficile tutto insieme ne- 
gli studj delia gioventù, quello cioè di farglieli ama- 
re. Gli scolari al contrario i quali tutti gli anni pas- 
sano dalle mani di un professore che li ha poco cono- 
sciuti, a quelle di un* altro che li conosce ancora 

ma- 




meno, lasciano l’uno senza dispiacere e sieguono 
l’altro seuza attaccamento , facilmente obbliano le 
lezioni del primo e non ascoltano se non con pe- 
na quelle del secondo ; il cambiamento di metodo 
che non manca (piasi giammai di distrarre gli ap- 
prendisti , ed il difetto di abitudine che è in tut- 
to il più grande ostacolo, «li arrestano senza in- 
terruzione, e l'anno si passa che ben lungi di aver 
profittato sotto il loro nuovo maestro essi non vi 
si sono ancora accostumati . Similmente pensasi 
giammai di darsi ad un gioviue allievo un nnovo 
governatore in tutti gli anni ? Della stessa manie- 
ra , se è permesso di paragonare le picciole cose 
alle grandi , pensasi giammai a dare ad una Com- 
pagnia un nuovo Capitano , ad uno Stato un nuo- 
vo Ministro , in ciascuno nuovo anno ? Ciò cho 
sarebbe assurdo per una armata in cui tutto si fà 
alla voce dell’ autorità , non lo sarebbe maggior- 
mente per un collegio in cui tutto dee farsi alta vo- 
ce della persuasione? Ciò che sarebbe assurdo in uno 
Stato che si rege con leggi generali e proporzio- 
nate a’ bisogni di tutto il Popolo, non lo sarebbe 
maggiormente per un collegio che si rege con leg- 
gi particolari e proporzionate a' bisogni di ciasche- 
dun giovanetto ? Ciò che sarebbe assurdo nella 
educazione domestica in cui uon si (ratta di cono- 
scere e di condurre se non che uno o due allievi , 
non lo sarebbe maggiormente neila educazione clas- 

* sica 
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sica in cui si tratta di conoscerne, di condurne una 
moltitudine ?■ 

Cosa vuol dire ancora 1’ autore quando esclude 
dall’ insegnamento pubblico ogni specie di Regola- 
ri , sotto pretesto die essi hànno tutti a cuore V in- 
teresse del loro ordine ? 1 Professori delle Univer- 
sità non hanno ancora a cuore 1’ interesse del lo- 
ro corpo ed il loro interesse particolare di più ? 

I Regolari temono di nuocere alla loro' comunità : 
cd i professori delle Università alla loro /fortuna , 
se non sono ,mollo generosi per temere di nuocere 
alle stesse Università. I Regolari cercheranno alcu- 
ne volte r elevazione ed il ben' essere della loro So- 
cietà : ed i professori delle Università r se non 
il ben essere delle Università i elevazione ed il i 
ben essere della loro famiglia. I regolari rischiano 
di concentrare tutto il loro interesse nel loro ordì- | 
7ie : ed i professori delle Università di concentrar- 
lo o nelle università , o che è peggio, in loro 
stessi. Un regolare è per istato , per abitudine e 
per necessità incatenato al suo instituto : un pro- 
fessore delle Università è per istato , per abitudi- 
ne e per necessità incatenato a’ suoi bisogni , a’ suoi 
figli ed a' suoi parenti; il pericolo è ■ lo stesso , 
per uienlc dire di più , nell’ uno e nell’ altro , 'ma 
il vantaggio non lo è : giacché lo spirilo di corpo 
eleva l’anima, e lo spirito particolare, la restrin- 
ge; lo spirito di corpo raddoppia le nostre furie , 

spirito particolare ci abbandona ad ogui nostra 
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debolezza ; lo Spirito di corpo dà spesso una nobi- 
le confidenza ed una saggia docilità , lo spirito par- 
ticolare inspira tutto insieme una pusillanimità sco- 
raggiante , ed una ostinazione temeraria. D’onde ne 
siegue che i professori delle .Università sono meno 
proprj cento volte all’ insegnamento che i professo- 
ri Regolari , poiché essendo una specie di corpo , 
hanno -come i Regolari tutte le pretcnzioni dello 
spirito di Corpo , e poiché si trovano nello stesso 
tempo nella classe de’ particolari che appartengon 0 
ad una famiglia e cercano una fortuna , essi han- 
no di più de' Regolari tutte le pretcnzioni e tutti 
gli svantaggi dello spirilo particolare. Gli antichi 
erano convinti di questa verità; perciò essi confi, 
darono l’ vnstruzioue dello gioventù a’ corpi ed a'cor- 
pi consacrati .alla Religione. I Maghi nella Persia , 
i Gprofanti in Egitto , i Gimnosofisti nell’India , i 
Druidi nelle Galiie e nella Brettagna erano cariche 
della cura delie scuole pnbbliche. 

Cosa vuol dire in fine 1’ autore quando sostiene 
che ■ r Università non ha bisogno di cooperatori 
estranei k in un tempo in cui i lumi sono maggior- 
mente sparsi. Se i lumi sono maggiormente sparsi 
che altre volte, a chi.se ne ha obbligazione ? Bi- 
sogna riunire tutta l'ignoranza degli antichi tempi 
e tutta l’ingratitudine del nostro, per non con- 
venire che si ha in parte a’ Gesuiti. Come erano 
gli studj in Francia quando non vi era se non che 
l’Università di Parigi? Ciò che saranno ben pre- 
sto 
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sto da che si saranno banditi da tutti i collegj coloro 
i quali contribuivano a farveli fiorire , coloro i qua- 
li con gli sludj vi facevano rispettare e coltivare 
le virtù, coloro i quali nel presentare alla gioven- 
tù la coppa della scienza aveano una cura partico- 
lare d’ allontanare dalle sue labbra la coppa del- 
]’ empietà. Essi distrutti, quanti disgraziati allievi 
beveranno forse a questa coppa fatale ! quanti cat- 
tivi soggetti forse sotto il nome di cittadini ! Quan- 
ti maestri corruttori 1 Quanti discepoli corrotti ! 
Quale licenza in primo luogo ed in seguito quale 
barbarie ! Parigi , si dirà , non ha niente i temere 
dalla parte della barbarle , nè niente a perdere 
dalla parte della licenza. Quando ciò fosse, non è 
delle provincie come di Parigi : nelle provincie la 
licenza vi ba ancora i limili, ed importa di man- 
tenerli ; vi si trovano ancora i vestigi di barbarie , 
ed importa di cancellarli. ' ‘ 

Un uomo di carattere fermo e di un genio este- 
so il quale corresse gli abusi de’ secoli passati , e 
preparò i prodigj de’ secoli avvenire , Ricbelieu vo- 
leva che i Gesuiti dividessero colle Università l' im- 
pero classico , per timore che le Università assise 
sole sul trono pedantesco non vi facessero risalire 
con esse il loro antico orgoglio. Egli non ignora- 
va di èsservi stato un tempo in cui la figlia pri- 
mogenita de’ nostri Rè non aspirava a meno che 
di essere la loro rivale; in cui spargeva la turbo- 
lenza ben più che il lume , sollevava i suoi scolari 
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meglio clie non l'instruiva, e teneva fronte a’ Ma- 
gistrali ed alla guardia più spesso che all' errore. 
Egli non ignorava che il calvinismo ed il lutera- 
nismo erano già venuti a stabilire la loro scuola 
nell’Università, che avevano occupato le sue più 
: brillanti cattedre, e che perciò facevano rimbom* 
bare in tutto Parigi le loro sediziose lezioni. Egli 
sapeva in fine che dopo aver portato per uno o 
due secoli da fiaccola delle scienze , 1’ Università 
P avea lasciato estinguere per più secoli. Lo zelo 
«Ji questo gran Ministro per l’autorità reale, per 
la Religione cattolica , e pel mantenimento delle 
scienze , lo persuase dunque , come egli stesso di- 
ce nel suo testamento politico u che P interesse 
'» pubblico non polea soffrire che ]a Società de’ 
» Gesuiti non solamente commendabile per la sua 
» dottrina , fosse privata di -una funzione di cui 
i> poteva essa affrancarsi con grande utilità per lo 
» Stato ... e che poiché la debolezza della nostra 
» condizione umana esigea un cont^opeso in tutte 
» le cose , conveniva che le Università ed i Ge- 
» suiti s’ impegnassero a gara , affinchè l’emulazio- 
» ne aguzzasse la loro virtù e che le scienze foa- 
» sero altrettante più assicurate nello Stato quanto 
» che se le une venissero a perdere un si sacro 
» deposito, si trovassero presso le altre (i) », 

Cosa 


(0 Testamento politico del Cardinal de Riclwlieu , prima puri, , 
fAp. a. «ex. io. 
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Cosa risponde il nostro autore ad una obbiezio- 
ne tanto grave? L’approfondisce? Nò. La rifiuta? 
Ben meno ancora ; egli la disprezza. 

La sua memoria merita di essere approfondita? 
Nò , poiché niente approfondisce ; . di essere ri- 
fiutata ? Nò, poiché si rifiuta da se stessa. Cosa 
farne dunque ? Disprezzarla : disprezzar le ingiurie 
che niente provano , disprezzare i mezzi che nien- 
te rimediano , disprezzar in fine le pretensioni le 
quali sopra niente portano e niente autorizzano. 
Si erano domandati alla Uniyesità i mezzi di rim- 
piazzare i collegj de’ Gesuiti ^ colui il quale si è 
avvisato di farla parlare prima di lasciarla ri flet- 
tere , ha mostrato che era egualmente difficile di 
supplire a' lumi delia Università quanto di suppli- 
re a’ collegj de’ Gesuiti. 

Passiamo dunque a qualche cosa di più interes- 
sante della sua memoria. Esaminiamo il piano de- 
gli studj indicato dall’ Instituto. Se vi sono ancora 
Francesi i quali aprono sù i Gesuiti e sopra ciò 
che li risguarda , gli occhi dell’ equità e della buo- 
na fede , speriamo convincerli che niente conviene 
meglio alla educazione della gioventù quanto que- 
sto piano , e che niente in conseguenza contribuisce 
più alla utilità pubblica. . . 


CA.. 
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CAPITOLO XXII. 

De? Collegj. 

m 

Noi non perderemo il nostro tempo , come l’au- 
tore della memoria dell’ Università , a provare la 
necessità della educazione; diremp soltanto ciò che 
non ha egli detto, e ciò che dic^ tutto, cioè che 
questa necessità è una conseguenza della perfetti- 
bilità della speoie umana. Per essere tutto ciò che 
dev’ essere V animale , non ha bisogno se non che 
dell’ istinto ; per divenire tutto ciò che può dive- 
nire l’uomo, ha bisogno dell’educazione. 

Ve ne sono di più sorte , quella che si riceve nel 
seno della propria famiglia : questa è di tutte la 
più dolce e la più essenziale ; quella che si riceve 
nè’ collegi : questa è la più diffìcile e la più ingra- 
ta ; quella che si riceve nel commercio della socie- 
tà civile : questa è la più corta , e la più estesa 
nel medesimo tempo. Appartiene specialmente alla 
prima di formar 1’ uomo da bene , alla seconda di 
preparare l’ uomo di lettere , alla terza di perfe- 
zionare 1’ uomo del Mondo. 

Confondendo tutte le idee e non Sviluppandone 
alcuna, l’ autor della memoria concentra nell' edu- 
cazione classica questi differenti generi di educa- 
zione : quella che si riceve nel seno di una fami- 
glia e nel commercio della società civile , è niente 
a’ suoi occhi. Il recinto delle Università , ecco per 
• lui 
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Ini il recinto del Mondo- Giammai non esce da’ 
Lancili della Scuola : ivi è cbe pretende formare 
ed i ministri degli altari , ed i generali di armate , 
e gli uomini di Stalo ; ivi è clic vorrebbe attirare 
la principale attenzione dei Governo ; ivi è clie 
poggia la gran base, la pietra fondamentale di un 
Impero. Nel suo trasporto , crede trovare un po- 
polo di eroi in un popolo di fanciulli, ed uu’ as- 
semblea di legislatori in una truppa di Pedago- 
ghi. Qual delirio l, Lo spirito di corpo , dicesi , và 
all' entusiasmo , e lo spirito del mestiere vi si pre- 
- copila . 

Ma se 1’ educazione classica non è l’ impiego , il 
più essenziale dello Stato , essa non è meno uno 
de’ suoi impieghi i più interessanti,. Importa dun- 
que cbe coloro i quali se ne trovano incaricati , 
gli dieno non quel grado di perfezione ove non 
giunge giammai la dehoìezza umana , ma quel gra- 
do di utilità in cui deve sforzarsi di pervenire una 
saggia politica. Due cose possono condurvi , la scel- 
ta degli oggetti e la scelta de’ maestri. Volete voi 
giudicare della bontà dell’ Instiluto, relativamente 
all'educazione della gioventù? Esaminate primiera- 
mente gli oggetti cbe si propone , secondariamen- 
te i maestri cbe impiega. 

Gli oggetti cbe 1' Istituto si propone nella edu- 
cazione della gioventù , sono di formare e perfe- 
ziouare in essa la volontà, la coscienza , i costumi, 

le 
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le maniere , la memoria , l’ immaginazione , e la 
Cagione. 

La sommissione è la prima "virtù del Cittadino , 
e la docilità la prima virtù del fanciullo. Se non 
si travaglia a piegare di buon’ora la sua volontà, 
essa resisterà dì maniera a non sopportare alcun 
giogo ed a rompere tutti i legami. Della stessa 
maniera che si fasciano le sue membra dalla culla, 
per dar loro una giusta proporzione , bisogna dal- 
la sua prima età fasciare per così dire la sua vo- 
lontà r , perchè conservi in tutto il resto della vita 
una felice e salutare sommissione. Il Padre e la 
Madre devono cominciar quest* opera ; il Maestro 
deve continuarla. La compiacenza de’ parenti e le 
adulazioni de’ domestici sono i grandi ostacoli nel 
seno della famiglia : 1’ imparzialità del maestro , 

l’esempio de’ compagni, e sopra tutto l’apparec- 
chio di una distinzione gloriosa o di una umilia- 
zione mortificante sono potenti mezzi ne’ coliegj. 
Questa più grande facilità che l’educazione pub- 
blica ha per formar la volontà del fanciullo , è 
principalmente ciò che dee farla preferire alla edu- 
cazione particolare". 

Alla imparzialità del maestro , all’ esempio de* 
compagni , all’ appàrecchio di una umiliazione o 
di una distinzione pubblica , 1’ Instituto vuole un 
mezzo più utile ancora , lo stabilimento di alcune 
leggi che regolino e mantengano tutta 1’ economia 

clas- 



classica ( 1 ). Queste leggi dèvono essére seguite da 
ogni scolare , ed il maestro niente deve obbliare 
perchè V osservanza ne sia esatta c generale (z)* 
Per ottenerlo , avrà ricorso alle ricompense piut- 
tosto che alle punizioni , perchè de ricompense ec- 
citano , e le punizioni scoraggiscono (3). Nelle pu- 
nizioni indispensabili , eviterà la troppo gran pre- 
cipitanza che dà alla giustizia V aria della violen- 
za (4); nell'esame delle colpe sopprimerà le trop- 
po grandi ricerche che inspirano la diffidenza ntd- 
l’ inspirare il terrore (5). Si ricorderà che 1’ arte 
di dissimulare le piccole negligenze in alcune oc- 
casioni è quella di prevenire i grandi traviamenti (6). 
La dolcezza attira ed il costringimento respinge ; - 
non è dunque che dopo aver esaurite tutti li mez- 
- ' 2 .. * . ,.f . Il 

— * i i — — .. 

(t) Id dietimi sit in quopis collegio regalar qute nd omnia ne- 
cessaria desccndant , constitui debere , Goiut. pars. 4- cap. 7. pa- 
rag. 3 . pag. 38g. voi. II. 

(2) Disciplinam omnern nihil (eque continet alque observatio n- 
gularurn. Mare igitur prcecipua sit Magistrì cura ut discipuli ca 
quee in eorum regulis habenlur olservcnt. Rat. smd. pag. 307. n. 

3g. voi. II. 

( 3 ) Quod spe honoris ac proetnii , metuque dedecoris Jacilius 
quarti verbcrihus consequetur . ibid. 

( 4 ) in puniendo sit prarceps. ibid. 4o. 

( 5 ) JSec in inquisendo nimius. ibid. 

^0 Dissirnu/et patini , curn poteri sine cujusquam c lanino . ibid. 
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zi della prima che farà uso della seconda ( 1 ). È 
sempre - da una mano straniera che imprimerà ii 
timore ed il pentimento ; la sua' non deve giammai 
imprimere se non che la riconoscenza ed il ri-, 
spetto ( 2 ). Se la sua mano non deve giammai es- 
sere ristrumento del dolore, la sua voce non de- 
v’ essere giammai 1’ organo dell' invettiva : che im- 
pieghi l’ istruzione , 1’ esortazione , il rimprovero 
amichevole; giammai d’alterigia , giammai 1’ in- 
giuria , giammai di rimprovero offensivo ^3). Per 
dare maggior peso alla sua autorità che l'appoggi 
a quella de’ parenti ; che conferisca con essi sù i 
mezzi i più proprj a regolar la condotta ed a 
formar il caVattere de’ suoi allievi (4). Tutte le 
vòlte che per punire la colpa basterà di mortifica- 
te la pigrizia, il castigo consisterà ad imporre un 
travaglio particolare che non nuoccia .al travaglio 

co- 


ti) Cam quibus sola verta bona et cxhorUitiones non sufficiunt , 
torrector ( qui de Socictatc non sii ) corisliluatur .... aliis amanter 
quidem persuadere coavruit. Coesi. pari. 4 . cap, 16 , parag. 5. pag. 
399- et A pag. 4oo. voi. 1» 

(i) J\ r uUui/i ipic pLcciat , Id etiim per coirectorem preestandum, 
Rat. itud. n. 4<>* pag. 207 . voi. a. 

(3) Omnino a contumelia dicto factorc in f eremiti a bs tinca t : ncc 
alio quempiatn , quatti suo nomine vel cog nomine appellct. ibid* 

(4) Si necesse ut dere tur , dncipulorum causa , cuni eoi uni pa- 
reti libus itile ni um lo qui t accers cndi .... uel elium si pciso tue 
dignità* postulct , conueniendi, ibid. n. 4*>. 
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comune ( 1 ). Nella osservanza delle leggi e nella 
distribuzione delle ricompense il maestro non dee 
mostrare alcuna di quelle distinzioni odiose cbe 
eccitano l’ arroganza e la indocilità degli uni , la 
gelosia ed il dispetto degli altri .(*)* Che 
differenza di fortune non ne metta alcuna nella 
sua affezione e per ottenere una confidenza ge- 
nerale che testifichi una benevolenza universa- 
le (3). Che vegli con una attenzione singolare e 
s’interessi con nn’ ardore eguale al progresso di 
ciascun de’ suoi allievi (4)- Che si guardi bene 
di rallentare la loro attività coll’ indifferenza , e 
più ancora d’ irritare il loro amor proprio col di- 
sprezzo (5). Forse si troveranno sediziosi e ribelli , 
di cui la volontà si negherà al giogo della regoli : 
dopo aver preso per sottometterveli , tutti i mezzi 
che potranno suggerire la carità e la moderazione» 
se non vi si riesce , sarà a proposito di mandar 

1 . via 


(l) Perù * eliam loco aliquid lì Iterar ium addcre ultra quoiidia- 
num pensum , utile interdum erti, ibid. n. 4 °* 

(0) Familiarem non se tini magis quam alteri ostendat. ibid. 

u. 47. 

fi ) Pauperum studiis acque ac divitum bene prospiciat. ibid. 

n. So. v .. . . ' e • . 

fi) Profectum uniuscujusque e suis Schulasticis special itn 
procuret. ibid. . ’ * 

( 5 ) Conte/nnat neminern. ibidem. 
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via coloro i quali non possono esser domali , per 
timore che 1’ esempio di una volontà che aspira 
all' indipendenza non vi ecciti tutti gli altri , che 
perciò nou si depravino in luogo di rettificar- 
si (.). 

Ma avrete un bel legare la volontà al dovere ; 
essa non l’otterrete giammai se non ve l’incate- 
nate per mezzo della coscienza , ed il nodo il 
più poteute della coscieuza è la Religione. La Reli- 
gione in effetto ha un maggiore impero sopra gii 
uomini che le leggi medesime. 

Le leggi possono tutto al più disarmare il brac- 
cio , la Religione va sino a soggiogare la passione : 
or si può nascondere il suo braccio alla vigilanza 
umana , e non si potrebbe nascondere alla vigilan- 
za divina la sua più intima passione. 

Con le leggi si fa rispettare il giogo, con la Re- 
ligione si là averlo caro : ora il solo giogo che si 
porta costantemente è quello che si porta con pia- 
cere. 

Le leggi non oppongono a'iuisfatti se non che il 
terrore della morte , la Religione li oppone i ter- 


(/) Cum nec verità nee correctoris officium sfitti cssct , et in 
aliquo emendatio non sperare tur, aliisque esse ofjcndiculo valere - 
tur } pretta t a Scholis cum re mover e quam, ubi parurn ipse piofi- 
cà et aids nocet , retinere . . * . quamvis quoqd cjus Jìeri polcrit 
in spirito, lenitali* f pace et charitale rum omnibus cons civaia , sit 
aguidum. ibid. pag. 220, n. f\o , e 
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tori dell’ altra vita : or si tornerà indietro ben 
piuttosto alla vista di un supplizio eterno che alla 
vista di un supplizio momentaneo. 

Le leggi non offrono per motivo alla virtù se 
non che il dovere ; al motivo del dovere la Reli- 
gione aggiunge 1’ attrattiva delle ricompense : or il 
dovere lutto solo non ne impone se non che alla 
ragione ; unito 'alla ricompensa ne impone sempre 
alla ragione ed al sentimento. 

la fine la clava delle leggi non è sospesa se non 
che sulla testa del volgo , mentre che il fulmine 
della Religione brava sopra quella ancora de’ Rè j 
or più una regola è generale , meglio vi si sotto- 
mette. 

Poiché dunque la Religione è ciò che vi è di più 
obbligante e di più coattivo per l’umanità, cosa 
dobbiamo noi a coloro i quali si sforzano d’iuspi- . 
rarcene il rispetto, l'amore, i sentimenti? È per- 
ciò sopratutto che sono state elevate le scuole del- 
la Società. I principj ed il gusto della Religione vi 
sono coltivate prima di quelli stessi delle lettere. 

S. Ignazio pretendea che i Collegj fossero in qual- 
che maniera tempj in cui si venissero ad attingere 
colle verità profane le verità evangeliche ; in cui 
1’ orgoglio della scienza fosse temperato con la mo- 
destia della pietà -, in cui. il linguaggio de’ Santi 
consacrasse quello delle muse; in cui si elevassero 
altari alle virtù a fianco de’ monumenti eretti alle 
arti ; in cui in fine si. provasse di perfezionar la 


v- 




coscienza primardi perfezionar la memoria e l’im- 
maginazione. ‘ ' • 

Che il principal disegno di ogni professore , di- 
ce il Ratio Studiorum , sia di piegare lo spirito te- 
nero della gioventù alla venerazione dovuta all’Es- 
sere Supremo ; di esporre i motivi che si hanno 
di amarlo ed i mezzi pe’ quali si dee piacergli ( 1 ). 
Che faccia in maniera che tutti i suoi scolari pren- 
dano la salutare abitudine di assistere ogni giorno 
al sacrifizio della Messa e di sentire la parola di 
Dio (a). Che di tempo in tempo gli ecciti con pie 
esortazioni all’ uso de’ Sacramenti , all’esercizio del- 
la preghiera, alle differenti pratiche di pietà, a 
tutto ciò in una parola che può far germogliare 
nella loro anima le virtù del cristianesimo (3). Che 
inspiri loro quel rispetto filiale , quella tenera di- 

rS vo- 


(tj Feratur auleta ejus ( Magisiri ) ptculiarit inlentio tara ite 
lectinnibus , cura se occasio ubtulerit , i/uum exira eas ad tenera * 
adolnsccnttuin mènles obscr/uio et anioii JJei , ac virtulum quibus 
ei piacére oporlct pece fiora ndas. lice. coui. Prof. u. 1. pag. 20 3 . 
voi II ' ^ 

(a) Mista: et condotti cnrct ut intetsint omnes , Mósce quieterà 
"‘■olidtc ; concioni cero die bus Jet tis. ibid. n. 3. 

( 3 ) Hortetur autem (Discìpulos ) polissimum ad orandum Bruni 
quo tuli- . i . ad exculicndatn conscientiam vtspcrc , ad taci amenta 

peni lentia: et Fucila ristia frequemer ac rilè obrumla ad 

valute: denique colerulas Christiana homine digitasi ibid. a. 5*. 

V . 


■vozione che ogni fedele deve avere pei- la' Madre 
di Dio ( 1 ). Che con catechismi seltiinanili , i qua- 
li sieno alla portata della loro intelligenza gl’ istrui- 
sca de’ principi e de’ doveri della Religione (a) ; chp 
gl' imprima nel loro cuore, nell’ imprimerli nella 
Idro memoria (3). 

Se la gioventù de’ nostri giorni , dice il giudizio- 
so Fleury (4,), è incomparabilmente meglio instrui- 
ta di quella de’ secoli passati , se n’ è debitore per 
la più gran parte a’ Catechismi de’ Gesuiti. Ecco 
dunque l’utilità de’ Catechismi classici provata dal- 
l’ esperienza. Forse si voq-rà cpnlrastarci 1’ utilità 
delle differenti pratiche di divozione che l'Institu. 
to raccomanda. Noi faremo sù di ciò due rimessio- 
ni. La prima è che non vi è alcuna di tali prati, 
chela quale non sia edificante, vantaggiosa per Ja 
salute, autorizzata dall’esempio de' Santi % e consa- 
crala da’ precetti o da’ consigli dell’ evangelo ; la se- 
conda è che per fare entrare la Religione nell’ ani- 

v mo 


(i) Pie iti lem- vero in tandem { Bcatissiiuam Virgintm ) et vJngcìum 
eliditi cus'.odem discipulis diligentcr suadeat. ibid. u. 7. 

(?) Studiurn ctiam congi uum in modo tradendo Chi 1 stiano 1 Dq^ 
elrinte , qui sit caplui pueronnp ac rudiuon accomodata * , adkibcu—' 
tur. Const. pars. 4 - cap, 8 . pag. 390. yoL 1 . 

(3) E r pi! cationi Catechismi omnes ( Dis pipali ) intersint, ejus~ 
que compendiarti ediscant. Hat. Stud. » 4* pag» ^ol. U. 

{4) Vedete la prefazione del sao Catechismo Istorico. 
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«10 de* fanciulli , bisogna farla passar loro primie- 
ramente nella immaginazione per 1’ apparecchio , ed 
in seguito nella ragione pe’ principi- Tutto si riu- 
nisce nell* età delle passioni per svelarci alle pra- 
tiche ed alle massime della pietà : potevasi attac- 
carci di troppo buon’ora e con troppo legami? 

È nel sottomettere la volontà c nel formar la 
coscienza con 1' educazione classica , che l' Iustitu- 
to dirige i costumi. I Collegi ne sono qualche vol- 
ta lo scoglio funesto. Riuniti in folla gli uomini 
contraggono spesso vizj contaggiosi. Ciò è vero , 
sopra tutto de’ giovani di cui le passioni nascenti 
non cercano se non che comunicarsi , sostener- 
si , autorizzarsi gli unì cogli altri. Senza forza 
c senza esperienza ,* trascinati dalla inclinazione , 
o dalla seduzione in quali disordini non si pre- 
cipiteranno? Disordini di cui lo Stato soffre al- 
, trettanto che la Religione ; disordini di cui le con- 
seguenze ordinarie Sono la depravazione dello spi- 
rilo * 1’ avvilimento dell’anima, 1’ ohhlio de’ dove- 
ri e di se stesso , la rovina de’ talenti , il deperi- 
mento delle famiglie', alcune volte ancora all’ uscir 
dall’infanzia la caducità 

Penetrato della importanza dell* oggetto , S. Igna- 
zio ha posto ne' costumi il punto capitale della 
educazione (1)5 riporta a questo punto senza in- 

* ter- 


(i) DiligenKr curctur ut qui liltcras dii candì gratta ad univer- 
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terruzione del professore ( 1 ) , 1® vigilanza dol 
Prefetto (3) , la sollecitudine del Rettore (Ì) , 1' Ispe- 
zione del Provinciale (4) : è questo punto sul qua- 
le esige dalla parte de' discepoli la sommissione la 


siintes Socìelatìs se conjerunt , sìmili cum illis bonos ac Christian is 
dignosniorcs addiscant . . . et ut omnia sua studia .ad lume Jinens 
referant. Const. pars. 4. cap. 16. cui titillila ; de iis quac pcrtioent, 
<id bonos more», i. et 4 P a g* ^99. voi. 1. 

(\ ) Adolesccntes qui in Società tis di scìplmam traditi sunt , sic 
J \1 a gì s ter inst luat ut una cum litteris nmres etiam Christianis dignos 
un pi imis hauriant. Rcg. conmi. profes. n. 1. pag. ao 3 . voi. II. 

(3) Intel li ^at ( Prefectus ) se a 4 id esse dclectum ut omni ope 
atque opera rectorem adjuvet in se f io ti s nostris ita regendis ac mo- 
derando , ut qui eas frequentant , non minus quam in bonis arti- 
bus, m vitee prohitaie profieiant. Reg, pracfcc. n. jì pag. 196. 
voi. LI. é ‘ ‘ ' \\ ^0 % 

( 3 ) Singulti ani alternis miteni mcnsibus , consullation es habeat 
omnium Alagistrorwn . , . in quibus . f '. ali quid exregulis Ala- 
gslrorum , pra?s crtim iis qua ad pie totem ac monim disciplinam 
spcctant . . . recitetur, Aloneat miteni cuique licere proponete , si 
quid in iis dfficnltatis. occurrat, dut si quid forte non observdur. 
Reg rcoi. n. 18. pag. 137. e 178. voi. H. 

(V Qine de piotate et disciplina mot uni no de Doclrina Chri- 
stiana tradì rida in regulis infcrioru'n magislrurum ; et qua rie mo— 
ribus ac pietate in cornmutiibus omnium Magistrorum i Regulis p r cr- 
ei piun tur , ut proxime ad salutem animai uni speda ut ia et toues in 
ConslituWmibus inculcata , sibi precipue commendata putet. Reg . 
Prov, 11, 4 o. pag. 176. voi. IL 
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pii intera, la costante docilità ( 1 ) ; è questo pun- 
to per lo quale dimostra il maggiore zelo e pren- 
de le maggiori precauzioni. 

La passione e i' esempio sono due sorgenti av- 
\elenate che infettano i costumi : 1’ Instituto vuole 
che il maestro prevenga subito la passione , nel 
distrarla con quella dello studio, nel soffiare in 
tuli’ i cuori i! fnoco dell’ emulazione , nel mette- 
re innanzi il fantoma del piacere , i! simulacro 
della gloria ( 2 ). Da ciò quelle dignità , que’ titoli, 
«juelle decorazioni onorevoli che devono distingue- 
re i più studiosi (3); distinzioni per verità puerili, 
ma che sono per Ir fanciulli ciò che sono per gli 
• ; • — ; no- 



« 


( 1 ) Abstineant omnùio ( discipuli ) . • . a rebus omnibus quat 
morum fionestati adversantur ... in rebus denique atque actio- 
nibus omnibus ila se gerant y ut facile quivi* intcllìgat, eos non mi— 
ìius virtutum t viteeque integritatis esse , quatti litterarurn doctrince - 
que studioso s. Reg. sititi, n. 6. e i5 pu_; . ani. voi. IL 

(i) Honesta emulatio , quee magnurn ad studia incilamenlum , 
est , foveatur. Rat. stud. n. 3i. pag. ao6. 

(3 ) Det quoque opcram ui ... . signo aliquo victo r Ìce Magi-* 
stri in sua quisque sebo la discipulos excitent. Reg\ Prafec. n. 36. 
pag. qoo. voi. IL 

Magistratus eligendi . . . qui omnium optime scripserint summo 
Magistratu ; qui proxime acce* sprint , aliti honorum gradibus pò- 

tientur. Ibidem u* 35. 



Digitized by Google 


ì« to' 



uomini le distinzioni spesso più vane, con questa 
differenza cbe il caso o il favore le distribuiscono 
quasi sempre agli uomini , e che il meri'o solo li 
dispensa a' fanciulli (1). Da ciò quella divisione di 
una classe in due classi di rivali che si temono , si 
, osservano e si contengono scambievolmente nel do- 
vere. Da ciò quelle dispute , qtte' duelli classici in 
cui si oppone la memoria alla memoria, Io spirito 
allo spirito, per aguzzare la punta dell’ uno con 
quella dell’ altro -, in cui. si spargono le prime la- 
grime dell' emulazione , lagrime fertili , lagrime 
preziose (a). Da ciò quella ricompense particolari 
e que’ prezzi solenni cbe cominciano a far trovare 
l’interesse dell’ amor proprio nell’interesse della 
virtù ; che fanno stimare il travaglio e che lo ad- 
dolciscono nell’ offrirgliene per prospettiva il Suc- 
cesso (3). Da ciò que’ saggi pubblici in cui il deside- 
rio 


( i ) Duas autcjn fere in parte s , ad aemulationem fovrndam, 
4 eh u la dividi poterti , quorum utraque suo* habeat Magìstrotus , 
aiteri parti adversarios , umeuique dticipulorum suo attributo temalo • 

ibid. n. 35. 

(o) Concertata , quee vel Magistro interrogante , temuti squa 
corrigmiibus , vai jpsis invicem inter se temuti* percunctantìbus f 
Jìcri sol et, magni /Hacienda et quoties tempus patilur , usurpatila , 
ut onesta ce mu tulio , quee magnum ad studia bicitamenlum est f 
foyeatwr. ibid. n. 3u 

(Z) De prcemiis disti ibuendis .... tempestile Superiori in 
memoria rn revocete f^Prayfcctus J . . * • del quoque operarli r ut 

prassi 
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rio di piacere ne dà o ne sviluppa il talento (1). 
Da ciò in fine quell’ attenzione a variare gli eser- 
cizj ed i travagli, per allonlanarne ciò che in ogni 
età e particolarmente nella gioventù , è il piu 
mortai nemico del dovere : la monotonia e la uni- 
formità (2). 

La passione distratta , si tratta di allontanare il 
cattivo esempio. È perciò che trovasi ordinato al 
professore di vegliare attentamente su i legami che 
si formano tra i suoi allievi , per disciogliere quel- 
li che sarebbero sospetti ( 3 ); e perciò che gli è 
espressamente proibito di spiegare ogni libro , ogni 
passaggio ancora in cui comparisce la menoma im. 
magine del vizio e donde esalasse il menomo va- 


po- 

». 



prwtcr publtca pra-mia, privati s etiam qure Reclor coltegli ruppe > 
ditabit , pnemiolit . . . Magislri in sua quisque tettola discipulos 
t&cìtcnté ibid. n. 36. pag. 3 oo. 

(') Extraordinaria! exercitationes ulilitatem magnani habe.nt: in 
qUibus iltud universe dicendum cu... ut non memoria solum rU- 
scipulorum , sed ingenium etiam exeolatur. ibid. n. 3a pag. oo5. 

fi) Modo Itane ( exerciutiottem ) modo il/am imperet , nulla 
en,m re maga adoloscentium industria quam sanciate langueseitr 
ibid. n. • p a g« ao5. 

P' av “ s aut etiam suspectas alionim consuetudine s fagiani 
\ ' ,SC 'P u1 ' ) * cum «* tantummodo versèntur , quorum c xemplo et 
onsuttudme, in liucranun, studia virtutumque pro/kiant. ibid. a. 
il. pag. aai. 
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pore di corruzione ( 1 ). E perchè queste instruzio- 
ni generali (a) ? Perchè questi trattenimenti par- 
ticolari (3) ? Perchè questo costume di esigere tut- 
ti i mesi un biglietto di confessione (4)>? Perchè 
questa severità conira ogni sorta di lettura peri- 
colosa (5) , di spettacoli licenziosi (G) , di .parole 

o in- 


(\) In ftbris ethnicis litlerarum humartiorum mhìl quoti Itone - 
stati ripugna prae/agatur. Consi. pars. 4- cap. 5. E. pag. 385* 
voi. i. 

Quod attinet ad lilros humankrrum litterarum , latinos Pel grcecos, 
abstineatur in universi lati bus quoque , quemadrnodum in Co Il e gii s, 
quoad ejus fieri poterti, ab cis j uve /liuti praclegendis , in quibus sit 
ahquid quod moribus bonis nocete queat , ni si priva a rebus et 
perbis inhonesiis purgati sunt . . . si ahqui omnjno purgati non 
poterunt , quen.adntodum Terentitis, potius non legantur , ne rerunt -• 
qualità s ammonivi puri totem affaldai, ibid. cap. 1 f\ pag. parag^ 

a. et D. 

(o) Mortetur aifiStn potissimum. . . ad vitandus noaias consue- 
tudine* , ad piti or um detest ottonati. Hat. stnd. io. 5 pag. 2o3j 

(3 ) Privali s etinrn colloquiò cadetti ad pittatevi pertincntia in-» 
cu le a bit. ibid. n. 6 . 

(4) Confessiones singulis mcnsibus ut a' nemìne omittantur , ef- 
ficial ; jubebit autem eos tradcre suurtt in schcdula descriplum rio — 
nem ibid. n. 9 . cip. qò 4 

S5 ) db iisdem ( perniciosi libri s ) ctiam extra scholam led 
gcndìs discipulos t , guarii maxime potest , de tentai, ibid. n. 8, 
1»B- ao3. < " • 

( 6 ) JSeque ad publica spr eiacula , cornee dias , ludos , \ . cani 
^ discipuLi ) ibid. n. i3. pag. aai. 
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indecenti (i); di scandali punibili (a)? Se non è 
per inspirare sempre maggiormente 1’ orrore del 
vizio cd il gusto della virtù ; se ciò uon è per di- 
minuire di più in più 1' ascendente dell' esempio , 
e la tirannia della passione ; se ciò non è per mol- 
tiplicare senza interruzione le barriere che devono 
difendere i costumi. 

Coi costumi puri , 1’ Instituto domanda ancora 
costumi dolci ed amabili : esso ordina similmente 
che ne’ Collegj non si soffra nè la mensogna (3) , 
nè la maldicenza (4), nè le contese, nè le invet- 
tive , nè i giuramenti (5) , nè niente in una pa- 
rola di tutto ciò ebe può degradare o ferire 1' o- 
nesto uomo (6). 

Le buone maniere servono di appoggio o di 
ornamento a’ buoni costumi. Geloso di formare la 
gioventù alle une ed agli altri , l’ Instituto vuole 
. che 


(i} Nto inhonestum aut dissolutomi quid in eis ( Dì&cipulis ) 
ptrmittat. ibid. n. 43- pag. aoo. , 

(/x ) Qui ... ex empio suo perniciosi fuerint f sciant se ex nostri» 
scholis esse dtmithndos . ibid. n. 7 . pag. a?i. 

('òj Abstineant omnino ( Di*cipali ) . . .a mendaciis ibid. d.6. 
(4J Abstineant omnino . • . à detractionibus. ibid. 

(5 ) Abstineant omnino a jurej urando , a conlumelìis , injuriit, 
ibid. 

(SJ Abstineant . . • deniqut a rebus omnibus qua morum 
bone sta ti advcrsanlun ibid. 



a8a 

che il Professore si applichi a mettere della Mode* 
stia e della decenza nel mantenimento de’ snoi al* 
lievi (ij ; della moderazione e della politezza nel- 
le loro dispute ( 2 ) -, dell’ attenzione e delta riserva 
ne’ loro procedimenti (3) ; della ritenutezza e del- 
la correzione nel loro azioni (4)> della correzione 
nel loro linguaggio , della nettezza nella loro pro- 
nunzia , della regolarità nel loro gesto, della con- 
venienza in fine e della dignità in tulli i loro mo- 
vimenti (5). 

Quin- 

\ ' 1 . 


( 1 ) Modcstìam tum alibi sempcr t tum in tempio ; atque in 
se ho la potissiinum scn>ent. ibid. 

( a ) Ncc solarti disputane! i ratìonem ante prescribat , secl citarti 
ditm ce ria tur , prccsens ipse seduto curet , ut Jructuose , modeste , 
pacate gerantur omnia . ibid. n. 33. pag. 500 . 

(3) In scholis ne hac , illac divagcntur ( Discipuli ) sed in suit 

ejuisque subseUiis locis^ue , modeste ac. silentio , sibi ac suis re- 
bus intenti sint. ibid. n. io pag. 02: * . 

(4) Serio animum ad studia et consta /iter adjiciant , sint in sco- 
li s mature frequentandis assidui , in aiu&endis et recolendis pret - 
Icctionibus , cceterisque obeundis e xercitattonibus dì Ir gente*. 

ne scartina , Cathcdram , parietes , januas , fenesttas , ncque almd 
quippiam fingendo > scribcndo scalpello aliare catione deturperà 
seu notcnt. ibid, 

(5) Ut stiluni scribcndo , ae pronnnciationrm , composita bene, 
pronunciando , erpoèiant. ( Disci pn li ), curent ( Magistri ) con*, 
pari. 4 . cap. i3. parag. 3. pag. 3g6. voi, I. 

Laborandum etiam ut voccm , gcsli/s , et actionem omnem di- 
scipuli curri dignitate rnoderentur . Kat. stud. a, 3 ». pag. 206. voi. If. 
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Quintiliano credeva che la scuola in cui si ap- 
prendesse a meglio vivere era molto preferibi- 
le a quella in cui si fosse appreso a meglio 
dire (i): or è il grido pubblico , il grido strappalo 
dalla verità all' odio stesso , ebe i Collegj de' Gè- 
suiti sono di tutt' i Collegj , quelli in cui si rie- 
sce meglio ad abbellire le maniere ed a regolare i 
costumi. Per questo solo vautaggio supererebbero 
dunque sopra tutti gli altri ; ma essi superano an- 
cora per effetto della cura che vi si prende di 
coltivar la memoria e 1’ immaginazione. 

È per Io studio delle lingue dotte che si arric* 
cbisce e si perfeziona la memoria. L’ Instituto vuo- 
le che questo studio preceda quello delle belle ar- 
ti , perchè le belle arti sono 1’ oggetto e 1’ opera 
della immaginazione , e l' immaginazione non nasce 
ne' fanciulli se non che dopo la memoria e dalla 
memoria stessa. D’ alti*onde le lingue sono come 
gli strumenti delle belle arti : or prima di studiare 
un'arte è buono saperne maneggiare gli strumenti. 
Senza escludere le lingue volgari , l’ Instituto dà 
la preferenza alle lingue dotte per molte ragioni ; 
la prima è ebe le lingue dotte hanno attinto il lo- 
ro ultimo grado di perfezione , e le lingue volgari 
non 1’ hanno attinto fin' ora. La seconda è che si 
apprendono quasi in ogni età le lingue volgari e 
che è quasi impossibile di bene apprendere le lin- 
gue* 

(i) Lil>. I. 3. 
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gne dotte se non vi sia stalo iniziato dall' infanzia* 
Una terza ragione è cbe le ultime servono all’ac- 
crescimento ed all’ abbellimento delle prime. Si do- 
mandava a Patrù dove avea egli tanto bene studia- 
ta la lingua Francese : in Cicerone , rispose egli , 
ed in Orazio. Cbe se ]' Insliluto si attacca alla lin- 
gua de’Romani più fortemente cbe a quella de’Gre- 
ci , questo è perché la lingua de’Homatu più si av- 
vicina a quella de’ Popoli moderni , perché i mo- 
delli che Roma ci ha fornito sono più compiuti 
che i modelli foruiti da Atene ; perchè il Latino 
è di molto più grande uso del Greco. Non igno- 
riamo tutte le declamazioni fatte centra lo studio 
del latino e del Greco ; noi non vi risponderemo 
se non con 1’ esempio di tutti i dotti distinti , di 
tutti gli uorniui celebri di lettere , di quasi tutti 
gli artisti eccellenti i quali hanno esaurito in que- 
ste lingue la più ricca parte della loro erudizione, 
del loro gusto e della lpro invenzione. 

Lo studio della storia viene, dopo quello delle 
lingue 5 per questo mezzo s’ ingrandisce- il tesoro 
delle parole; si accumula quello de’ fatti , e quali 
fatti ! Quelli cbe 1’ Instituto vuoje imprimere nella 
memoria della gioventù sono li più interessanti per 
loro natura. È' il quadro de’Romani, delincato dal, 
pennello mellifluo di TiiV Livio , o da’ tratti arditi 
di Sallustio , o dal Lolino profondo di Tacito ; è. 
l’istoria de’ Greci , scritta con tanto di forza e di 
rapidità da Tucidide , cou lauta di amenità e di 
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abbondanza da Xenofonte, con tanto di erudizio- 
ne da Plutarco. 

Allo studio deir*lstoria si rapporta quello della 
Geografia che disegna con ordine nella memoria le 
Città , gl’ Imperi , tutti i luoghi celebri , tutti i pun- 
ti di riunione e di divisione dell Universo ; quello 
della Cronologia che v’incatena con giustezza i tem- 
pi , 1’ epoche , il comincìamento , il seguito e la 
line di ogni stabilimento. La cronologia porta alla 
Mitologia , vale a dire a' secoli , ed al meraviglioso 
della favola. Ivi finisce la memoria e comincia l’iin- 
Xnaginazione. 

Le belie lettere sono il pascolo che 1’ Insti tulo 
presenta a quest’ ultima. 4 

Per belle lettere deesi intendere particolarmente 
1’ eloquenza , e la Poesia. 

L' una e l'altra in Roma ed in Atene , come 
nel terreno il più- proprio ed il più fecondo , get- 
tarono le profonde radici e si elevarono al più al- 
to grado della loro grandezza. Quali oratori come 
un Demostene ed im Cicerone! Quali poeti coinè 
un’Omero, un Pindaro, nn Virgilio, un’ Orazio! 
Quali ornamenti pel loro secolo ! Qual modelli pei 
secoli avvenire ! Questi sono quelli che 1' Instituto 
vuole che si propongano alla gioventù. La lettura 
ponderata e la spiega analitica delle loro opere , 
alcuni precetti raccolti dalla bocca di questi gran- 
di maestri , i saggi e le imitazioni reiterate in tutti 
i generi v questi sono i tre mezzi che l' Instituto 
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vuole che s'ifflpieghino per formare rimmaginazio- 
ne al linguaggio patetico della eloquenza ed al can- 
to interessante della poesia. Per la lettura 1’ imma- 
ginazione s’ingrandisce, per i precetti si fortifica, 
pe’ saggi si perfeziona. 

L’immaginazione è la qualità la più brillante del- 
1’ uomo ; la ragione è la sua qualità la più neces- 
saria. Dipingere è il talento delia prima ; conosce- 
re è il talento della seconda r or non è dubbioso 
che l’ arte di conoscere la natura non ci sia più 
necessaria dell’arte di dipingerla. È dunque a for- 
mar la ragione che dee applicarsi della maniera la 
più speciale una saggia educazione classica. Per riu- 
scirvi non vi è miglior mezzo dello studio delle 
scienze. Per lo studio della fìiosoGa essa darà alla 
ragione I’ estensione convenevole per cogliere i prin- 
cipj ; per lo studio delle Matematiche le darà la 
giustezza necessaria per legar le conseguenze; per 
lo studio della Teologia le darà l’ elevazione suffi- 
ciente per uscire dallo stretto cerchio delle cose 
umane, e fare felici escursioni nelle regioni immen- 
se delle cose divine. Questi tre studj sono i treni- 
timi rami della educazione prescritta dall’ Insti luto. 
Esso passa rapidamente sulle matematiche di cui 
lo studio domauda unicamente attenzione , costan- 
za e capacità ; per fermarsi più lungo tempo sulla 
filosofìa e stilla teologia che con altrettanti talenti 
esigono maggiori precauzioni. Non vi sono se non 
che uomini in cui 1’ amor della novità si maschera 
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del nome dell’ amor della verità , che possano con- 
dannare la circospezione , la lentezza ancora con la 
quale il Rutio Studio rum vuole che si adottino i 
nuovi sistemi i quali ordinariamente non sono se 
non che nuovi evori. Ma non contento di avver- 
tire j professori di Filosofia e di teologia degli sco 
gli che si trovano nella loro carriera, 1' I (istituto 
pensa ad indicarli loro j e le regole che loro dà 
sull’ arte di bene insegnare, sull’arte di unire la 
solidità alla sottigliezza , ed all’ una , ed all’altra 
1’ ortodossia, sono terminate dalla lista di differenti 
proposizioni di cui proscrive l’ insegnamento ne’ col- 
legi » 0 perchè sono eterodosse , o perchè sono pa- 
radossali. Ciò che si è fatto riguardo ad una di 
queste proposizioni , prova Lene che non vi è altro 
mezzo a far avere sospetto dell’ lnstituto se non 
che quello di falsificarlo. Tra gli errori che con- 
danna 1' lnstituto si trova quello che le leggi eccle- 
siastiche © civili non obbligano in coscienza : una 
sentenza mette quest’errore alla testa de’sentiinenti 
che l’Instituto adotta , e l’Instituto lo mette espres- 
samente alla testa 'delle proposizioni che proscrive. 

Abbiamo fin’ ora percorso leggiermente , i di- 
versi oggetti che il Ratio ■ Studiorum si propone 
nell’educazione dello gioventù. Tutti i piani am- 
mirabili che si progettano oggi , tendono a creare 
f grandi uomini ne’ fanciulli ; '1’ lnstituto non tende 
se non che a formare buoni scolari : si giudichi 
qual progetto è il più ragionevole. Si vuol giu- 
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dicare in una maniera anclie più decisiva del!» 
superiorità dell' Instituto sopra tutti questi piani 
egualmente chimerici che meravigliosi i* Si esami- 
nino i maestri che impiega , per adempiere gli 
oggetti che si propone. 

Maestri irripreiisibili a* quali sono interdette 
tutte le strade del disordine , o a cui il disor- 
dine chiuderebbe subito 1’ entrata alle classi ; a 
cui si confida col deposito delle lettere il deposito 
de' costumi, i quali non potrebbero tradire il 
loro dovere se non che nel tradire i loro interessi ; 
i quali sarebbero spogliati del loro impiego e della 
loro veste al momento in cui disonorerebbero 1’ 
uno e l’altro. 

Maestri docili e modesti i quali si prestano agli 
avvisi ed a’ consigli , non con- quello spirito di ti- 
more che fa vacillare nella sua carriera , nè con 
quello spirito di mal contento- che fà non andare 
troppo in là , nc troppo bene che si potrebbe ; uè 
con quello spirito di dissimulazione che fà tendere 
ad un fine fingendo di andare ad un’ altro j ma 
con quello • spirilo di carità , di contento e rettitu- 
dine che ascolta con sangue freddo , esegue con 
coraggio e riesce con onore. 

Maestri molto giovàni per attirarsi la confidenza 
de’ loro discepoli , e molto gravi per attirarsi il lo- 
ro rispetto ; molto giovani per adattarsi a’ fanciul- 
li , e molto gravi per ben condurli -, molto giovani 

per 
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p?v non disgustarsi del loro Impiego , e molto gra- 
vi per farlo bene, i 

Maestri assidui i quali vedano cento ocelli aper- 
ti sù di essi, un Provinciale ebe li giudica ( 1 ) , un 
Rettore che li comanda ( 2 ) , un Prefetto che li os- 
serva (3), 

Maestri studiosi i quali hanno il soccorso de' li- 
bri (4) , il soccorso de’ precetti , il soccorso de’ Di-, 
rettori , il soccorso degli esempj. 


io < Mae- 



( 1 J Provideat , quosnam prò unaquaque facilitate professotes 
habere possi t , observatis iis , qui ad enm rem videntur apliores , 
qui dodi , diligentes et assidui,. ao profee tus studentium tum in 
Icctìom bus tura in aliti lilterunis cxercitiis studiosi sint. Rep. 
Pro». 4 - pag- 170. voi. II 

( 1) Jlector autem collegi i itd curri hnheat , Tit videat , nutn Ma- 
giftri et discipuli suum in Do/uino. officimi! faciant, noe ne. Const. 
pars. 4 > cap. 6. parag. 9 pag. 386 . voi. .{. 

Studeat duini diligente r charilute religiosa Magistrorum fovcra 
alacritatem . Rcg. Rccl. ao. pag. 178. voi TI. 

(h ) < 4 lidia! aliquando pmeeptores , minimum semel in mense .• 
interduni etiam comrnenlarios egat adiscipulis exccptos. Stquid atti— 
madi-erstone dignuht vcl ipse observavcril , vel audierit ab aliis , 
ubi id certo comp'eteril , prive pioccm per quam benigne et coni iter 
admoneat, remqua totani ad Jiectorem , si necesse sit , deferatx 
Rcg. praef. 17. pag. 179. 

dir gala s Magistiarum injcr.ofum .. . . perinde ac suas curet ob - 
scrvandas. Magislros ipsos juvet ac dirigat. Reg. Praef. stod. iufer. 
4 . pag. 196. t - ' ..... 

(U Bibliothecq communi* , ti fieri palesi, in Collegiis habea- 

- ' • . tur. 
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Maestri zelanti i quali nell' educazione deila gio- 
ventù cerchino e la gloria di Dio, e la salute del- 
le anime , e 1 ' utilità del pubblico , ed il bene del- 
le lettere , e 1 ’ onore del loro corpo ed il loro pro- 
prio onore. , 

Maestri disiuteressati i quali devono rendere i 
più grandi servizj , e non domandarne alcuno; di- 
stribuire i loro lumi, e non venderli giammai; in- 
spirare a tutti i loro allievi la più viva riconoscen- 
za , e non profittarne' dalla parte di alcuno di es- 
si ; rendersi degni di tutto e niente accettare (i). 

Maestri imparziali i quali non distinguano se non 
che il merito ed il bisogno ; non preferiscano se 
non che il talento e la saggezza ; non coronino se 
non che il successo o lo sforzo (3). 

Maestri instruiti i quali destinati ad insegnar le 
lingue , devono farne uuo studio particolare ; pos- 
sedere la lingua tanto variata , tanto dolce , tanto 

ar- 


tur . . , pr ceterea quisque libro s qui necasarii eis fuerint , luibe- 
lit Comi pan. 4- cap. 6 . parag. 7 . pag. 366. sol. II. 

f 1 J KaUiut Optra utalur ( Magialer ) nullaque in re illos ( Di- 
scj uios ) prò Schola sumplmu facete putiatur. Jteg. common. 
JPiuf. n. 49- pag. 308 voi. II., 

y dral elioni Jircttr , ne Mafpstti . . . pecuniam , aut dona 
qitavis oh ulto, prò re quavii, in ipsorum utiUtalem Jacla, ac cipe- 
ro permutai. Const. pati. 4 cap. l5. parag. 4 . pag. 3g8. Tot. I, 
(>) Vedete le note ( 3 ) (3) (4) pag. 370 . 
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armoniosa de’ greci ; possedere ciò clic vi è dì pi» 
curioso in Erodoto, di più vivo in Tucidide, di 
più interessante in Xenofonte , di più sensato in 
Plutarco, di più rilevato in Platone , di più in- 
struttivo in Teofrasto , di più dilettevole in Lu- 
ciano , di più saggio in Epitteto , di più veemente 
in Demostene , di più patetico in Eschine , di più 
elegante in Socrate, di più meraviglioso in Ome- 
ro , di più lirico in Pindaro , di più fiero in Eschi- 
le , di più: nobile in Sofocle , di più toccante in 
Euripide , di più sincero in Teocrito , di più gra- 
zioso in BiOne e Mosco ; possedere la lingua tan- 
to preziosa , tanto brillante , tanto maestosa degli 
antichi Romani , possedere quel Cicerone il mae- 
stro ed il modello degli .oratori-, l’interprete e 
1’ emulo de’ filosofi quel Plinio , panegirista fecon- 
do , scrittore ingegnoso ; quel Sallustio tanto fer- 
tile in espressioni ed ìb tratti sorprendenti; quel 
Cesare il più abile de' Capitani ed il più preci- 
so degli storici , quel Tito Livio in cui la ricchez- 
za del genio eguaglia 1’ estensione del suo oggetto; 
quel Patercolo il quale ingrandisce il suo pensie- 
re a misura che rinserra il suo stile ; quel Quin- 
to-Curzio il quale abbellisce ciò che racconta e 
persuade ciò che immagina ; quel flauto il quale 
avea tutto il sale della musa comica ; quel Teren- 
zio che ne avea tutto il buon senso e tutta la ve- 
rità ; quel Virgilio 1’ eroe dell' Egloga , l’inventore 
delle Georgiche , il perfezionatore dell' Epopea ; 
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quell* Orazio tanto subbillile nelle sue odi , tanto 
delicato nelle sue Satire, tanto giudizioso nelle sue 
epistole; quello Ovidio fecondo , grato , brillante 
da per lutto dove non cerca di esserlo. Quel Lu- 
cano, quel Claudiarto , i quali spesso hanno le ali 
del genio , se non ne hanno sempre la fiaccola ; 
quel Seneca pensatore , quel Plinio osservatore , 
quel Quintiliano precettore, quel Tacito censofe^ 
dipintore ed indovino alle volte ( 1 ). 

Maestri che abbiano scandaglialo 1' abisso delia 
Cronologia (a) , misurato lo spazio della Geogra- 
fia (3) , aperto il tesoro della erudizione (4)- 
Maestri che uniscano il gusto al sapere , lo zelo 
al talento , il discernimento alla pietà , le maniere 
a’ costumi , la moderazione alla fermezza , 1’ egua- 
glianza dell’ umore alla dolcezza del carattere (5). 

Maestri che abbiano pe’ loro allievi con la vigi- 
lanza di un professore i la tenerezza di un Padre , 

la 


(i) Ycilctc il piano de' »tu<lj d' insegnamento del P. lomenti, 
fatto per ordine della i4- Congregazione generale per liso de’ gioT»- 
ni professori Gesuiti, tanto lodato, c tanto trascritto da’ Signori Rol- 
lio e Gibert. * J 

(9.) ibidem pag. 77 . 

(3) Ibidem pag. 78 . 

(4) Ibidem pag. 83. 

(5) Ibidem pag. i5i l5a i53, e i54- 
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la benevolenza dì un protettore e lo zelo di un'ami- 
co ( 1 ). 

- Maestri che per ben condurre ogni scolare , si 
applichino a ben conoscerlo ; che studiino le sue 
forze , per vedere ciò che se rie può esigere ; i suoi 
talenti per giudicare a che si devono impiegare ; i 
suoi bisogni, per esaminare quelli che è giusto di 
soddisfare -, il suo carattere in fine , per sapere si- 
no a qual punto conviene averne cura o combat- 
terlo ( 2 ). 

Maestri i quali sieno esatti senza essere severi (3)- } 
i quali non esigano tutto da tutti , per ottenere da 
ciascbcdtiuo qualche cosa (4) j i quali applaudiscano 
il coraggio quando non possano applaudire alla vit- 
toria (ò) ; i quali sappiano egualmente perfezionare 
ne’ loro allievi ciò che vi approvano , aggiungere ciò 
■ . che 


fi) Suòle fé t ( Magisttr ) tenuiores , wgrotos inoisat, protrgat 
desti tutos ; seduti patris ac piai ma tris vìscera in onines exprornat 
preest r i ini , in advenas et egentcs. ibid. pag. j33. 

td incumb al ( Magistcr ) ut suos atumnos probe norii , 
et quid cujusque ferat co aditi o , ingemma, està », indole s , erplol 
raturn habeal. ibid, pag. 1 54- 

(1) Ita sit accuratus in officio eligendo, ut morosa sef aitile 
absit. ibid. pag. i53. * 

(5) Non omnia exigat ab omnibus, ibid. 

(\) Lautlel conatum, ubi rem non potest. ibid. 
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che vi desiderano, riformare ciò che vi condanna- 
no , (1). 

Maestri che niente devono decidere con legge- 
rezza , niente intraprendere con precipitanza , e 
niente eseguire con impeto; ma ohe in tutto devo- 
no essere accompagnati dal sangue freddo , prece- 
duti dalla riflessione, rischiarali dalla preghiera (2). 

Maestri che maneggiano con successo le tre gran- 
di risorse dell’ autorità , la potente del timore, la 
più poteule della stima, la più potente ancora del- 
l’amore ( 3 ). 

Maestri esercitati , provati iu tutt’ i generi di 
conoscenze utili. .... 

Maestri esercitati, provati in tutt’ i generi di 
virtù necessarie. 

Maestri esercitati , provati in futt’ i generi di qua- 
lità amabili. 

Ec- 


(1 ) Boni institutoris munta . . . adjuvare quei in quoque di~ 
tcifiulo incenerii bona , adjicere quae dotimi , emendare quadain 
ac mutare. _ 

( 4 ) JVihil pr ancipiti duclut animi attuanti* irnpetu aggredialur * 
omnia t cairn tl cum ipso pria* Dea mature deliberei. 

(3) lltnm ( auctoriuiem ) religioso praeceptori Irta maxime con* 
ciliant. 

I . Si operam dot ut magni a disci pulis fiat ... 3. Si curct ut 
ab iitdem sui * discipults ametur . tertium auctoritatis campa— 
randa e caput est, ut magùtrum ducipuli ti menni, itici, pag. i5l 
1 3 s e i54- 
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Ecco i maestri che domanda l’ Instituto , ecco 
quelli che si sforza di daje la Società. Se malgra- 
do i regolamenti dell’ uno e 1 ’ attenzione deH'altra 
t professori Gesuiti non soddisfano sempre 1’ idea 
che ne abbiamo data , cosa sarà de’ professori che 
loro succederanno ? Vedute d’ interesse faranno per 
questi , ciò che vedute di religione , di onore , di 
emulazione, di obbedienza non fanno sempre per 
quelli. Con minori soccorsi, minori libri, minori 
guide , avranno essi maggior talento , maggiori lu- 
mi , maggior condotta ? Meno bene instruiti , in- 
struiranno meglio ? Meno disinteressali , saranno 
essi più imparziali e più giusti ? Meno vigilali , me- 
no osservati , saranno essi i più assidui ? Meno ri- 
spettati da' fanciulli , ne saranno meglio obbediti ? 
Vecchi , otterranno essi la loro confidenza ? Giova- 
ni , la meriteranno ? E se si venisse ad inspirare 
a primo aspetto la indifferenza , subito dopo del 
disgusto per le pratiche esteriori della religione ? 
E se per lo canale dell’ instrusione si facessero pas- 
sare ne’ cuori le semenze del libertinaggio , negli 
spiriti i germi della indipendenza ! E se per lezio- 
ni perfide si facesse della scuola delle lettere la 
scuola dell’ errore , della ribellione , dell’ empietà ! 
E se per gli esempi punibili si cancellasse nelle a- 
nime troppo docili il carattere del pudore ! Se mae- 
stri perversi divenissero i precettori della menso- 
gua , i corruttori dell’ innocenza , i fautori , i com- 
plici del disordine ! Allora cosa avrebbero guada- 
gnato 


I 



sg6 

gnato i costami ? Cosa avrebbe guadagnato la 
\ ventò ? Cosa avrebbero guadagnato le fanrglie? 

Cosa avrebbe guadagnato lo Stato' ? Cosa avrebbe 
guadagnato 1’ interesse pubblico ? Noi proponiamo 
i nostri timori , altri non avranno Se non che trop. 
po cura di giustificarli. 

Terniinamo di giustificar l’ Institnto. Noi l’ab- 
biamo già purgato di tutti i rimproveri che gli si 
fanno , relativamente all’ interesse di Dio. Abbia- 
mo mostrato tutta la giustizia cbe gli si dee ren- 
dei e dalia parte dell’interesse pubblico. Ci resta a 
discolparlo di tutte le querele di cui vien caricato 
per rapporto all’interesse particolare. Conforme al- 
la religione in ciò che fà per Dio, conforme alla 
, politica in ciò che fà pel pubblico , sarebbe con- 
trario alla ragione in ciò che fà per se stesso ? 

CAPITOLO XXIII. 

Sino a qual punto e per quali mezzi l' Insti » 
luto cerca 1’ interesse particolare. 

■ m . t ' 

Ogni Società che si dedica all’ interesse pubblico 
cerca nel medesimo tempo il suo interesse perso- 
nale. È nell’ordine civile ciò che sono nell'ordi- 
ne fisico que’ vasti corpi cbe hanno-sempre un mo- 
vimento comune conforme al mantenimento gene- 
rale dell’Universo, ed un movimento particolare 

con* 
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to della natura che non è permesso d’ ignorare , che 
non è possibile di soffogare. Intanto l’impulso del- 
la natura condurrebbe troppo in là senza la dire- 
zione della ragione. È dunque a quest' ultima clic 
appartiene d’indicare il fine in cui l’interesse par- 
ticolare deve tendere , e di mettere il limite dove 
deve fermarsi. Questo fine invariabile, questo limi- 
te eterno, è l’onesto. È qui dove tende l’ interes- 
se paiticolare che l'Instiluto si propone? Per bea 
comprendere l’oggetto, analizzamelo: l’ispezione 
simultanea del totale può lasciar dubitare al più 
chiaro- vegente 5 l’ ispezione successiva delle parti 
non ne dee lasciare se non che ad un cieco. 

Per l’interesse particolare che si propone P I n- 
stituto , noi intendiamo dopo 1’ Inslituto medesimo, 
l’interesse della sua conservazione (i) , o ciò che 
vale lo stesso : 

L’ interesse dell’ unione che bisogna mantenere 
perché una Società non degeneri in Anarchia (a) : 
Che di più essenziale ? 

L’ in- 


fi) Vedete il Capitolo unico della decima parte che ha per tito- 
lo; de modo quo conservali et numeri totum corpus Societatis .in 
suo bono stata possa, pag 44$ voi. i. 

( f x) Quod juvat ad unionem membrorum hufus Societatis inter 
Se et cum suo capite , multum etiam ad conscrvalionern boni sta- 
tus illiusjuvabit. àbiti, parag. 9 pag. 347. ^ * 
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L’interesse della disciplina che bisogna osservare 
pircttc le buone leggi non sieuo inutili* o perchè 
abusi perniciosi non sieno dominanti (i): Che di 
più indispensabile ì 

L’ interesse della riputazione che bisogna ben re- 
golare per non distruggere nel volere edificare (a) j 
Che di più necessario i* -, ' 

L’interesse della libertà che bisogna avere per 
non essere vessato male a proposito nell’ esercizio 
delle sue funzioni (3) ; Che di più legittimo ? 

L’ interesse della moderazione che bisogua avere 
per seguire quel saggio mezzo che è in tutto il ve- 
ro posto della virtù (4) : che di più convenevole ?- 

Or quel che è convenevole , legittimo , neces- 
sario , indispensabile , essenziale , può non essere 

1 ~ one- 


( l J Conjèret eliam ... ut demuin omnes observalioni constitu- 
tivnum i tu Jean t . ibid. parag. i3. 

( ’ 1 ) Juvent ctiam . , . ac bonus odor qui meritati bonomia ope- 
rum innitatur. ihid. parag. ia. 

(ij Ad cumdem Jintm ( Socktati» cunwrrationeta ) faciet. . . 
amor et Cium Un omnium edam rxternorum . . . praescrtim quo- 
rum volutila s bene aul mate in nos affetta multum habet momenti 
ut aditus ad divinum obsequium et anima rum auxihum aperialus 
voi pr aecludutur, ibiii. parag. %. ( 

(t\) In constitutionibus , quia ad ncutlum riparie vai dissohuio— 
ms verganty ut sic meltus observari passini, tuediuentas conjèret 
ad durationem et totius corporis m suo stata tonscrvaUoneiu. itòii' 
p»rag. to. 
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onesto ? È dunque all’ onesto che tende V interesse 
particolare che l’Instituto si propone; ma vi si li- 
mita ? Ed i mezzi scelti per pervenire a questo fi- 
ne , sono essi tutti egualmente lodevoli quanto il 
fine medesimo ? Prima di valutarli in dettaglio , 
esponiamoli in generale. 

Si tratta di mantener l'unione: da ciò quella 
unità di capo che produce 1 ’ unione de’ cuori , e 
quella uniformità di dottrina che produce l’unione 
degli spiriti (1). 

Si tratta di fare osservare la disciplina : da ciò 
quelle denuncie reciproche e fraterne le quali pre- 
vengono le grandi colpe nel disvelarne le picco- 
le (2). 

Si 


— 


fi ) Quod juvat ad unionem • , . est in primis volonlatum vin- 
tulurn quod charitas est , et mutuus amor , quern crebra cnmmunicatio 
et rerum mutua nohtia , eadcm doctrina , et in omnibus quantum 
Jierì pctcst uniformitas nutiiet Sed in primis id prcestnbit obed ten- 
ti ce vinculum , quod parixculares cum suis prceposilis , et hos ipsos 
inter se , et cum ProuinciaLbns , et utrosqne cum Generali uniet, 
ita ut inter omnes dMgenter subordinatio serve tur. ibitl. parag. 9. 

( 1 ) Ad majorem in spiritu profectum , et prcecipue ad majorem 
submissioncm et humilitatem prnpriam , interro getur ( qni ingredft 
*ult ) an contentus sii futurus ut omnes errores et defectus ipsius , 
et res qucecumque qua? notali* in eo et obscrvatce fuerint , superio— 
ribus , per quemvis , qui extra conjesuonem eas acccperit , mani - 
festesUur. Exam. cap. 4* p^rag. 8. ec. pag. 347* v°l. I. 
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Si tratta di regolar Lette la riputazione 1 : da ciò 
quella reddizione di conti di coscienza che fa co- 
noscere le qualità di ogni soggetto e 1’ impiego a 
cui può essere proprio (1) 5 da ciò ancora quella 
non reciprocità d’ impegno che attacca alla Società 
quelli che possono servirla, e che ne diminuisce co- 
loro i quali non possono se non disonorarla (2). 

Si tratta di aver la libertà necessaria per adem- 
piere le sue funzioni : da ciò quella protezione dei 
Principi che ne diminuisce gli ostacoli e que’ pri- 
vilegi c k e ne moltiplicano i mezzi (3). * 

> :- - . Si 


/' ) Ul m «òu* sccundum Dei voluntntem hujusmajì missione s 
fant, his et non illis mittendis ; rei his ad hoc munus , iilis vero 
ad alia ; non solum referl calde ,sed soma, opere , ul superior pie- 
noni habeat notitiam propensionum acmotionum animi, et ad quo* 
defedi, s nel peccala fuerint vel sint magi* propensi et inclinati qui 
sub ejus cura sunti ut ejus rei habita ratione melius ipso* dirigere 
possit ; nec sopra mensuram virium svarimi in penculis , e l labori- 
bus gravtortbus , quam in Damino /erre suavitcr possine , constituat. 
idid. parag. 3/j. pag. 35o. 

( 0 ) Ex parte ipsorum ( rjui in Societatcm cooptami» ) ligati ... 
( *not ) nihilomtnus Società* vel ejus Superior, qui commune ho- 
num debet u, lucri , cum e, .rum opera ad mcjvs Dei obsequium se 
non juvun, sed cantra potius uccidere cerne, et?, cos dieniteerc et a 
sua Congregaticele separare palesi. ìbid. cap. 6. parag. » pa£ - 355 

(3) Conservelur bcncvolentta sedi s Apostolica, deinde 

Pnncipnm saecularium quorum favor out alienatili animi 
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Si tratta in fine di guardar la moderazione e di 
seguire in tutto un giusto mezzo da ciò 1’ inter- 
pretazione di alcune regole ■ le quali erano troppo 
indecise , la modificazione di alcune altre le quali 
erano troppo estese , e 1’ addolcimento di alcune 
altre ancora le quali erano troppo rigide (i). 

Di tutti questi mezzi non ve n' è alcuno che la 
ragione non approvi , ed alcuno intanto che l'odio 
non condanni , o non abbia trovato il segreto di 
far condannare col quadro infedele clic ne ha de- 
lineato. Sotto il pennello di questa furia , 1' unità 
di capo si è trasformata in dispotismo , 1’ unifor- 
mità di dottrina in' servitù di spirito, le denuncie 
reciproche e fraterne in «spionaggio , la reddizione 
del conto di coscienza in inquisizione , la non re- 
ciprocità d’ impegno in violazione di contratto, 
la protezion de’ Principi ed i privilegi in intrichi 
ed usurpazioni odiose , l' interpretazione , la modi- 
ficazione e 1’ addolcimento di alcuni regolamenti 

poco 


»,> t > 

multum facìt , ut ostium divino servitìo et bona anitnarum np cria- 
tur vel prcncludatur. Const. p. io. cap. unic. B. pag. 44$* voi. I* 
J uverii eli am modera tu s et ptudens t/sus gratta rum per Sederti 
Aposiolicam conccssarum , solius auxilii anitnarum Jìne silicei is— 
lime nobis proposito, ibib. parag. iv. pa^* 447* 

(i) Vedete la nota (4) della pag. 3<)&. Vedete ancora la prefazione 
delle dichiarazioni ove questo articolo è trattalo molto a lungo. 
u è alla testa delle consti dizioni pag. 36^. voi. i. 
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poco essenziali in contradkioni die li distruggono 
tutti. 

A ritratti tanto chimerici sostituiamo i ritratti, 
più reali. Cominciamo da quello del Generale del- 
la Società ; per dipingerlo secondo la natura dipin- 
giamolo secondo l’Instituto; mostriamo che niente 
rappresenti in lui quel dispotismo sotto a'tratti dei 
quale si è ingiustamente tradotto innanzi a’ tribu- 
nali , ed indegnamente oltraggiato agli occhi della 
Francia. 

CAPITOLO XXIV. 

Del dispotismo del Generale. 

L’obbedienza che i Gesuiti devono al loro Ge- 
nerale è la stessa di quella che essi rendono a'ioro 
Superiori ordinarj. Essa deriva dalla medesima sor- 
gente , vale a dire dal voto che hanno fatto ; essa 
tende al medesimo fine * vale a dire all’ adempi- 
mento de’ doveri ed al mantenimento della subor- 
dinazione \ essa deve avere lo stesso carattere di 
perfezion religiosa , vale a dire immolare la volon- 
tà tutta intera , essere in qualche modo cieco , 
estendersi ad ogni sorta di oggetti e mettere Gesù 
Cristo al luogo del Superiore. 

Abbiamo già fatto sentire i vantaggi e la neces- 
sità di una simile obbedienza ( 1 ) j 1* abbiamo già 

ven- 

(t} Abbiamo fatto radere che l ’ obbcilicuza la piti perfetta è ne- 

cea- 
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mendicata da' rimproveri di cui non si , temuto di 
gravarla (i), Abbiamo dimostrato, primo, che non 
è ingiurioso ali’ Essere supremo , comunque metta 
Gesù Cristo in luogo del Superiore , giacche la là 
con ispirito di Religione e dopo i consigli dell’Apo- 
stolo (a) ; secondo, che non è contrario alla sicu- 
rezza degli Stati , quantunque secondo l’ Instituto 
debba estendersi a tutti gli oggetti prescritti dalia 
regola e dall’ autorità , poiché secondo l’ Instituto 
deve fermarsi a tutte le barriere stabilite dalla Re- 
li- 


cessarla in ogn i società ; avremmo potato aggiogo ere che essa ì di 

«□a necessità ancora piu indispensabile nella Società de'GcsuUi- L’In- 
atitnto stesso ci fornisce la ragione: la voce della violenza, dice, c 
1* oso delle punizioni corporali sono banditi dalla Società: che di- 
verrà se vi ai bandisce ancora la prontezza dell’ obbedienza ? Cosa ne 
sarà di que’ Religiosi che uou essendo contenuti dalla forza , non i Q 
saranno molto meno dalla regola nè dall’ autorità ? 

Sublata cairn ex Socictate o bcdicruti promptitudine , cum prae- 
ccpti , ut dictum est , paenarumque usus , eu quod signum ipsum 
satis esse debeat , ordinarius non sit , impromptu nimirum est , qui 
tandem rerum nostrarum status futurus sit, animo prospicere. De 
obeii. cap. 4 - parag. 8. pag. 397 voi. II. 

in tal gaisacchè il rigore dell’ obbedienza nasce presso i Gesuiti 
dalla dolcezza del governo. Questa ragione un poco più sviluppata 
fornirebbe essa sola una Apologia dell’obbedienza, tale che essa è 
prescritta dalle Coustitnzioni. 

(1) Vedete il cap. X. pag. HI. 

(a) Ibidem pag, sài. 

I 


1 
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Jigione e dalle leggi (1) ; terzo , che non urta in co» 
sa alcuna i principj della sana ragione , sebbene 
comparisca interdire ogni esame, poiché comanda 
l’esame allorché è necessario per la saggezza dell'in- 
trapresa , e non lo interdice se non quando sarebbe 
nocivo alla prontezza dell’ esecuzione (a) 5 quarto , 
che essa non ferisce in alcun lato la legge natura- 
le , malgrado die immoli la volontà tutta iutiera , 
poiché è alla subordinazione elle la immola e non 
alla schiavitù ( 3 ). 

Schiavitù e dispotismo tono termini relativi che 
s intendono e si spiegano l' uno per /' altro quan- 
do si sà ciò che è uno Schiavo , si sà ciò che è un 
despota (4). •' 

Noi abbiamo dimostrato che la schiavitù de’ Ge- 
suiti è una chimera : il dispotismo del Generale ne 
è dunque un’ altra. Questa ragione è decisiva. Il 
Governo di un despota paragonato al governo del 
General de’ Gesuiti ci fornisce nuove pruove le qua- 
li renderanno la dimostrazione più sensibile. 

Corouato dal timore , è per mezzo della violert- 
za che governa un despota ; la clava del furore è 
il suo scettro; la sede della crudeltà è il suoTro- 

no 


(i) Ibidem p»g. ia 4 * 

(a) Ibidem pag. 117. N ' 

( 3 ) Ibidem png. 1 1 4 • 

( 4 ) Primo codio rondino al Parlamento di KeuuiA'V r* U’ * 
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no ; 1 suoi schiavi sono i suoi corteggiani j le sue 
vittime sono i suoi sudditi. 

L’ Instituto non dà al Generale de’ Gesuiti nè 
schiavi, nè sudditi, volendo che non abbia se non 
che amici e figli (i) ; non lo circondano nè vitti- 
me nè anche corteggiani, volendo che coloro i qua- 
li lo circondano sieuo suoi consiglieri e suoi coo- 
peratori ( 2 ) ; lo scettro che confida nelle sue ma- 
ni è quello della dolcezza , ed il Trono sul quale 
lo eleva quello della carità (3) i esso proibisce egual- 
mente al Superiore di governare per mezzo della 
-violenza, ed all’ inferiore di obbedire |>er mezzo 

2Q del 


fi) Filli* Jui’r , 11 I conventi , compatì noe crìi ((Generati! )• Const. 
par. 9 cap. i. cui tiiulus quale# esse debeai praepositus Generali s % 
parag. 4 * *ol. U* 

luvabìi ctiarn imprimi s , inter alia Dei dona ( qnac hi Generali 
reqtiii mittir ) . . . habetC , ac praesc ferre dilectionem et c urani il— 
iorum ( fjuibus pracest ). Const pars. 8 cap. i. G. pag. 4^5 voi. i, 
( i J Conferei secum uiros , qui constilo poi tenni , hubere , quo - 
rum opera in iis quae statuendo sunt . . . uti possìt. ibi J. 

(SJ l'ir set ( Generalis ) . . . in Omni virtutum genere exemptuitv 
. . . ac prue cip uc in eo splendor chmitatis . . . ttt conspùuus. Const*. 
par. 9 cup. a. parug. a. paj>. i35 voh i. 

Omni bcnevolenlia et modestia , et charitate in Domino . « . . , 
ututur ( Generalis ) Const. par. 8 cap. i. G. parag. {16 voi. i. 

Didiccrit rcciitudincm ac Mevcritaiem neccssariam , eum benigni 
late et mansuetudine in he ere ... co modo se gerendo ut Ctiam qui 
reprehcmluntur . . . agnoscUnt nihilominus quod recto in domino , 
et cum charitate ille suum ojfjficùun faciai. Const. par. 9- parag. 4 
pag. /j35 voi i. 

^fdvcctcndwn quod primo iti charitate ac dulcedine , qui peccante 
iunt ad .n ottundi. Const. par, 3 cap. K N* pag. 3n5 voi. i. 
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del timore (i) ; l’ impero del terrore è diametral- 
mente opposto al suo impero, ed il solo dispotismo 
che soffre è quello clie esercitano sulla confiden- 
za e sull' amore , l' amore e la couGdenza ( 2 ). 

Uà 


(\ ) Confcret etiarn , circumspecte et ordinale praecipere . , . ita 
ut sud di ti se poliu s ad dilectionem majorem quatti ad timorem suo - 
rum Superiorum postini componete, Coust. par. 8 cap. 1. G. pag. 
4a6 voi 1. 

Ut in spiritu amo ria et non cum perturbationc timor is proceda- 
li , curandum est. Const. par, 6 cap. 1. pag. /jt>6 voi. 1. 

(1) In spiritu chantatis in omnibus procedant. ibid. parag. 8 
pag 4o8. 

Superiores suavi ac paterna imperandi ratione utentes . • . le- 
niant ipsi dfficultates. lustrile, ad Sup. cap. 4 * parag- 3 . pag. 396 
voi. IL 

decesse est , et magna cura chari tale ac longammitat*; Uhm 
. . . curarti gerat ( Supcrior ) quern Dominus cjus Jidei commi - 
sit. ibid cap. parag. 6 pag. 393. 

Jmitetur in gubernatione cliarìtatem , mansuetudinem et gubcrna- 
t ionem Christi Domini nostri . , . non dotiùnans , sed forma Ca- 
ctus gtegis C€ animo cap. 1. parag. 3 . pag. 78 voi. IL 

Dilectionem et curam suorum praese ferendo , modesto et circuita 
specie praccipiendo , ita amabilttr. se reddat , ut oinnes fidente 1 ad 
illuni recurrere possint. ibid. p^rng. 4 * 

Crebro et magna charitatis significalione alloquatur subditos , 
eorumque necessitatibus , . . paterno animo prospiciat. cap. 4 * 
rag. a 5 pag. 100 voi. JI. 

Se le noie che abbiamo arrnraulalc non fossero più che suffuient 
per convincere gli uomini anche più prevenuti , che lo spirito dcl- 
1 ’ Insù tnto c uno spirito di carità totalmente opposto allo spirito di 
dispotismo , aggiungeremmo ciò che 1 * Insti tulo esige da coloro i 
quali devono elevarsi alle supcrioriti ; fra i capi d* informazione che 
vuol che si faccia per giudicare se *0110 proprj al governo, ve n è 

«no 


i 

I 
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Un despota è un padrone che usurpa , o che op- 
prime, il General de' Gesuiti non ha usurpato il suo 
posto , poiché vi è stato portato dalla Società in- 
tera , dopo di aver giurato di non farvi sedere se 
non che il più degno (t); proclamato da tutti i 
Gesuiti, non ne opprime alcuno, poiché alcuno 
non eleva contro di lui la voce del dispiacere e 
della ribellione. Lungi di essere un'usurpature odio- 
so , è dunque un capo legittimo; è dunque un pa- 
dre benefico , lungi di essere un’oppressore odiato. 
Quale apparenza dunque che sia egli un despota ? 
Dove è il despota il quale non si dedica a' suppli- 
zi , o che almeno non sepellisce nelle oscure pri- 
gioni ogni schiavo che pensasse a sottrarsi al suo 
impero ? Dove è il Gesuita che abbia le giuste ra- 
gioni di rompere il nodo sacro che lo attacca al 
Generale e che non possa farlo ? Si è schiavo quan- 
do si può divenir libero tostocbè si desideri ? Si è 
despota quando si comanda ad inferiori i quali sie- 
guono in preferenza la strada della sommissione , 
quantunque la carriera dell’indipendenza sia aper- 
ta innanzi ad essi ? 

* Il 


uno che Tersa sulla dolcezza , de mansuetudine , ed un’ altro che 
ha per oggetto la carità, e la bontà verso gl’ interiori , de charita — 
te, et suavitate erga eubditos. Cap. informat, e 6 parog. 371 voi. a. 

(t) luret unusquisq'ue , priusquam del ( sulTragium ), quod eum 
nominai , quem sentii in Domino magie ideneum. Const. par. 8 
cap. 6 parag. 6 pag. 43 1 voi. 1. t 
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II caso della nascita , o la violenza della conqui- 
sta possono soltanto incatenare gli uomini al carro 
del dispotismo. I Gesuiti non sono nati sommessi 
al Generale ; il Generale non gli ha strappato dal 
seoo della loro famiglia. Sono essi che si sotlomet- 
tono alla sua autorità dopo averlo provato per più 
di quindici anni : questi quindici anni sono dun- 
que quindici pruove che la sua autorità non è mi- 
ca dispotica. 

È una verità egualmente attcstata dall’ espe- 
rienza e riconosciuta da tutti i legislatori Fi- 
losofi che si è altrettanto meno attaccato ad un 
Governo quanto più è dispotico. Or i Gesuiti pas- 
sano per essere similmente attaccati al loro stato, 
quanto gli antichi Romani lo erano alla loro Pa- 
tria (*)> >1 governo de’ Gesuiti dee dunque passare 
Se non per repubblicano quanto quello di quel po- 
polo celebre , almeno per essere poco dispotico. 

Il Regno del dispotismo fu sempre, il regno del- 
la confusione ; giacché il capriccio non ha se non 
che movimenti e nitiua veduta : presso i Gesuiti 
tutto è regolato dall’ Instituto o dall’uso; il Re- 
gno della instabilità ; giacché 1’ impero del despo- 
ta non è giammai se non quello della passione che 
si estingue , del carattere che varia , del favorito 
che camLiu , dell'uomo che ben presto é rimpiazza- 



li) Secondo conio rcnduio al Parlamento di Benne», pag. i{. 
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10 : niente è arbitrario nè mutabile nell’ autorità 
ilei Generale; 1’ Instituto 1’ assoggettisce a leggi sta- 
bili e certe ; 1* uomo cambia , la legge è sempre 
la stessa; il, reguo infine della inazione e della i- 
gnoranza ; giacché qual’ è la vigilanza di un Sul- 
tano ? Quella del suo Visir; quale è l’estenzione 
delle sueidee? Quella del suo Divano: il Generale 
de’ Gesuiti divide il suo tempo tra i dovpri del suo 
stato e quelli del suo posto ; è egli obbligato ‘di 
agire senza interruzione e senza interruzione osser- 
vare ; di praticare e di far praticare le leggi del- 
1’. InslituLo ; di presiedere alla marcia ed al movi- 
mento della Società ; di trasportarsi in ispirito nel- 
le differenti regioni ; di gettare un colpo d’ occhio 
imparziale sii i bisogni di ciascuno de’ suoi inferio- 
ri ; di prestare un’ orecchio egualmente attento 
alle loro domande ed alle loro doglianze ; di esa- 
minare coloro i quali bisogna destinare o destitui- 
re ; d’ informarsi delle buoue qualità , per ricom- 
pensarle con giustizia ; delle cattive per corriger- 
le con - successo ; de’talenli e delle forze , per pro- 
porzionarvi gl’ impieghi ed i travagli ; di fermare 

11 male dal momento che comincia ; di fornire i 
mezzi allorché sono necessarj ; di soffogare le dis- 
sezioni che potrebbero nascere ; di prevenire gli 
abusi se li teme ; di far da per tutto conoscere e 
seguire lo spirilo della regola , amare e stimare il 
corpo , rispettare e servire il pubblico , coltivare e 
spandere le lettere , regnare e propagar la Religio- 
ne» 


i 


<- 
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ne. Tale è la vita del Generale (>)': se venisse a 
cambiarne, l’ Instituto vuole che sia egli stesso 
cambiato (a). Or qual despota è colui il quale é 
obbligato di rendere tutti ì suoi sudditi felici sotto 
pena di più non averne ! Qual despota è colui pel 
quale l'impiego di comandare è un’opera cento 
volte più penosa di quella di obbedirgli ! Chi vor- 
rebbe esser despota a questa condizione ? 

Che si trovi un despota il quale non faccia ser- 
vire il suo dispotismo a’ suoi piaceri ed alle sue 
comodità : intanto il General de’ Gesuiti non può 
nè estendere le sue possessioni , nè aumentare il 
suo ben’ essere ; sei Gesuiti sotto il nome di assi- 
stenti sono nominati dalla Società , per regolare il 
suo vestire ed il suo nudrimento , per aggiungere 
o togliere alla sua spesa , secondo i tempi ed i bi- 
sogni (3). 

Che 

v 

(\) Vedete il Capitolo III. e IV. della nona parte delle Consti* 
toste». 

(a) Si acciderit ut palde negligens pel remissus essel in rebus 
magni mordenti ad praepositi officium pertinentibvs , propur cor* 
pons gravem aegritudinem , aut senium , spe emendatìonis ta in 
parte sublata , i inde multum detrimenti publiewn boriimi paté retur; 
lune enim Coadjutor pel V icarius qui Generali s offici? jungalur , 
est eligendi ff. Const. pag. 9 . cap. 4* *» : 6 . pag. 439- 

(3) In iis quae ad sumptus et curam corporis cjus et rei alias 
mirrus graves pertinent , Congregatone opus non est : sed ut So~ 
cietas piros quatuor et assistente! qui discretione ac zelo comrnu .«• 
nis boni Societalis poli cani , consUluat, Par. 9 » cap* 5. parag. a* 
pag. 44 °* voi. 1 . 
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Che si trovi un despota il quale voglia sof- 
frire sempre presso di lui un sorvegliante, un am- 
monitore : intanto il General de’ Gesuiti è forzato 
ai soffrirne uno il quale scelto dalla Società os- 
serva ia sua condotta , rischiara i suoi procedimen- 
ti , 1’ avvertisce de' suoi difetti , gli espone i suoi 
doveri , e non può in coscienza fargli grazia so- 
pra alcuna cosa (ì). 

Che si trovi un despota il quale non si arro- 
ghi ed il dritto di proprietà , ed il dritto di go- 
dimento ed alcune volte il dritto di alienazione : 
il Generale de’ Gesuiti non ha nè il dritto di alie- 
nazione , nè quello di godimento , uè quello di 
proprietà. Niente a lui appartiene i beni della So- 
cietà appartengono alla Società; essi sono tutti senza 
eccezione inerenti alla comunità ed inseparabili dalla 
casa che li possiede (a). Niente è per lui : ciò che le 

con- 


( i ) Habet ergo Società s cunt pracposito Generati ( et idem 
cuoi inferloribus fieri posset ) aliquem qui accedens ad Deum in 
oratione , poslquam divinarti bonitatern consuiuerit et aequum esse 
id judicaverit , curn modestia debita ac hurni Lilate , quid sentiat 
in ipso pracposito requiri ad majus obsequium et gloriarti Dei, ad-* 
monerc teneatur. Const. pag. 9. cap. 4 * 11. 4 - pag 4 ^ 9 * 

(1) Sexta ( res in qua Societas anctoriuttem et providentiam 
balere debet erga Generalem ) locum haberet in quisbusdam casi- 
bus ..... cujusmodi essent ... ex leditibus colitgiorum aìiquid 
ad proprio s sumptus assumere , vet cui vis extra Societùlem do- 
nare ; vtl aliqua stabiliti bona domorum aut Colitgiorum aliena- 
re . . . si quid ergo horwn reciderei , potcst ac debet Societas 
(si de re sufficientissime constarei ) eurn officio privare, ibid. 
parag. 7. pag. 44o. 
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couslitiizioni di molle Società Religiose» acc&rdatte a 
tanti Generali di ordine , le constituzioui de'Gcsuiti 
lo negano al loro Generale , egli, non La nè fondo 
uè rendita, nè pensione annua. Niente è alla sua dis- 
posizione ; ad eccezione de* Leni cLe un donatore 
lasciasse liberi alla Società senza destinarli ad alcun 
luogo , nd alcun oggetto determinato (i) : in vir- 
tù di questa eccezione , portata dalla legge , i! Ge- 
nerale può disporre di questi beni , ma in qual 
maniera ? Nell’ annessarli a qualche casa la qua- 
le non sia giammai quella ebe egli abita : giam- 

mai non ne può disporre altrimenti. Quanto a* 
beni di donazione, a quelli di fondazione , a quel- 
li di acquisto , annessali , inerenti , incorporati 
in una casa , il Generale può permetterne 1’ alie- 
nazione a cagione di una evidente utilità , o di 
una necessità notoria (a)-, ma non può giammai 
alienare da se stesso; l'Instituto glie lo proi- 
bisce espressamente (3). A ebe si riduce dunque 



(ij De iis vero tjvae •Sondati ita relinquunlur , ut i/so prò 
suo arbilraiu ca dispormi . . . idem Gi rerai s disponete pater 
a ut uè naendo avi teline ne/o , aut buie uet illi loco id quoti ti vi~ 
debilur applicando , prcut ad mcjorcm JJei gioricm senserit expt~ 
dire. ibid. cap. 3. paiag. 6. pag. 4 ^ 7 . 

(<t) In e ai de n tini tamen domorum et Colle gioì ùm hu/usmciS 
utili t< lem. ppg. 60. voi. ». 

CV 2 lansjerre t ei dissolvere demos , ve! Collegio fi rn ererta; 
aut in usuni Aocielatis Fmfrssae nditus enarri convenne, piar, 
posrtus Generali, ut in quarta patte dictum est , non potei!, ibid- 
parag. 18 . pag. 438, 

Altee 
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]' autorità di questo despota Supremo relativamente 
al temporale ? A quella che un tutore esercita sù 
i Leni del suo pupillo : egli ne è l’ economo e non 
il padrone : 1' amministratore e non il proprieta- 
rio : «gli ne ha la sopra- intendenza e non la di- 
sposizione (>); è a lui ingiunto diportarvi l'occhio, 
e proibito di portarvi la mano. 

Riassumiamo : il General de' Gesuiti despota ! E- 
gli che noq può disporre di alcun bene se non 
coll'approvazione della Società 1 Egli che non po- 
trebbe disporre de' suoi inferiori ~se non della ma- 
niera regolata dall' Instiluto ! Egli che non po- 
trebbe disporre di se stesso e di ciò clic lo riguar- 
da ! Egli che senza interruzione è osservato da un 
sorvegliante ! Egli «la cui sempre si esigono lumi 
ed attività! Egli di. cui 1' impero non è fondato 
nè sul capriccio , nè sulla confusione , nè sui timo- 
re , 


'Alienare cutem , cut olii nino dissolvere Collcgia , vtl do- 
mo s jam eretta* Socie tati s , si ne Generali ejus Congregatione t 
praepositus Cenci alis non poterit. ibid. parag. 5. pag. 4^7* 

Altera causa ( prò qua Congregano Cenerai»» fini clebet J 
est cimi deliherari oporleiit de teius perpetui* oc a ugni minienti; 
quates esscnt verbi giatia C olii già vcl demos dissonile , cut alio 
transjerre ; vtl res cdmndum difficile* ad univa sciti iSodetatein 
spoeta ntes ; vtl ra lionati procederi di in illa , perù a dai e ad mttjus 
divinimi oLsequiunn Covai par. 9. cap. a. parag. 8. pag. 4^7 • voi. 1. 

(1) Et in genere d catur hujtts Snperin tende miae executio pe- 
ne* p meposiium Gena aleni eriU Const. par. 4* cap. 10 « F ara S* 
pag. 3fp. voi. 1 . 
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re , giacché è fondato sulla regola , sull’ ordine e 
sull’ amore ! Alcuni hanno sentita tanto bene la 
stravaganza di una simile accusa , che al termine 
di despota hanno creduto dover sostituire quello 
di Monarca. » 

Non ci fermeremo in alcun modo a far osserva- 
re sino a qual punto deve comparire indecente a- 
gli occhi dell' Europa intera che i Francesi elevati 
nella più brillante, nella più antica, nella più for- 
tunata delle Monarchie ; che i Francesi viventi 
sotto il più giusto , sotto il più umano , sotto il 
-più moderato de’ Monarchi , facciano un delitto a' 
Gesuiti di essere sottoposto al governo Monarchi- 
co ; non ci fermeremo non più a far sentire i van- 
taggi inestimabili attaccati ad un simile governo ; 
senza dubbio che ci si risponderebbe che non è 
per ignoranza di questi vantaggi che si eleva cod- 
tra il governo della Società, ma è per non introdurre 
nella Monarchia nazionale una Monarchia stranie- 
ra (1) ; come se nel supporre il Governo de’Gesuiti 
perfettamente monarchico , ne seguisse da ciò di 
essere un Governo odioso ; come se quando anco- 
ra il Generale fosse molto insensato per formare 
progetti di ambizione , potesse giammai divenire 
molto potente per realizzarli; come se l’ obbedien- 
za che i Gesuiti rendono al Generale , si esten- 

des- 

(0 II *ccoi«lo conto fenduto al Parlamento di Benne*, png. 65, 
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desse al di là del cerchio delle cose spirituali ; co- 
me se al menomo movimento della Società , ogni 
Sovrano non fosse il padrone di annientirli ne'suoi 
Stati; come se d’altronde l’autorità del Generale 
fosse in tutta 1’ estensione del termine un’ autorità 
monarchica. ■ . • 

Cosa è un’autorità monarchica? Un’autorità le- 
gislativa , un’autorità assoluta , un’autorità indipen- 
dente, un'autorità perpetua. Il General de’Gesuiti può 
ben fare alcuni regolamenti ; ma non può fare, nè 
abrogare alcuna legge (ì): la sua autorità non è dun- 
que legislativa. Il General de'Gesuiti tntlo può per 
edificare e niente per distruggere (a): la sua autorità 
non è dunque assoluta. Il General de’Gesuiti è sottopo- 
sto al Papa quanto allo spirituale, a’ Principi quan- 

to 


( i ) Praeposilut Generalis , anctoritate sua ordinaria, Constitu- 
tioncs ri decreta generalia declorare poteil : hocc tamen decìarutio~ 
nes non habent rim legis universalis , sed valeni tantum ad 
praxim borine gubernationis ; curri Congregalionis Generalis , eu~ 
jus est leges condere , sii elioni eas hoc modo declorare. Can. ai. 
Congrcg. 4- pag. 7i3. voi. i II Signor Proccnratore Generale al Par- 
lamento di Renne» volendo provare che il Generale ha tutta l'au- 
lortà nella Società , rila lo stesso passo , ma si ferma a queste 
parole declorare pitest : cosa non si proverebbe con simili citazioni? 

(a) Refert ... si praepositi particulares in sibi subditos , et 
Generalis in particulares , ac contro Societas in Gcneralem (ut irt 
nona parte declaratum est ) multum potestatis habeal : ita ut omnts 
ad bonuni omnia possint , et si male agtrent, cumino subjccti 
tini. Const. par. la. csp. nnjc. parog. 8. pag. 44?- voi- >- 
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to al temporale, alla Congrégazione generale per tut- 
to ciò che li risguarda personalmente, e per tutto 
ciò che risguarda essenzialmente la Società (i); 
la sua autorità non è dunque indipendente. Il Ge- 
neral de' Gesuiti , quantunque a vita , può essere 
deposto per molle ragioni, indicate nell’ Insfituto, 
e le stesse mani che 1’ hanno rivestito di un po- 
tere legittimo possono spogliarnelo (a) ; la sua au- 
torità dunque non è perpetua ; e poiché essa non 
è nè perpetua , uè indipendente , nè assoluta , nè 
legislativa , nou è dunque Monarchica. Il General 
de' Gesuiti non ha dunque niente di ciò che co- 
stituisce un Monarca : egli ha meno ancora ciò che 
lo distingue. ■' ; 

Ciò che distingue un Monarca, è l’apparenza delle 
grandezze , è lo spettacolo dell’opulenza, èl’afHuenza 
de’ piacevi. La natura c l'arte sono alla sua disposi» 
zione; l’una e l’altra alla sua voce vòlaìio dnll’estre- 
mità dell’Universo e vengono a piene mani a versa- 
re sulle sue tavole e nel mezzo de’ suoi Palazzi ciò 
che hanno prodotto di più prezioso ; cento guar- 
die lo difendono , una folla di cortcggiani lo cir- 
• con- 


(i) Vedete il Capitolo IV. delta nona parte delle Constituzioni 
clic ha per titolo : della giurisdizione e della sorveglianza che la 
Società deve esercitare sul Generale , tle nutontale vet provi-len— 
tin quam Società! balere delti erga praepositum Generala» pa(j, 
439. voi. 1. 

' (zj Ibidem. 
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concia ; tutto a torno di lui imprime la Maestà 
della potenza e lo splendore della dignità Reale, 
è, questa 1’ immagine del Gsneral de’ Gesuiti ? 
Che se ne giudichi dal ritratto che ne ha delineato 
Uno scrittore il quale ha avuto l’occasione di ve- 
derlo e dipingerlo. 

» Solo , isolato , quasi sempre occupato a scrive- 
» re , il General de' Gesuiti non ha nè anche fuoco 
» durante I’ inverno nella sua camera ; appena un 
» braciere riscalda la sua anticamera ne’ più gran- 
ii di freddi $ alcune casse antiche, alcuni libri di 
» pietà , alcune stampe , alcuni quadri , sono tutti' 
v i suoi mobili ; un gabinetto per travagliare , una 
» cappella per dir la messa , sono tutti i suoi ap~ 
» parlamenti ; quando và all’ udienza del Papa o 
» a rendere alcune visite di Cardinali , un Signore 
» Romano vuol ben prestargli una carozza : una 
» sedia’ a due è. in riserva per la villegiatura di 
» Castel gandtdfo., questo è tutto il suo equipaggio. 
» Egli ba il primo posto nel Refettorio, questa è 
v la gola distinzione che vi ottiene. Egli non ha 
s nè fondi, nè rendita, nè mesata particolare, nè 
» pensione annuale : egualmente non ba nè dome-. 
» siici a pagare, nè casa a mantenere, nè alcuna 
» sorta di spesa a fare. Due fratelli per servirlo , 
» quattro Scgretarj per rispondere alle lettere , 
» un’ assistente di ogni nazione per ajutarlo de 'suoi 
» consigli , uno ammonitore il quale è testimonio 
» della sua condotta e veglia sù i suoi passi , que- 

» sto 
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» sto è tutto il suo corteggio. Non ha altra disti n- 
» zione , altra decorazione , altra considerazione 
» se non quella che gli assicurano nel suo ordine 
» il rispetto per la sua autorità, l’amore che si 
» ha per la sua persona , e la venerazione che si 
» dee alla sua virtù (i). » 

Non è dunque il nome di Monarca che convie. 
ne al Generale della Società ; ma quello di Capo 1 . 
D'onde viene intanto che ne’ differenti lihelli noli 
si cessa di dargli il primo nome ? Viene da ché 
non si cessa di confondere i nomi quando non sr 
cessa di confondere le idee ; da che sempre, si so- 
no confusi i due oggetti i quali erano da confon- 
dersi meno, 1’ unità e la perpetuità di Capo , l’u- 
nità e la perpetuità di autorità. 1 

li disegno del Fondatore de’ Gesuiti era di sot- 
toporli ad un. sol Capo. Perchè? Perchè la natura 
de'loro voti e quella de'loro impieghi esigendo chef 
essi si trasportassero da una casa ad un' altra casa, 
dà una Provincia ad un' altra Provincia , da ut# 
Regno ad un'altro Regno, era indispensabile ch(P 
un solo Gesuita presedesse a tutti i Gesuiti , spart- 
ii nelle differenti case, nelle differenti Provincie, 
ne' differenti Regni ; perchè se avessero avuto al- 
trettanti capi quante Case , Pi‘ovincie , Regni a- 
vessero abitato, avrebbero avuto altrettanti padro- 

- ni 
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(i) Colpo d* occhio. 
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ni conlrai'j, di cui l'uno li avrebbe chiamati nel- 
le rive del Tevere, l’altro alle rive della Senna, 
1’ altro alla rive del Danubio ; di cui 1' uno gli 
avrebbe voluto incatenare nella prigione delle 
classi , l'altro nel tribunal della penitenza, l’altro 
nella Caltreda della predicazione ; perchè dalla con- 
trarietà degli ordini sarebbe risultato la loro inu- 
tilità , dall’ inutilità degli ordini 1’ inutilità de’buo- 
ni soggetti , dall' inutilità de’ buoni soggetti la 
scelta de’ cattivi ; perchè la moltitudine de' padro- 
ni avrebbe prodotto infallibilmente la moltitudine 
- de’ capricci , la moltitudine delle pretensioni , la 
moltitudine delle discussioni , la moltitudine de’ 
scismi , la moltitudine delle Società ; perché in tal 
maniera divise le Società particolari avrebbero co- 
minciato da distruggere il Capo , ed avrebbero 
finito con distruggere* loro stesse le une dopo le 
altre , simili a quelle sorgenti , le quali riunite 
formano un fiume che niente trattiene, inaffiano 
le campagne , fecondano le Provincie , percorrono 
i Regni , vanno in trionfo sino al mare , e le qua- 
li separate formano i ruscelli che un niente dissec- 
ca , inaffiano appena qualche miserabile prateria , 
e vanno ben presto a perdersi nelle paludi o nelle 
arene. 

S. Ignazio dunque ha stabilito la uuità di Capo 
come la buse fondamentale della Società , come il 
principio essenziale della sua unione j ma perchè 
il principio dell’ unione avrebbe potuto degenerare 

in 
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iu princìpio ili oppressione, ma perchè la bai» 
fondamentale della Soci' tà avrebbe potuto con lo 
scorrere de’ tempi divenirne lo scoglio e la rovina, 
quel saggio Fondatore distaccò dilli’ unità di Capo 
l'unità di autorità. Egli volle cbe il Generale fos- 
se uno , ma che non fosse una la sua autorità j 
sottomessa a’ Sovrani ed a’ Papi , la sottomise an- 
cora all’ Inslituto ed alla Società; i Sovrani la li- 
mitano, i Papi la possono cambiare, 1’ Inslituto 
la circonscrive , la Società die la crea può annien- 
tila . E in questo modo cbe per nbn dividere 
il Corpo , Ignazio non volle dividere U Capo , e 
cbe per limitar il Capo limitò 1' autorità. 

Della stessa maniera l’Instituto esige nella So- 
cietà la perpetuità di Capo , sia perchè questa per- 
petuità dispensi la Società del bisogno rovinoso di 
unire troppa spesso dalle quattro partì del Mondo, 
una Congregazione generale (i) ; sia perchè dia al 
Generale e maggior conoscenza dell' Inslituto , per 
farlo osservare , e maggior .conoscenza de’ soggetti, 
per bene impiegarli (a) ; sia perchè è questo un 

mez- 


( i ) Constai rarius congregandam univcrsam Sodi, tati m , si 
praeposùus ad vitam eligntur. ibid cap. !• C. pag. 434* 

(’i) Proptcrca quod experìentia , et in guternando exercitatio , 
et hominum particularium no tùia , et erga •eosdem auctontas con- 
fort rtftignop re ut tene hoc munus obeat ; ad vitam , et non ad 
Umput aliquod praescriptum , crii eligendus.' ibid. pahig. i. 
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Jnetzo di diminuire le cattive scelte (1) 5 sia per- 
chè è questo un mezzo di otturare le sorgenti del- 
1’ ambizione (2) : ma siccome questa perpetuità di 
Capo avrebbe potuto renderlo odioso al suo Cor- 
po se vi- si fosse aggiunta la perpetuità dell'au- 
torità , 1 Insti luto ba distaccato 1 J una dall’ altra j 
esso ba voluto che il Capo fosse perpetuo , ma 
che non fosse egualmente perpetua la sua autorità. 
11 Generale è a vita , ma si può deporlo : sino a 
che egli comanda da Padre, sino a che egli go- 
verna da saggio, l’Institutò esige che gli si obbe- 
disca come al Capo della Società , che si veneri 
come 1’ immagine di Gesù Cristo : se egli venisse 
a comandare da despota se venisse a governare da 
insensato , 1 Instituto vuole che gli si tolga un’ au- 
torità di cui abusa. Che di più proprio per preve- 
nire tutti gl’ inconvenienti e riunire tutt’ i vantag- 
gi ? Che di più saggiamente concepito e di p ù fa- 
cilmente eseguito ? 

Se si fosse considerata 1 ’ autorità del Generale 
lotto questo punto di veduta , si sarebbero rispar- 
mi i mia- 


». . » t 

( 1 ) Facilina est unum idoneum t quom plures ad hoc munita in- 
venni. ìbid. A. 

(1) Procter rationes , quae m hac Consiitutìonc attinguntur , ut 
Ctcneralis ad oitam constiludtur , sunt et aliae. Una est , quod 
lougìus recedei o/nnis cogitatio et occasio ambii ionis , quae hujns - 
modi officio rum pestis est , quant si certis temporibus csscl 
gendus. ibid. 
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miati molti errori. Che che ne sia ne abbiamo rile- 
vato li due più considerevoli; -per rilevare quelli che 
rimangono, ci contenteremo di prendere i Instìtuto 
da una mano , ed i libelli dall altra ; questi ci for- 
niranno le obbiezioni , e quello la risposta. 

Apriamo i libelli: vi troveremo che 1' Instìtuto 
sottomette Ja Società all' impero di un solo , per- 
chè la conduca più sicuramente al termine ' di am- 
bizione che si propone. Apriamo 1’ Instituto : lo 
vedremo non istabilirj- l’unità di Capo se nonché 
per l’ interesse dell’ unione (t) , e lo sentiremo. con- 
dannar fortemente l’ambizione ne’ particolari , e 
più fortemente ancora nel Generale (.a). 

Apriamo i libelli: essi ci diranno che è al Generale 
che l'Instituto confida il yelo di cui deve bendare gli 
occhi della Società e dell’ Universo. Se ciò fosse, le 

■ _ j pria- 


(i) In primis id ( uni onera ) praestabit ohe die ni ine vinculum 
quod particularcs cwn suis pratpositis , et hos ipsos inter se et 
curn Provincialibus , et utrosque curri Generali uniet ; ita ut inter 
omnes dilige nttr subordinatiti seruetur . Const. par. io. cap. unic. 
parag. 9. pag. 44;. voi 1. 

(x) ìirit etìam stimmi momenti , ut perpetuo jetix Societntis 
status co rise ne tur , diligentissime . ambilionern , malorum omnium 
in cjuenus Jiepublica vel l opgregalionc matrem submqvcre. ibid. 
parag 6. pag 

Qui , ruteni de auibitione hujusmodi eonvictus essct , aetiiro et 
passivo sujjragto priveurt, ut inabilis ad ei'genthim alium ( * ir ite— 
raion ) et ut inse eligatur. Const. par. 8. tap., 6- parafi. 0. l’ajf. 
34 o- voi. 1. 
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principali qualità che l’Institulo esigerebbe dal Ge- 
nerale , sarebbero la destrezza e la politica. Apria- 
mo I’ I (istituto : troveremo chi’ la prima qualità 
che gli domanda sono il buon senso e la probi- 
tà' (i) : or se ii buon senso basta per isnodare la 
trama dell’ artificio non basta per formarla; e se 
la probità fù smesso la vittima dell’intrico, non 
ne lù giammai la confidente , nè la madre. 

Apriamo i libelli : essi pretenderanno che il Ge- 
neral de’ Gesuiti è disperfsato dall’ Instituto dell’ ob- 
bedienza dovuta alla S. Sede. Sarebbe ben sorpren- 
dente che la S.' Sede avesse approvalo, ratificato, 
preconizzato ciò che fosse contrario alla S. Sede ; 
come è ben ridicolo che uomini 1 i quali ignorano 
i drilli ; affettino di volerne vendicare gl’ interes- 
si ; ma apriamo 1* Insti Ulto: vedremo che l’obbe- 
dienza dovuta alla S. Sede Vi è raccomandata e 
prescritta al Generale ne’ termini più precisi ; e 
troveremo che della stessa maniera che i particola- 
ri devono obbedire al loro Rettore, i Rettori allo- 
ro Provinciale , i Provinciali al Generale , della 
stessa maniera- il Generale deve obbedire al Sovra- 
no Pontefice (-i}. 

* A pria- 


fi) Si ai i qua e ex dotibus superi us diclis deessent , certe non de- 
sìi, eximia probi tas ... ac judicìum bonum. Const. par. 9 . 
cap. a parag. io- pag. 436. voi. i* 

( a ) Quae de obedientia diximus , acque privali s erga proxinio j 
Supcriore* ; aique lUcloiibu s , pracpositisque Uoca/ibus erga Pro- 
visi— 
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Apriamo ilibelli: essi accuseranno l’autorità del 
Generale di attentato a quella de’ Rè, nel sottrar- 
re i loro sudditi alla loro obbedienza. Apriamo 1’ 
Instituto : do vedremo citare quel passo dell’ Apo- 
stolo il quale vuole ebe si obbedisca alle poterne 
tecolari come noi obbediamo a Gesù. Cristo (i) e 
lo vedremo fare una proibizione espressa al Gene- 
rale di ritirare da uno Stato qualunque Gesuita , 
senza 1’ approvazione del Sovrano (a)-. 

Apriamo i libelli-z essi d diranno che l’ Instilu- 
to accorda al Generale il potere di annullare i 
contratti ; e per provarlo citeranno quel testo : 
quantunque il Generale colle sue lettere patenti in- 
viate a’ superiori particolari , conferisca loro un am- 
pio potere , potrà essere un tal potere ristretto , e li- 
mitato con lettere segrete Si erede senza dubbio che 
si tratta qui di' contratti. Apriamo l’ Instituto : tro- 
veremo clic si tratta di tùtt’ altracosa , della conserva- 
. zio- 


vincialcs ; Provincialihus erga Genrralem Generali denique erga, 
illuni quern Deus ipsì praej'ecit , riempe suum m tetris Vicarium , 
ebscrvunda sunt . -, \ 

Epist. S. Ign . de »irt. obed . pag. 166. voi. a, 

(1) Ibidem pag. 161. 

( 1) E dì età itero Regia hac in re ( mutaiionc personarum ab imo 
loco in al inni ) serranda esse ( monet Congrcgatio ), et a Ho qui 
Principum hnbendam esse lationem ne off endantur : et si id linie- 
re tur f torum consensu/n et satìs faciionem esse ad muta tiene s cj us- 
ino di procurandam. Deere t. 13. Googrég. 3 . pag. 49° • T °l* *• 


/ 
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*ione o del rinvio de’ soggetti (i). Cosa di più saggio 
quanto la restrizione posta qui dall’ Iostituto , e 
cosa di più iugiusto quanto la falsificazione fatta 
qui da’ libelli ? 

Apriamo i libelli : per provar la stessa accusa , 
essi ci apporteranno un’altro testo dell’ Instiluto 
in cui è detto i quantunque 'il Generale comunica i 
suoi poteri a' superiori , pure potrà egli approvare o 
rescindere ciò che avranno fatto. Si crede ancora 
che si tratta qui di contratti. Apriamo 1’ Instituto, 
e vedremo che si tratta di tutt’ altra cosa , della per* 
fezione religiosa , della salute delle anime , dello spi- 
rituale in una parola e non del temporale (a) : la 

\ ' pri- 

■ f ... ii . . .. r i ■ . i i — 

( i ) Si è detto nel primo capitolo della seconda parte delle Con- 
stituzioni , che il dritto di congedare i soggetti malcontenti o in - 
corrigibili , appartiene in primo luogo alla Società unita in Con — 
gregario ne , in seguilo al Generale il quale potrà comunicare que- 
sto potere o* Provinciali cd anche a* Rettori , quando lo crederà 
necessario per il mantenimento della subordinazione. Nello spiegare 
questo luogo delle Coustiluzioni ed dice nelle dichiarazioni, che quan- 
tunque il Generale abbra dato a * Superiori locali i poteri i più 
ampj a questo oggetto , per rendere gli inferiori più sommessi c più 
docili ; intanto il Generale potrà con lettere segrete limi tare e re- 
stringere questi poteri secondo che lo giudicherà convenevole. É 
qnis tiene in qnesti due testi di* contratti ? La limitazione di cui vi 
si parla riguarda altra cosa che il potere comunicato a’ superiori di 
congedare i cattivi soggetti ? E vi è qualche inconveniente che que- 
sto potere sia nello stesso tempo limitato, e che l’ inferiore ignori La 
limitazione. 

Generatila loquendo , in rebus omnibus quae ad propositum 
Socielati fingiti, perjcetionis et auxilii proximorum , ad gloriata 

Dei 
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grilli a falsiti cazione è ingiusta , la seconda lo è 
meno ? ■ » . • 

Apriamo i libelli : essi accuseranno 1’ Instituto 
di non dare ai Generale la sopraiutendenza del 
temporale de’ collegj , se non che per dare alla 
sua avarizia la facoltà di attingervi impunemente. 
Apriamo 1’ iustituto ; vi troveremo che il Generale 
è incaricato dell’ amministrazione de' beni , perchè 
non potendo convertirli in suo uso , nè in quello 
de’ suoi parenti , nè in, quello delle case professe 
io dove deve fissar la sua residenza , è da presu- 
mere che li tratterà e con maggior fedeltà , e con 
maggior disinteresse ( 1 ). t 

Apriamo i libelli : per provare il dispotismo del 
Generale , essi citeranno una Bolla la quale secon- 
do essi dà al Generale il potere di far nuove con- 
sti- 


Dei facìunt , omnibus praecipere in virtute obedientùe possit. Et 
cjuamvis aliia infetioribus prceposilis , vel visitato ri bus , vel com — 
miasariis suarn facul totem communicet , poterit tamen approbare vel 
rescindere, quoti UH fecerini . Const. pars. 9 . cap. 3. parag. ao. pag, 
438. voi. 1 . È più che evidente che questo testo non ha riguardo se 
non clic all* amministrazione dello spirituale , e ehc i contratti non 
ne possono essere 1 * oggetto nè direttamente nè indirettamente, arac» 
no che non si sia abbastanza poco sensato, per metterli al rango de* 
mezzi proprj alla pcrfezio»e| religiosa ed al soccorso del prossimo io, 
ciò che conceruc la gloria di Dio. •* 

fi ) Gcneralis , cinti nec in suum , nec inullorum consanguineo ■» 
rum suorum , nec in professai Socictatis usum bona lem paratifi Col- 
legiorum possit conveller t ; co purius se se in eorum super inten- 
dendo ad majorem §lorinm et servi liur/i Dei gertfC potei it, Const* 
par. 4- cip. 3* p**ag. 38i, voi. i x 


Tfigitiz efffty £ ìaèglc 



stitusìoni. Le Bolle le quali approvano l' Insti luto 
non sono 1’ Instituto stesso , come 1’ approvazione 
di un' opera non fà 1’ opera ; ma apriamo questa 
Bolla : vedremo che essa -restringe questo potere 
nella persona d’ Ignaìio e de’ suoi nove primi com- 
pagni (ì). I libelli imputano a’ Gesuiti di oggi gli er- 
rori in cui caddero alcuni Gesuiti di altri tempi, vor- 
rebbero in ricompensa decorare tutt’i Generali e tut- 
V i Gesuiti di un privilegio che non fù accordato 
se non che al Fondatore ed a 1 nove primi Gesuiti ? 

Apriamo i libelli : essi si ostineranno a sostene- 
re che il General de’ Gesuiti ha il potere di cam- 
biare tutte le constituzioni : apriamo 1’ Instituto e 
vi troveremo una regola ciré gli proibisce espres- 
samente di cambiarne una sola ( 2 ). • 

Apriamo i libelli: essi ci sosterranno che il Ge- 
nerale soltanto ha il dritto di unire le Congrega- 
zioni generali, e che in tal maniera il potere che 
la Coogregazion generale ha di dritto sul Genera- 
le, è nullo per fatto. Apriamo, l’ Instituto : e vi 
leggeremo che non dipende dal Generale di con- 
vocar le Congregazioni generali le quali concemi- 
iio la di lui persona (3). 

A pria- 

(1) Vedete la noia del rapitolo 3 . pag. 54 * 

(i) Praeter id autem , yuod ad Consti tu tiones , et dissolutionem 
vel alienationem tolUgiorum pertinet , universa potestas . . . pene s 
praepositum Generai em erìL. Const. par. 4 * cap. io. parag- a. p a g 
393. voi.. 1. * * „ 

(Z) PneposiUis Generali* cam ( congregationem ) convocala, 
prccterquarn in UlU qui in uona parte exprirnentur (convcntil/us in 

qui - 
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Apriamo i libelli : essi- cl diranno che se qual< 
chcduno degli assistenti muore o è obbligato di es- 
sere lungo tempo assente per affari importanti, il 
Generale può sostituirne un’ altro ; che in tal gui- 
sa non appartiene se non che a lui di crearne che 
gli sieno devoti. Apriamo 1’ Inslituto: vi leggere- 
mo che non dipende dal Generale in caso di mor- 
te o di lunga assensa di uno degli assistenti , di 
sostituirne un'altro a. suo piacere ;'che almeno non 
può farlo senza l'approvazione di tutti o di quasi 
tutt’ i provinciali ; clic il Generale non ha il po- 
tere di deporre un' assistente , se non ha il con- 
senso della Società, vale, a dire della Congrega- 
zione generale ( 1 ). / 

. Apria- 

quibus de Generali judicando agitar ) Conti, par. 8. cap. 4 - pag, 
4019. voi. 1. < . ' ' . ■ ■ 

Si accideret ali quid ex peccatis (avertatiil Dnis ) qute sufficiunt 
ad praepositum officio suo primndum ; simul atque res per testimo- 
nia sufjicientia , vel ipsius ajfirmationem constarci : juramento ob- 
stringrintur quatuor assistente* ad idSoeietati denuhliandum , et rum 
omnium , vel certe trium subscriptionibus Congiegationcm , id est 
preepositos Provinciale s curii ihtolus qliis , quos singu/i ex sua Pro- 
vincia secum addu cent ( qui congregati leneltintur ) convocandola . 
Et si res divulgata , et eommuniier manifesta esse t; tfon expeelates. 
quatuor assistentium convocatione , Provinciale s alti alio s a oca rido 
convenire deberenl. Par. 9 cap. 5 . parag. 44 ?> voi. 1., 

( 1 J E/ectio vero quatuor kujusmodi assistentium, eoi ani eri , 
qui preepositnm eligent , quando ad id e ongregantur. (Juod si vel 
mortem obiret , vel a proposito Gcne’ali diutius ab esse proplcr 
causas g raves , aliquem ipsorum n porterei ; non npugoantibus Pro- 
vincialibus Soeietatis , preepositus Genera/is alium substituet qui curn 
approbatione omnium vel majoris partii eoruru , manebit irsdemor— 
lui vel ubftnlis loco. ibid. parag. a. Si 


Apriamo i libelli : essi pretenderanno ebe i po- 
teri dati dal Generale a’ superiori ordinarj di pas- 
sare i contralti , non bastano per la loro validità. 
Apriamo 1’ Instiluto : vi troveremo precisamente il 
contrario; vi troveremo ancora che se coloro i qua- 
li contrattano con la Società , vogliano una più 
gran sicurezza , si potrà tenere un assemblea ca- 
pitolare , non che sia necessaria per la validità del 
Contratto , ma per la soddisfazione del contraen- 
te ( 1 ). 

Apriamo i libelli : essi accuseranno il General 
de' Gesuiti di mantenere da per tutto gli spioni , 
per penetrare i segreti delle corti e gì interessi 
delle famiglie. Apriamo 1’ Instituto : vi troveremo 
una regola la quale gli proibisce espressamente di 
mischiarsi in alcun affare straniero alla Società , 
sotto pretesto ancora di pietà e di religione ( 2 ). 

, Apria- 


Sf. ma l e « gereret assistens . . , responsum est, posse assisten- 
te,» hujusmodì interim sospendi ab affidi executione a psa'posito 
Generali: non tarnen omnino renioveri nisi de consenso SocietaM 
iuxta constitutiones. Decrct. 87 . Gungrcg. 1 . pag. 47^ voi. a- ^ 
/-, ) Si acquie scere nobis velltnl , qui nobiscum negot iunior , 
eum propositi Generalis fuco Iute dumtaxat conimelo* fu, nt ; si no- 
hierìnt aquiesctre , ot passini Collegialiter convenire ad eorum sa- 
tisfiictionern , non ad contractus necessitate m ( dicùun est in Con - 
ere, -a rione ). pccret. l44- Congreg. i. pag- 4 8 *- voK *• _ 

(a) Quoti in un . en vm in setta parte capite tertio dicitur , eos 
qui de Societate sunt , negotiis incular, bus , licei pia alioqui cssrnt^ 
implicati non debere , id Generali magi. , quam reliquis omntbus 

aonvenit . CouM, par. 9 . cap. 6 . parag. 4- P»g- v».« >• 
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Apriamo i libelli : essi ci domanderanno perchè 
il Generale risiede a Roma ? Apriamo l’ Iustituto : vi 
si conoscerà che la ragione pèr la quale il Geuerale 
deve risedere il più comunemente a Roma, è che da 
qnesta capitale del Mondo Cristiano gli sarà più faci- 
le di legare co' suoi inferiori sparsi nèllà Cristianità il 
commercio necessario per lo mantenimento e go- 
verno della Società (i). Potremmo aggiungere che 
è impossibile che il Generale di un 'ordine sparso 
in molti Regni differenti, possa trovarsi in tutti 
egualmente , e non si stabilisca in tino di essi in 
preferenza di tutti gli altri 5 che la Francia non 
ha su questo punto alcun privilegio , e che poi- 
ché si soffre negli altri Regni che alcuni ordini re- 
ligiosi i quali vi sonO( stabiliti , abbiano il loro 
Generale in Francia ; la Francia deve soffrire che 
alcuni ordini religiosi in essa stabiliti , abbiano if 
loro Generale in Regno straniero. Potremmo fare 
osservare che Roma non dee essere riguardato co- 
me un Regno straniero allorché si tratta di un Cor- 
po religioso ; che il centro della Chiesa , che il 
soggiorno de’ Papi deve essere naturalmente il cen- 
tro de’ differenti ordini creati per la Chiesa', ap- 
provalo da’ Papi. v " 

Po- 


(1) Ut iocvs magis convenuti ad communicationem capili* cimi 
sui* membri,, conferà plurimtm, potai, ,u praposiius Cenerai, s 
maiina ex parte Homo; rt sideai: ubi cum omnibus uliU locis Sà- 
cielatis fadtiori ulctur tonamelo. Const. par, D. cap. 1. parsa. - 
Pag, 4»4. yoI. !, r F B " 
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Potremmo citar l’esempio de’ Generali di quasi 
tutte le Società Religiose , i quali come quello de’ 
Gesuiti vivono all’ ombra del Vaticano senza che 
siesi giammai pensato a distaccameli ; potremmo 
dire che i Gesuiti facendo un voto particolare al 
Papa di trasportarsi nelle Missioui straniere , il Pa- 
pa non ha voce più facile per far seulire la sua 
volontà , se uon quella per 1’ organo del Generale ; 
che perciò conviene al Generale de’ Gesuiti più che 
ad ogni altre di fissarsi a Roma. 1 

Potremmo domandare qual timore ragionevole si 
può avere della residenza del General de’ Gesuiti 
a Roma , poiché non può disporre , come abbiamo 
già provalo , di alcuno de’ beni destinati alle case 
ed a’ collegj de 'Gesuiti. 

Potremmo ridere della picciolczza di questo spi- 
rito nazionale che è turbato alla vista di tutto ciò 
che viene da Roma , all’ idea di tutto ciò che vi ri- 
siede ; come se /’ anello del pescatore fosse uno di 
quelli strumenti magici che facessero tremare i Po- 
poli ed i Rè } potremmo compatire la cecità di co- 
loro i quali credessero la Sede Pontificale investita 
di pretensioni folli ed eccessive in un tempo sopra 
tutto in cui la saggezza e la moderazione vi sono 
assise ; potremmo elevarci centra 1’ audacia di colo- 
ro i quali tentassero di tagliare con una mano ar- 
dita , ò di sciogliere con una mano perfida i nodi 
che attaccano la Francia a Roma e Roma alla Fran- 
cia } potremmo in fine esaminare con uu’ autore in- 
tei- 

> 
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telligente , se quando si tenta di rendere sospètto 
il General de’ Gesuiti perché risiede a Roma , e si 
osa biasimare i Vescovi che si uniscano , come dice- 
si , inconsideratamente alla Santa Sedè, non si vo- 
lesse prepararci allo scisma e fainilizzarci con l’ idea 
di una disgraziata separazione. 

Ma quest' accusa contra il Generale , dedotta 
dalla sua residenza a Roma , è una di quelle ac- 
cuse che non provano altra cosa se non che l’im- 
portanza d' intentarne più solide ; essa non merita 
dunque che ci fermassimo ulteriormente a rifiutarla. 

Dovremmo fermarci ben meno ancora a rifiuta- 
re quegl'insensati i quali paragonano il General 
de’ Gesuiti a Cromwel , al Vecchio della Monta- 
gna ; paragoni simili a quello che 1 inventarono ai- 
altra volta e che ripetono ancora oggi tanti furio- 
si protestanti , quando credono riconoscere nel Pa- 
pa , l’ anti-Cristo figurato dalla bestia vestita di 
scarlatto di cui si è parlato nell’ Apocalisse ; fer- 
marci ben meno ancora a rifiutare que' visionar) i 
quali percorrendo il caos de' possibili , suppongono 
il Generale essere uu fanatico di buona fede. Sup- 
posizione sprovveduta di fondamento e di vero-si- 
miglianza , poiché, come abbiamo detto, il buon 
senso e la probità sono le prime qualità ebe 1’ In- 
stituto ricerca in un Generale ( 1 ), Supposizione 

. ■ as- 

( x ) Preclare tntellrctus ac judictt dono pollcat. Conti, par. 9- 
«ap. a. parag. 6 , pag. 434. vo l. 1. 
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assurda , poiché è assurdo di supporre che un vir- 
tuoso Vecchio presso a render conto a Dio di sua 
amministrazione , e che non deve occupare se non 
pochi anni il posto del Generalato , lo risguaidi 
come la sede di tuli’ i delitti ; poiché è assurdo 
di -suppone che religiosi i quali hanno tutto sa- 
grificato alla speranza di trovar sotto l' impero del- 
l’ Instituto la piu gran perfezione di cui un Cri- 
stiano sia suscettibile , si credessero obbligati in 
virtù di questo Instituto medesimo a commettere i 
più grandi misfatti di cui un’ uomo sia capace ; 
poiché quando anche vi tosse un Generale fanatico 
il quale abusasse del suo potere , sarebbe assurdo 
di supporre che noti - vi foss nè un Papa mollo ra- 
gionevole , nè Gesuiti molto virtuosi per deporlo 
conformemente alle leggi della Chiesa e dell I usti— 
tuto. Supposizione che prova niente , o troppo , 
poiché ciò che proverebbe conira il posto del Ge- 
nerale , lo proverebbe contea ogni sorta di posto ; giac- 
ché ve n’è un solo che possa essere occupato da 
qualche cattivo o da qualche imbecille ? Ed un 
Principe, ed un Magistrato ed un Vescovo, ed un 
Comandante , ed un Padre kesso non possono essi 
abusare per malizia o per imprudenza della loro 

auto- 


Qmnium ( dotum (41131- in Generali requiruntur ) prima haic ent : 
ut cum Dea ac Domino nostro rpiam maxime conjuuclut . . . sit. 
Ibidem para);, l. 
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autorità , altrettanto clic il General de' Gesuiti può 
abusare della sua? In fine supposizione smentita 
ed annullata dalla esperienza di più di due secoli : 
questi due secoli hanno veduto più di quindici < 
Generali: ne hanno essi veduto qualcheduno fana- I 
tico ? Qualcheduno che abbia turbato gli Stati , 
che abbia armato i sudditi contra i Sovrani , che 
abbia dato i ferri allè Nazioni , che abbia usur- 
pato o rovesciato i Troni ? Tra qnesti quindici 
Generali si è trovato un Cronmel , si èriconosciu- 
to un Vecchio della Montagna ? E non si sopo 
trovati in vece due Santi tra i tre primi , e non 
si sono riconosciuti i saggi tra tutti gli altri ? 

Altre volte ebe i. Gesuiti avevano potenti protet- 
tori si cercava covrirli di ridicolo 5 oggi ebe essi 
hanno potenti nemici, si tenta di covrirli di ob- 
brobbio. L' indegnità area ricorso alla beffe , l’au- 
dacia ha ricorso all' ingiuria. Niente più difficile 
nè più delicato quanto ben difendersi contra il 
mottegio } ma per rifiutar l' ingiuria basta, esporla. 

Una specie di Mostro, serpeggiante senza inter- 
ruzione a’ piedi de’ Rè e de’ Pontefici , per isp/are 
il momento di sorprendere la loro vigilanza ed 
usurpare la loro piazza j unendo alla , voce di un* 
entusiasta i movimenti di un fanatico , al genio di 
un despota il cuore di un'assassino, tutte le ma- 
niere di un furbo a tutt’ i tratti di uno scellera- 
to 5 comandando ad una truppa servile di empj 
adulatori che vede a’ suoi ginocchi , che carica dei 

suoi 
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suoi ferii , <31 cui Lentia gii ocelli , «li cui turba il 
cervello , che abbevera di Cele , ebe arma di pu* 
gnali , che conduce al carnaggio, che dirige a tut- 
t’ i delitti nell' esortarli a tutte le virtù ; tenendo 
dall’ alto de’ sette colli in dove ba fissato il suo 
covile y quarantamila occhi aperti sull’ interno del- 
le Corti, sull’interno delle famiglie, quarantami- 
la braccia inalzate sulla testa de’ Rè , sulla testa 
de’ Popoli ; spandendo da per tutto sull’altare, sul 
Trono , nelle piazze pubbliche , nelle case partico 
lari il vapore della superstizione, il soffio della di- 
scordia , 1’ esalazione .della morte ; bevendo in una 
coppa preparata dal sacrilegio , presentata dal bri- 
gantaggio , il sangue , 1’ oro tutt’ insieme dell’ anti- 
co , del nuovo Mondo ; nascondendo la sua testa 
nel Cielo, con le sue mani saccheggiando la Ter- 
ra e co’ suoi piedi calpestando l’inferno; ecco pres- 
so a ; poco il General de’ Gesuiti tale che 1’ odio 
in delirio lo dipinge alla prevenzione , e tale che 
nell’ accesso della vertiggine la prevenzione lo es- 
pone alla imbecillità. T 

Questo fantomo, tutto stravagante , tutto ridicolo 
che è, è non pertanto ciò che ha sollevato contra 
i Gesuiti la più gran parte della Francia; si è por- 
tato di Città in Città, di Tribunale in Tribunale, 
di casa in casa: da per tutto è servito di spaurac- 
chio agli sciocchi , di divertimento agl’ indifferen- 
ti , di soggetto di pietà a’ saggi, e di soggetto di 
condanna contra i Gesuiti. Francesi , se giammai 

la 
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la ragione vi rischiara gli occhi , riguardate da vi- 
cino ciò che vi spaventa da lontano; riguardate 
neU'Instltuto cièche vi raccapriccia co’ li L>el li, e ri- 
derete di voi stessi di un # terrore che fà ridere le 
Nazioni vicine , ed arrossirete di un acciecameuto 
che farà arrossire i vostri nipoti. 

CAPITOLO XXV. 

Della uniformità della Dottrina . 

Non vi è libello in cui non si declama contra 
1’ uniformità di Dottrina raccomandata dall’ In- 
stituto: ciò che è di una imputazione odiosa come 
una canzone satirica che la iniquità compone , che 
la malignità accredita, che tutti s’ impegnano di ri- 
petere, che niuno si da pesiere di approfondire, 
che questi cantano per passione e quelli per leg- 
gierezza. 

Ma la leggierezza e la passione vanno raramente 
senza l’ inconseguenza : essa li disvela da per tutto 
dove si accompagna. Noi possiamo assicurare che 
giammai non li accompagnò , nè li disvelò più a- 
pertamente che sul punto di accusa a cui rispon- 
deremo. I libelli rimproverano 1’ Instituto di sta- 
bilire una Dottrina uniforme ed invariabile ; i li* 
belli medesimi gli rimproverano di stabilirne una 
versatile e variabile : a questo tratto si può non co- 
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noscere l’inconseguenza ? Si può non conoscerò la 
leggerezza e la passione ?< 

Prima di rispondere .V rimproveri contradiltorj 
dell' una e dell' altra , facciamo conoscere il vero 
spirito dell’ Instituto riguardo alP uniformità della. 
Dottrina. Ciò che prescrive a questo proposito an- 
nunzia la piu alta saggezza , e merita egualmente 
l'approvazione di ogni buon Cattolico, di ogni 
Cittadino virtuoso e di ogni uomo ragionevole. 

Il canale della Dottrina versa spesso sulle verità 
e. sulle opinioni. Le verità sono o dommatiche , 
o morali , o fisiche , o politiche , o letterarie. Le 
opinioni sono o di sistema , o di nazione , o di 
partito , o di secolo. Noi non considereremo qui 
tra le verità se non che le verità dommatiche e 
inorali , tra le opinioni se no» le opinioni di si- 
stema , e di nazione. 

Si tratta di verità dommatiche , vale a dire di 
articoli della credenza? L' Instituto esige dalla So- 
cietà 1' uniformità la piu assoluta , 1’ uniformità 
la più costante - y esso non soffre che si ammetta % 
nè che si tolleri altra credenza che quella della 

Chiesa. 

) 

Fra i difetti che devono chiudere per sempre 
T entrata della Società a' soggetti i più stimabili 
per altro verso, il primo di cui l’ Instituto parla, 
è di essere uscito dal grembo della Chiesa, o ab- 
iurando la fede , o adottando errori contea la fe- 

%% de 
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de (1) 5 si* clic tali errori sieno comparsi al gran 
giorno dello scandalo , sia che dimorino ancora 
rinchiusi nell’ombra del sospetto (a). Tra i doveri 
imposti a’ Provinciali ed a’ Rettoti , uno di quelli 
su’ quali 1’ lnstituto insiste con maggior forza, è 
di situare ne’Collegj i Professori la di cui Dottrina 
sia sicura , -ed allontanare tutti coloro di cui il ge- 
nio sregolato ed audace si gitterebbe dalla- parte 
delle novità e de novatori ( 3 ). Tra le instruzioni 
date a’ Professori della lingua Ebraica ed a quelli 
della scrittura Santa, i principali sono di spiegare 
la versione approvata dalla Chiesa ( 4 ) j d iuter- 

- pre- 


(\ ) Ex impedimentis ad admissionelh , - non nulla eos qui vel - 
leni in gre di , omnìno excludunt : quia rationes efjìcacts nos ad id 
in Domino rnovent. Ea vero hjusrnodi sunt : a li quando a gremio 
canna? Ecclesia nhscc 6 sis.se , fiderà abnegando inter infideles , 
vcl incidendo in errores cantra eam. - Consta par. prima cap. 3 * 
patag. 2. e 3 . pag. 3Gi. voi. <. 

( 'i) Quamvis per publicam scntentiam quis condemnatus non 
fucrit , si tamen error ejus pùblicus cxtiliisèt, ac vehementer suspc~ 
ctus esset . • -, admilti noti debet: ibid. A. pag. 362» 

(?> ) Philosophtce Projessores ( nisì gravissima necessita* aliud 
exigat ) oportet non modo cursum theologia? absolvisse , sed tan— 
dem biennio reperisse 9 ut eorum docili na tutior esse possit , ma- 
gisque theo logia? deserviat. Si autem fuerint ad novitates proni , 
aut ingenti nimis liberi , hi a docendi rnuncre sine dubio remo— 
rendi. Ratio stud. Reg. Provine. Rcg. iG pag. 17 1 voi. 2. 

(\) J ' 1 cnetcra , ad qua' ejus inferii io fératur , i litui sii , ut 
versionem ab Ecclesia approbatam dcfftndat. Rat. «taci. Reg. Prof, 
liog. Hi-b. Rcg. 3. pag. 184. voi. 3. et Rcg. Prof. S. Scrip. Rcg. 



pretare ì libri santi il più fedelmente che sarà 
in loro potere (t) di contribuire quanto sarà pos- 
sibile a consolidare negli, spiriti i principi della 
fede e de’ buoni costumi ( 2 ) -, d’ impiegare le pa- 
role ed i paragoni della Scrittura , senza sosti- 
tuirvene altri (3) } di niente omettere di tutto ciò 
che nelle differenti versioni può essere favorevole 
a’ misteri della fede ( 4 ) j di marciare con rispetto 
sulle tracce de’ SS- PP. (5). Tra le regole pre- 
scritte a’ professori di teologia Scolastica , ve n’ è 
una che raccomanda loro .di unire alla sottigliezza 
la solidità , alla solidità l'ortodossia ( 6 ) ; un'altra 
che propone foro per fine -delle loro lezioni , il 
mantenimento della fede e l’ accrescimento della 
pietà ( 7 )^, un’altra che ordina loro di rispettare 

* tutte 


f i ) Ni fui antiqurus habeat , quarti ut prima ipsa sancire Seri— 
pturce verba per quatti integra fide interprctetur. ibid. Rcg. 1. 

(i) late Ui gat suns parte* esse , divina* litteras juxta germanum, 
lilteralemque sensum , qui lectam in Dewn filetti , bonorumque 
inorimi instituta conftrmct , pie, do cte t gravitar explanare. Reg. Prof. 
S. Scriptur®. Rcg. i; pTg . 1 83- voi. 2 . 

(Z ) Locutiones ac figura* sacratimi Seri piar Atum propria s ob~ 
servet. Reg. Prof. Sacne Script. Rcg. 3. pag. i83 .voi. a. 

(\) Nec ea itici ss itti prcelcreat , quee latince edilioni vulgata; t 
fideique nostra; , mistcriis valle iaveant. ibid. Rcg. 5. 

(5), Sànctorum Pati uni vesligUs reverenter insistat. ibid. Reg. 7 . 
(GJi/Sui muneris esse intejligat solidam disputanti i subtilitatem, 
ita cum Orlhodoxa fide ac pittale conjungere ut huic imprimi s il* 
(a descrviat. Rcg. Prof. Schola&t. Tlieol. Reg* 1 . pag. 184 voi. 2 . 

(7 ) In dùcendo corroboraod® primula fidei , alendceque pietatis. 
cura habeatur . ibid. Rcg. 5. pag. 1 85. 



tutte le antiche pruove portate in favor della fede» 
e non stabilirne nuove, se non sono appoggiate 
sulla base de’ principi i più immutabili (i) j un 
altra che proibisce loro di niente insegnare che 
possa essere contrario al sentimento della Chiesa 
ed alle tradizioni ricevute («). Tra le leggi impo- 
ste a’ revisori di libri , la prima è di prendere per 
regola delle loro decisioni, e precetti dati a’ Pro- 
fessori di teologia scolastica e della Scrittura San- 
ta (3), que’ precetti che noi abbiamo già citati •, 
la seconda è di condannare ogni opinione che si 
allontanasse dal sentimento comune de’ Dottori 
delle scuole (4) ; la tersa è di negare la loro ap- 
provazione non solamente a ciò che potrebbe fe- 
rire la purità della fede ed ai principi della pietà, 


( 1 ) Noe receptos jam , quamvi * cotigrucnles tantum rationes t 
quibus jidet res probari solente refellant } nec temete novas ex— 
cogitent , /imi ex co ita riti bus soltdisque principiti ibid. 

(*x) Q tiare in ìis queestionibus , quas S. Jhomus ex professo 
non Iractal , nerno quidquam doccat quod com Ecclesie scusu , 
receptisque traditionibus non bene convenial. ibid. 

(3 ) Censura s librorum ad ea maxime dirigerti , quas in fattone 
studi or urn prcecipiuntur , in regu/is communibus , vide tic et Prie ce— 
ptorum j acuì tatuai Supertorum , 5 et 6. Professons scripturce i . a, 
6. 8. 10 , et 11 . Professoris Scholasticee Theologiee , a. 3* 4* ** 
5. et Professoris Philosophicc ). e( 3. Reg. Rcvis. Reg. 6. pag- 

63. voi. 3 . s * 

(l\) Ut approbclur a revisoribus opinio aliqua , non sufficit , 
quod idonei alicujus authoris sit ; requiritur insuper , ut non sii 
cantra Doctorum axiomata, communemquc Scholarum scnsum. ibià« 



ina ancora a tutto ciò che non fosse conforme alla 
carità .cristiana \ alla riputazione della Società ed 
alla decenza religiosa ( 1 ). In fine tra le ragioui 
che danno alla Società il diritto di rigettare dal 
suo seno ogni soggetto pericoloso ed incorrigibile , 
fosse questo il Generale medesimo , una delle più 
potenti e delle più essenziali agli occhi dell' Insti- 
tuto , è una dottrina eterodossa (a). -» 

Questi regolamenti tanto saggi , tanto analoghi 
allo spirito della Chiesa , tanto necessarj per uo- 
mini destinati a predicare la religione ed a com- 
battere 1’ eresia , sono quelli che han mantenuto 
nella Società il deposito della fede intatto ed inal- 
terabile ; e questo è quello che si proponeva il suo 
institutore nel prescriverli in ciò che riguarda gli 
articoli della credenza la più assoluta e la più co- 
stante uniformità. Ciò è ancora che 1’ ha reuduta 
tanto formidabile e tanto odiosa nel medesimo tem- 
po a’ scismatici ed a’ novatori. Disperando di se- 
durla, si sono essi attaccati a calunniarla: si sono 
inalzati con furore contra questa uniformità di Dot- 
trina, che produceva presso i Gesuiti l'uniformità 

del- 


( i) Non solum admitli nihil debet, quod fidei pi cinti que Chri - 
stiance non prorsus congruet , sed ncque a liud quidpiam quod aliog 
mento possit offendere vel Societatis existimationem , Rcligiosamque 
circuinspcclionem dedecere oideatur. ibidem. 

( •> ) Sexta ( causa dimiticndi Generatela ) pravain Doctnnam 
habere . ) Const, par. 9. cap. 4* parag. 7. pag. 44°* voi. 1. 



dell'ortodossia , e niente hanno obblìato per trova» 
stire 1’ una e 1’ altra in servitù di spirito : ma fé-' 
lice servitù quanto quella che ci rende gli échhfti 
della verità se può dirsi che ve ne sia , per impe* 
dirci di divenire gli schiavi dell' errore , essa non 
ve n’ è che troppo ! Felice servitù quanto queHa 
che concilia il nostro genio , per regolarlo! Felice 
servitù quanto quella che si serve del ligame della 
uniformità per attaccarci più da vicino al giogo 
della Fede ! Questa servitù è quella jche Gesù Cristo 
è venuto a stabilire tra tutti i Popoli della Terra : 
pferchè dunque sapersi malgrado ad Ignazio di vo* 
lerla stabilire tra i suoi discepoli. 

Lo zelo di questo Santo per lo mantenimento 
della Fede , gli ha fatto stabilire una uniformità 
perfetta di dottrina in ciò che 1 riguarda le verità 
dommatiche. Il suo zelo per la integriti de’ costu- 
mi , gli ha fatto prescrivere questa stessè unifor- 
mità in ciò che riguarda le verità morali. Esse non 
sono tutte egualmente rischiarate , nè egualmente 
decise. Ve ne sono evidenti', universali , le quali 
appartengono tutte insieme alla ^religione : 1* lusti- 
tuto vuole che non se ne allontani giammai ; esso 
esige su questo punto la dottrina la più esatta , la 
dottrina la più sana, la dottrina la più solida nel 
medesimo tempo e la più uniforme (i). 

. " y ' V» 

' L. “ *■ ■ ■ ■ — — 

( 1 ) Doctrina exacta et solida diiìgenter curando, est. Coluta 
par. 10 . cap. nnic. parag, 3. pag. 446* voi, i. 
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Vi sonò altre verità morali le quali meno evi- 
„ denti sono ancora meno invariabili e meno univer- 
sali. In questa materia 1 ‘ Insti luto vuole che il Cor- 
po in generale ed ogni membro in particolare sie- 
. guano la dottrina la più sicura (1), la dottrina la 
più approvata (a) , la dottrina la più comune ( 3 ). 
Esso desidera che sia diretto un catalogo di tutte 
le «opinioni rilasciate e pericolose, ed inviato in 
tutte le Provincie abitate da’ Gesuiti , per servir 
lóro di' preservativo e dì guida nel laberinto del- 
la morale ( 4 ) • Esso proscrive ogni morale so- 

speU 


i « . 

• ! » 


Quoti ad intellectum allinet, Doctrina sana ( amari d'bent ). 
Consl par. i. cap.' a. parag. a. pag. 36o. voi. i. par 3 cap. j. 
parag. 18 . pag.- 371 . Doctrince -solidità! et uuifbrumas, quatti con- 
stitutiones teff uti ant , in Societute consctvetur , p.g. 61 . sol. a. 
et Congicg. 5 Dccrct. 56. pag. 56o. voi. I. 

( t) Sequanlur in quavis f acuitale sccuriorcqi et magia approba- 
tam Dvctrinarn, et eos auctores, qui eam dacent. Con»!, par. 4 • 
cap, 5. parag. uh. pag. 385. voi. _i. et Congreg. 5. Docret, 56. 
pag. 56o voi. i. 

••i (a) Ibidem. . 

(3) Nec altquid contea Doctorum axiomata , coiumunctmpic scho- 
iaium sensuin'*doceat. Reg. p rotei, facut. super. Rcg. 6 . pag. 181 . 
' voi. a. , V 

C4) Texendum tiene hum scntentiarum io morali perieulosarmu 
exquttito ptimum Provinciarum sensu de sentenuis qua- apud sin- 
gultii scaudalurn , aut njfcnsiuncrn aliquam habcnl adjunctum ; eum- 
que mittendum ad singulas , et in singulti examina lutti , itetumque 
Ruma recoguituin , ac probatwn , rite communicandum omnibus. 
Dee. ai. gong. n. art. 4 . pag. « 4 , 3 . vo l. D e eret. 5. Cong. ;i4. 
pag. 630. voi- J. .a 
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spetta ed ogni morale rilasciata ( 1 ). Ingiunge a’ 
Superiori di punire ogni scrittura colpevole dell’ u- 
no o dell’ altro deviamento (a).- Proibisce lasciare 
nelle mani della gioventù un libro qualunque , in- 
fettato dal veleno della corruzione , presenti dal- 
tronde all’ immaginazione le più attraenti bellez- 
ze (3). Raccomanda a’ revisori de’ libri di eserci- 
tare a riguardo di tutto ciò , che è relativo alla 
morale la più esatta censura e la più inesorabile 
severità (4) ; da per lutto ripete che lo spirilo del- 


(\ ) Nec Uli ( 1 ibri ) sunt attingendi , quorum Doctrina , nel 
authores suspecti esserti, pari. 4- cap. i4- parag. i. pag. 3^. voi. 
1 . Quantità liber suspicione malte Docrina vacet , cum tarnen su - 
spectus est author, legi eumnon convenit , solet enirn opus in causa 
esse, ut qui legit, ad auctorem ajficiatur : et authoritas quarti apud 
ipsum habet in iis , qure bene dicit , potest post modum aliquid 
persuadere , ex iis qure male dicit. Declar. cap. i4 par- 4- parag. 
»• pag- 3 97- voi. f . 

Ad cvitandam laxitatem nimiam in opiniontbus moraldus obscr- 
ventur diligenter sequentia , Iste. Can. 4. Congreg. ri. pag. ?3o. 
voi. a. Ei dccret. sa. Congreg. II. pag. 64r. voi. i. 

Coi) Superiores autfm , si quos novilatum amantes , aut parum 
caut i s in docendo compercrlnt , a munere docendi amaveant , spe- 
que omni illùse prioent ; ptrenis ettam aliis , si opus esse senserint, 
coerceant. Canon. 4- Congreg. il. pag. ?3o. voi. i. Jpsos elioni 
Superiores, si quando in cohibrnda libertari illa opinandi licentia 
negligentiores. Congreg. la . Decret. o8 pag. 655. voi. i. 

f. 3 ) Declar. in cap. i4- par. 4- const. pag. 397 , parag. 1 . voi. 
I. Et rcg. Provi ncial . Reg. 34- pag- 373 . voi 0 . 

C\ ) In librorum ( prssertim moraliuaa ) edilione oneratur cen— 
sorurn fides ut severos se potius quatn rnollet exhibeant. Canon. 4. 
Coog. a- parag. a. pag. j3o. voi, i. 
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la Società dev’essere egualmente conforme allo spi- 
rito di ortodossia e di pietà , egualmente con- 
trario allo spirito di novità e di rilasciamento ( 1 ). 
Si può dimostrare un maggior zelo? Possono pren- 
dersi maggiori precauzioni ? I nemici stessi i più 
ardenti dell’ Instituto , si sono veduti forzati di 
rendergli giustizia su questo punto. È perciò che 
1’ autore del conto renduto al Parlamento di Bret- 
tagna riconosceva egli stesso che la morale dell' In- 
stituto è in generale saggia e pura (2) ; e che la 
cattiva dottrina o i principj di una morale corrotta, 
non appartengono alle constituzioni (3). Se i testi 
dell 'Instituto che abbiamo citato, non ne fossero 
la pruova , la testimonianza di questo Magistrato 
non ne farebbe la dimostrazione ? 

La carriera della verità ha i limiti molto strettì. 
Se n’esce ben presto per entrare nelle regioni im- 
mense della opinione. Il sofismo vi ha stabilito il 
suo impero smembralo sempre e sempre agitato 
dal genio della disputa e dal genio della discordia. 
Quale nazione , quale Società ignora la loro fune- 
sta 


(1 ) R. P. Gcncralis rognvit Congregationrm , piacerei ne . .. 
declorare quantum Societas universa abliorreat , et semper àbhor- 
inerii ab olimi opìoionum tam noTitate in omnibus , quam pr*scr- 
tim laxilate n moralibus ; gratuiti habuit Congregatici Ioni Sanctum 
P. nostri zelum. ec Decret. 5 . eong. l 4 - pag. 670. voi. ». 

(1) Primo conto renduto al Parlamento di Henne», pag. v>". 

( 3 ) Ibid. p»i- «i 3 » 
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sta potenza ? E quante distruzioni non hanno essi 
cagionato 1 uno e l’ altro sino nel Santuario, sino 
nel Chiostro! Quante scissioni ridicole, quanti 
clamori scandalosi tra le Società dedicate alla con- 
cordia ed al silenzio ! Il desiderio di riscattar la 
sua da questo doppio flagello , il desiderio di trat- 
tenervi la carità e 1’ unione, beni egualmente pre- 
ziosi , vantaggi egualmente necessarj che la libertà 
e la verità medesima; il desiderio . di conservare 
nello stesso tempo tra i suoi discepoli la riputa- 
zione di una buona dottrina, riputazione tanto fa- 
cile a distruggere in un corpo , in cui spesso la 
follìa di un solo rende sospetta la saggezza di tut- 
ti } tali sono i motivi che impegnarono il Fonda- 
tore della Società , a consigliare 1’ uniformità in 
ciò che concerne ancora le opinioni. Egli la con- 
*■§1'® , giacche non la prescrive. Egli sapeva che 
vi sono sempre i pregiudizj di educazione, i pre- 
giudizj di condizione , ed in qualche maniera j 
pregiudizj di clima de’ quali niente può trionfare , 
de quali 1’ anima imbevuta dall' infanzia ed il cer- 
vello impregnato da’ suoi primi sviluppatami , non 
si spogliano giammai in intero. Sapeva che nel 
rivestirsi <li un nuovo abito, noti si riveste di una 
nuova ragione , e che se si adatta qualche volta a’ co- 
stuini stranieri , non si adatta quasi giammai a’pre- 
giudtzj stranieri. Sapeva che l’autorità fà gli schia- 
vi , ma non fà i discepoli; chi essa comanda 1’ a- 
alone , ina non comanda la credenza ; che l’ im- 

■ mag- 
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fflaginazione non conosce maestro fuori di se stes- 
sa , che la ragione non conosce oracolo fuori del- 
l’ evidenza , e che in tal modo tutt’ i consigli , 
tutt’ i precetti , più tutt’ i voti possibili non ot- 
terrebbero giammai da un Francese di pensare 
alla Italiana, nè da un Inglese di pensare alla 
Francese. Sapeva infine che fuori del dominio 
della fede e de’ costumi , una saggia libertà è il 
germe delle scoverte , l’ alimento del genio , il 
dritto dell 1 umanità , il voto della natura. È per- 
ciò che egli disse a<J, imitazione dell’Apostolo: 
pensiamo é diciamo tutti la stessa cosa , aggiun- 
gendo : altrettanto che si potrà fare (i). I nemici 
dell’ lnstituto hanno rapportato la metà del passo 
e soppressa 1’ altra. Noi ne sentiamo il motivo : 
esso è che I’ uno dà luogo alla difficoltà , e l’al- 
tra la risolve. • •» 

Dopo avere stabilito questo principio generale , 
l' lnstituto entra in alcuni dettagli. Le opinioni , 
come abbiamo già detto , sono la maggior parte o 
di sistema o di nazione. L' lnstituto dà le regole 
per le une "e‘ per le altre. Quanto alle opinioni 
di sistema esso vuole che si scegliessero quelle le 
quali sono le più comunemente insegnate , d i ma- 
niera che se venissero a stabilirsene più ragione- 

voli , 


(i) Idem mpiamus , idem, qnoad cjns fieri poterit , dicamui 
tmnti. Par. 3. «ap. i. parug. 18. pag. 3ja. voi. i. 
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■voli , non si bilanciasse ad ammetterle : In quelli 
questioni, vi si dice , in cui la fede e la pietà no, 
corrono alcun rischio , non s' introduca alcuna opi 
nione non accreditata , senza aver prima consultati 
coloro i quali presiedono all' insegnamento 5 che piut 
tosto si sieguano in tutti i Collegj i ' Dottori i pi 
approvati , ed i sistemi diversi i quali ne' diversi temf 
regnarono nelle accademie Cattoliche (1). Qiial 
regola più saggia ? Essa unisce ciò che si deve all 
verità e ciò che si deve alla libertà ; essa permei 
te di produrre nuove opinioni , ma ingiunge <3 
sottoporle al giudizio de’ saggi $ essa ingiunge d 
conformare il suo insegnamento a quello delle Ac 
cademie Cattoliche , ma permette di cambiarne coi 
esse. È per una conseguenza di questa regola eh 
i Sirmondi , i Petau , i Scheiner , i' Deker , gl 
Henschenius , i Gregoire , i S-. Vincent , i Kirkei 
i Fabry, i Vana, i Riccioli, i Castel ec. som 
riusciti ad ingrossare il tesoro della scienza ed i 
volume delle scoverte. É per una conseguenza d 

. - que 


fi} In ii» edam, in . qnibus nnllum fidei pietatisqne pe tieni ni 
fubest , ncrao in rebus alicujus momenti novas iniroducat quaestioue 
nec opinion i ni ultimi quae idonei ntdlius auctoris sit, iis qui prae 
•unt , inconsuliis ; nec aliquis contra Doctorum axioniata coni nu 
nero que scholaruin so n su ni docenti sequantur potins universi prob 
tos maxime doctotes, et quae prout temponwi usus tu letti , icccp 
potissimum lucrine in Cattolici» ^cadenùis. Kcg. prole», Iaculi. suj 
reg. 6, pag. 181. voi. 2, ' v 
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questa regola che si sono sostenuti l’un tempo do- 
po r altro ne’ Collegj della Società sistemi oppo- 
sti ; ora quello di Aristotile , ora quello di De- 
scartes , i quali hanno tenuto presso di essa Io 
scettro della filosofia. Newton vi regna oggi al suo 
giro. Che se si eleva qualche genio più potente 
ancora , non si tarderà a rimpiazzarvelo. Ciò non 
è che prima di adattarsi nuovi sistemi, non si e- 
saminano per lungo tempo. Si allontanano con cu- 
ra quelli sciami d' opinioni e'fimere le quali inon- 
dano tanto spessa e saccheggiano il campo della 
ragione, in vece di fertilizzarlo. Non si abbando- 
nano tutto ad un colpo alla novità , per timore di 
abbandonarsi all’ errore , alla sciocchezza , alla fri- 
volità ; ma la novità si presenta marcata a fianco 
della saggezza e della verità ? Essa trova tosto un. 
libero ingresso ed un facile accesso. 

È tanto vero che la libertà di sistema ha tro- 
vato un’ ingresso nella Società che si è veduto qual- 
che volta la licenza scorrervi al suo seguito. Da 
ciò quegli strani paradossi , , quelle assertive con- 
dannabili , di un Ardovino, di un Berruyer tra i Ge- 
suiti Francesi ; da ciò quelle decisioni temerarie, 
quelle .opinioni egualmente pericolose che false di 
un Tamburin , di un Escobar , e di alcuni altri 
casisti tra i Gesuiti stranieri. Nel percorrere la 
lista da’ loco . errori , lista molto grande in se 
stessa senza bisogno che 1’ infedeltà tanto eccessi- 
vamente 1’ aumentasse , si è forzato di ammirare 

piu- 
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piucbè giammai la saggezza dell’ Insti tuto il qua 
con la legge della uniformila ha voluto preveni 
la licenza ; si sarebbe ancora tentato di desidera: 
che non si fosse lasciato in ciò che risguarda 
opinioni di sistema , quella libertà di cui aicui 
hanno abusato , se impiegata da un piccolo u 
mero a combattere la verità, essa non fosse sta 
impiegata da un gran numero a combattere i'e 
rore. 

Rimangono le opinioni di nazione. Ciascuna 1 
le sue. Tutte le sostengono con un furore, e cc 
una ostinazione che sarebbe deplorabile se non. fot 
se ridicola. La sorgente di questa ostinazione , 
nell’ amor proprio che ci persuade sempre che 
nostre pretensioni sono dritti , le nostre persrn 
sioni sono verità , ed i nostri usi sono leggi. 

S. Ignazio che si vuol far passare per l’allievo 
pel Maestro dell’entusiasmo , non avea almeno l’en 
tusiasmo nazionale. Nel dar le regole ad uomini < 
differenti paesi , non pretese sottometterli nè ali 
pretenzioni, nè alle persuasive , nè agli usi del sur 
Animato da questo spirito- di legislatore m il qual 
getta un colpo d’ occhio generale sulle convenien 
se, su i pregiudizj , e sulle passioni, proporzion 
le vedute agli oggetti' e le regole a’ bisogni ; e r 
condusse alla uniformità l’essenziale e l’utile, m 
permise per l’indifferente una varietà conforme i 
diversi paesi , a’ diversi secoli , alle diverse circo 

■ * ' . •. star 
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Stanze , proni temporum usus tulerit ( 1 ) \ qnantum 
persoriurum et locai un , et caeterarum varietà s per - 
mittet (a). Questo è il piano che ha seguito rap- 
porto all’ abbigliamento , rapporto alla lingua, e 
rapporto alle opinioni. Una regola che annuncia 
quei genio vasto che supera le barriere dell’ amor 
proprio e dello spirito di partito , per non for- 
marsi se non che al limite della ragione , e la re- 
ligione , è la regola seguente : la carità , vi si di- 
ce , e la prudenza esigono che in tutto ciò che 
non interessa nè la fede , nè 1 costumi si sia con- 
Jorme alle idee della nazione in cui si vive (3). 

Per questa regola i Gesuiti Francesi sono au- 
torizzati , invitati ancora ad insegnare la dottrina 
di Francia; in tal maniera'] Gesuiti francesi si al- 
lontanerebbero dallo spirito del loro Instituto , se 
si allontanassero da- questa dottrina ; in tal manie- 
ra ( noi seguiamo 1' uso de’ nostri avversarj che è 
di supporre 1’ estravagante e qualche volta 1’ im- 
possibile ) se il Generale volesse forzare i Gesuiti 
francesi ad adottare le opinioni oltramontane , in 
virtù del loro Instituto essi avrebbero dritto di 

di- 


li) R*'g. 6. Pmfessorum facult. super, pag i3i. voi. z. 

(a) Par* 8. Conti. cap. i. parag. 8. p. \z\ voi. i. 

(ì ) (Jb' riec lidei docurioa , nee niorura integrità* in diserimen 
adduci tur , prudens cium fa s exigit ut nostri se illis accommodent 
cum qtdbus versantur. Ratio; stufi, pag. l8t. vai. z. «I congrcg.\. 
deciti. 4'- P a 3- 553. voi. i. 
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disubbidirlo; l' Instituto, gli si potrebbe risponde' 
re , ci autorizza a conformarci alle idee della no- 
stra nazione , in ciò che non concerne , nè la fede 
né i costumi , in ciò che è una pura opinione ; a 
più forte ragione a conformarvici in ciò che è 
a’ nostri occhi una verità essenziale. 

Niente aggiungiamo a questa regola perché essa 
prova tutto. Prova che 1’ Instituto proscrive la 
licenza e permette la libertà ; che ordina 1' uni- 
formità della dottrina e la tempera; l'ordina in 
ciò che riguarda la fede e la morale , per amor 
della verità ; e la tempera in ciò che non riguarda 
se non che 1’ opinione , per amor della convenien- 
za c della concordia ; di maniera che si può dire 
dell' Instituto riguardo a questa uniformità , ciò/ 
che si è detto de’ francesi riguardo alla loro leg- 
gierezza , leves ubi licei , graves ubi decet. 

Tal’ è lo spirito dell’ Instituto relativamente al- 
1’ uniformità della dottrina. Abbiamo noi avuto 
torto di assicurare che meritava il suffraggio di ogni 
buon cattolico, di ogni cittadino virtuoso, di o- 
gni uomo ragionevole ? Ogni buon cattolico non 
deve applaudire alle cùre che si prende di mante- 
nere in tutta la sua chiarezza la fiaccola della fe- 
de ? Ogui cittadino virtuoso non deve approvare la 
vigilanza con cui si sostiene in tutta la sua purità 
il deposito della morale ? Ogni uomo ragionevole 
nou deve sottoscriversi all’ uso moderato che l’In- 
stituto vuole che si faccia della libertà di pensare 

• di 
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e' di scrivere , sia nelle opinioni di sistema , sia in 
quelle di nazione? 

Cosa direbliesi di un Sovrano il quale confidan- 
do un codice di legislazione a' Giudici del suo re- 
gno , dicesse loro : io vi prescrivo V uniformità del- 
le decisioni in tutto ciò che è regolato dalla leg- 
ge ; io ve la consiglio in tutto ciò che la legge 
non ha deciso, abbiate cura di seguir le massime 
le piu sicure , le più solide e le piu comunemente 
ricevute ne' tribunali della Cristianità. In. ciò che 
per tanto è straniero a ’ principj invariabili della 
giustizia , ed a' dritti primitivi dell' umanità , con- 
formatevi agli usi delle differenti Provincie in cui 
sarete stabiliti. Fate in una parola c he abbiate tut- 
ti gli stessi sentimenti e che tutti teniute lo stesso 
linguaggio tanto t/uanlo si potrà fare : idem sapia- 
mas , idem , quoad fieri poterit , dicanius ontnes juxta 
Apostolum. Cosa direbbesi di questo Sovrano ? Si 
ammirerebbe la sua saggezza : che si ammiri dun-. 
que quella dell’ Institulo la quale non ha stabilito 
rapporto alla dottrina , se non die 1' uniformità de- 
siderabile che ogni Sovrano avesse stabilito rappor- 
to alle leggi. 

Ciò che vi è di più ammirabile ancora , è la ma- 
la fede e la goffagiue di coloro i quali hanno at- 
taccato 1’ Instituto sù questo punto. Noi diciamo 
loro mala fede : essa comparisce quando volendo 
provare che I’ Instituto stabilisce una credenza ver- 
satile ed una morale corrotta , essi applicano alla 
. 23 ' ere- 
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credenza ed alla morale ciò che nell' Instiluto noi 
lia riguardo se non che all’ opinione - , o quando VO' 
lendo provare che stabilisce la servitù dove devi 
regnare la libertà , essi applicano alla opinione ciò 
che nell' Iustituto non ha riguardo se non che alb 
credenza ed alla morale. Noi diciamo ancora lori 
goffagine ; essa consiste a citare per la condanni 
dell’ Instituto i testi i quali possono meglio servir- 
lo alla sua giustificazione , vediamo ciò che n' è 
Il primo testo che si oppone è tratto dal capi, 
tolo terzo dell' esame. Ivi si dice rie deesi doman- 
dare a colui il quale vuol' essere 1 ammesso nelle 
Società , se ha avuto , ose ha ancora opinioni dif- 
ferenti da quelle che sono più comunemente ricevu- 
te nella Chiesa e da' dottori , e nel caso che il site 

t 

spirito sia stato imbevuto di alcune di queste opi- 
nioni , se è disposto a farne il sacrifizio ed a pren 
dere in questa materia il sentimento che la Socie- 
tà giudicherà il migliore (i). Si conchiude da que- 
sto testo che la Società si arroga maggiore autori- 
tà che non ne riconosce nella Chiesa , nel volere 
> che si pensi secondo ciò che essa avrà deciso, piut- 

lostc 


(\ ) Jntmogetur , an habuait , vel habean t concepita aliquos 
vcl opintones ab tis diffetenles quae communius ab Ecclesia e 
doctoiibns ab cadetti approbalis ( encntur : ,et si quando hujusmad 
opintones ammani subierint t nurn patii tus sii ad judiciurn suur. 
subttuttendum , sentrendumque ut fucrit conslituturn in Socictulc d 
bujusmodi rebus sentire op or ter e. Exaiu. cap. 3. paraci a. 
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tosto die secondo ciò che avrà deciso la Chiesa. 
Conchiusione in uiun modo fondala sull’ Inslituto 
e formalmente dall’ Instituto contradetto , poiché 
non si tratta in questo testo nè di dogmi della fe- 
de , nè di punti della morale giudicati dalla Chie- 
sa ; ma di quelle quistioni indifferenti , arbitrarie, 
dubiose che la Chiesa abbandona alla disputa ed 
all’ opinione. È in questo senso che il decreto 
5o.* della 5. a congregazione geueraìe vuole che 
s’ intenda il testo di cui si tratta , in iis rebus in 
tjuibus locum habet opinio (i). Questo testp non di- 
ce dunque altra cosa se non che se si avesse mai 
una opinione contraria alla opinione comune, bi- 
sognerebbe essere nella disposizione di prendere 
per regola di giudizio la decisione della Società. 
Ma quale sarebbe la decisione della Società ? Il 
testo seguente ce Jo farà conoscere : nel dubbio che 
potrebbe elevarsi se una opinione insegnata (la un 
professore è opposta al sentimento comune delle scuo- 
le e de' dottori , il superiore prenderà consiglio da 
uomini instruitissimi , imparzialissimi e non amatori 
di novità. Se costoro giudicano, che una simile opi- 
' * nione 


* 

(i) Locimi examinis cap. 3. parag. n.ubi babcliur , urna parami 
ih ad judiciam mura subirli ucndutn , senticnduinfjuc ut fnerit con- 
stiti! timi in Societate de hujus modi rebus sentire oportere , 

$.:nduin es se de iis rebus , in quibus locutu babet opinio , ut patti 
ex verbo comutunius quoti hisparucc est cmmuunemcote , Uoc est ut 
plurimiun. Decrci, 5o. Congreg. V. pag. 556. voi. i. 
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niune è contraria al sentimento comune , 41 superiore 
dee proibire al professore d’ insegnarla (i). Ecco 
dunque il dritto che si arroga la Società , quello 
d' impedire che s’ insegni ogni 'opinione che avrà 
giudicata contraria al sentimento comune della Chie- 
sa ; ed ecco la sommissione a cui vuol preparare 
coloro i quali entrano nel suo seno, quella di ab- 
dicare simili opinioni ila che essa le avrà giudicate 
contrarie al sentimento comune della Chiesa. È ciò 
elevarsi contea T autorità de’ dottori e della Chie- 
sa ? Kon è ciò piuttosto riconoscerla, venerarla e 
seguirla' ? 

Il secondo testo che si oppone r porta che sì 
avrà cura che coloro 'i quali non hanno ancora fi- 
nito i loro studj sieguuno la Dottrina che sarà sta ■ 
tu scelta nella Società come la migliore e la più 
convenevole a' suoi membri (a). Queste parole la più 

con- 


fi) Quia non taro controvcrtitur qua? s it , all C non sit Doclrina 
nova , et communi Pensai schulurum 4 cu Doctorurn contraria ; - un- 
ric nnscilur contcntio inter pnrjectum òtudto rum et Magistru/n : ad 
tollendum hoc impedimentiun . . ! Jicctor inquirat judicium trium 
vel qual noi' bemi J) oc lo rum Patrum Sf ulquc singittatim et secreto : 
quorum si major pars pula verijt , juxtim esse prcefecti conti adulto - 
ni m , ejjicial liector , ut 3 /agist r iilius se judicio omnino sub - 
mittat : et e converso , si illi Doctri"arn Magi stri grohavtnnt , ac- 
ino huic neg >tium jaecssat. U 1 vero minime suspeetum sii Judicium 
istorum Palrum , ehgantw qui minime propensi exislimantur esse 
ad novitates , seri ad praj'ectum et Magislrum ce qua li ter affidi. 

(?) tu ni iis , qui adhuc litUrts opctarn non deci ermi , cu ramili ih 
est, ut omnes ( m pi ur imititi ) canulem Du\. ir inani , qiue in So-r 

- * eietti * 
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convenevole a suoi membri hanno fatto conchiudere 
a’ nemici della- Società che essa varia di dottrina 
nel variare d’interessi. Se ne sarebbe giudicato al- 
trimenti se si fosse avuto l’equità di leggere i luo- 
ghi delle Constituzioni anteriori alla dichiarazione 
in cui si trova questo passo e citati al margine di 
questa stessa dichiarazione: In uno di questi rinvìi 
si dice , che gli scolari della Società devono segui- 
re la dottrina la piu approvata e la piu sicura (1). 
Si dice nell’altro, che non si farà ne' Co Ile gj uso 
di alcun libro sospetto , ma che si scieglieranno que l- 
li di cui la dottrina è la più sicura e la più soli- 
da (a). 

La dottrina la migliore e la più convenevole alla 
Società è dunque, secondo l' Instiluto , quella che 
è la più solida ed i libri che essa deve scegliere 
.come i migliori ed i più convenevoli a’ suoi mem- 
bri , souo dunque quelli che contengono una simi- 
le dottrina* L’ arte d’isolare i passi è quasi sem- 
pre quella di falsiGcarli. Per valutarli al giusto , 

per 

cictatc f fieri t tiricela , ut mclior et convenientior nostris , sequantur. 
Dcclar. in caput, i. 8. pari# Contt. parag. i. pag. 4*6. voi. t. 

(i) Se quitti tur in quavis facilitate securiorern. et magi t approha- 
' tam Doclrmam , et cos authores qui eam doccnt. Const. pars. 4» 
cap. 5 parag. 4- P»g- 385. voi. i. 

(•*) liti picelegaulur libii qui in\quavis facultate solirìioris ac se- 
curioris Doctrhue habebuntur : ncc illi sunt attingendi quorum Do - 
ctrinn vel authores suspecti sunt- Const. pars. 4» cap. 1 . 4 . parag. 1 . 
P»S- 397. voi 1 . 


t 
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per giustificarli con vantaggio , basta ravvici 
Un’ oggetto brilla meno da se stesso che p 
luce riverberata degli oggetti che lo circond 
è in tal modo di un passo ; esso si spiega 
col suo proprio senso che col senso relativo di 
si che lo precedono o che lo sieguouo. 

Il terzo testo che si oppone è ancora prese 
e dichiarazioni sulle Constituzioni , e porla c 
comparisse qualche libro di teologia che fots 
accomodato al tempo presente, bisognerebbe 
tarlo. Per intendere il vero senso di questo 
e convincersi che niente contiene di riprensi 
bisogna osservare che al cap. della quarta 
le Constituzioni è detto , che in teologia si li 
rà r antico ed il nuovo testamento , e la dot 
scolastica di S. Tommaso (i). È nel commen 
questo passo che si è aggiùnto che sì spieghen 
cura il maestro delle sentenze : ma che se ne, 
guito de' tempi , comparisse un autore più uti 
studenti , studentibus utilior, come se si Ja 
una somma , o un libro ' di teologia scolastica 
sembrasse più accomodata a' nostri tempi his nr 
temporibus accomodatior , si potrebbe, spiegarlo 
po un maturo esame , e la cosa essendo stata 
sala con cura da coloro i quali si sarebbero ti 


(l) In theologia legetur vetta et nnvum teslamentum . et th 
già Scholastica Divi 2 orna. Colisi, pari. 4- cap, i4- par»] 
png. 397- voi. i. 
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ti i più proprj a far quest' esame in tutta la Socie- 
tà , gravi cum consilio et rebus diligenter expensis 
per viros qui in. universa Societate aptissimi exi- 
stimentnr (i). 

I monumenti dell’ antichità Sacra si erano molti- 
plicati nel 16. 0 secolo ; un nuovo lume avea ri- 
schiarato 1’ orizonte della teologia , e coll’ ajuto di 
questo lume 1’ occhio ddla critica cominciava a 
sviluppare una quantità di opere supposte le quali 
pAssavano per vere al tempo di S. Tommaso, tra 
d’ altronde il secolo di Lutero , di Zuinglio , di 
Calvino , e di molti altri novatori. Condotti dal- 
T orgoglio , secondati dalla erudizione ed armati 
ora di eloquenti invettive , ora da insinuanti sofis- 
mi , questi eresiarcln superbi aveano roversciata 
r Europa cattolica. Nuovi errori e nuovi lumi do- 
mandavano e fornivano nuovi ragionamenti -e nuo- 
ve prove. Ignazio ha dunque fatto ciò che si dovea 
aspettare da un’ uomo il quale da per tutto sapea 
conoscere il bene e cercare il meglio. Egli ha re- 
golato che si legesse nelle scuole della Società la 
teologia di S. Tommaso ed il maestro delle senten- 
ze , 


(i) Pralegetur etìam Magister i ententiarum. Sed si viderelur 
tempori s decursu alius auctor studentibus utilior futurui , ut si ali- 
qua stimma vel liber theologùe scolastica; conficeretur , qui is no - 
3 tris tcmportbu t aceomodaliar vidcretur , gravi cum consilio , et 
rebus diligente r expensis per virar qui in universa Societate aplis- 
simi existimentur , cumque propositi Generala approbatione , prate- 
si potente Coust. pari. 4* ca P- >4» B. 
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*e , opere consacrate dagli elogj de’ secoli prece 
denti e che meritano ancora i "nostri. Egli ha ve 
duto nel medesimo tempo che si potrebbe compor 
re un corpo di Dottrina teologica più completo 
unicamente appoggiato sopra autorità irrefragabili, 
che sviluppasse tutto insieme il metodo luminosi 
di Tommaso , i tratti inesausti della erudizione sa 
era, il patetico dell’antica pietà ed il convincente 
della critica moderna ; opera in tal caso il più ac- 
comodata a’ tempi presentii, hit nostris temporibut 
accomodatior , vale a dire il più proprio a com- 
battere gli errori che ne’ tempi presenti 'lacerano 
il seno della Chiesa. Se comparisse un’ opera simi- 
le , Ignazio vuole che dopo il più maturo esame 
e le più saggie precauzioni la Società l’adotti nel- 
le sue scuole , gravi cum consilio , et rebus diligen- 
ter expensis per viros qui in universa Societate a- 
ptissime existimentur. Potea egli aver vedute più uni- 
formi ed a ciò che si deve all'Angelo della scuo- 
la , ed a ciò che si deve a’ bisogni della Chiesa ? 

Il quarto testo che si oppone è quello in cui si 
dice: » che tutti penseranno e diranno la stessa 
» cosa; altrettanto che potrà farsi (i). » Jdem sa~ 
piumus , idem , quoad ejus fieri potérit , dicumus o- 

mnes 


(i) Idem snpiamus , idem, quoad rjus fieri poteri I, d'caaiu* 
omnes , juxta apostoiuni. Coati, pari- 3. cap. i. p.aag. 18 . pag, 
3;a. voi. t. 
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mnet. Si è avuto la sottigliezza pedantesca e mali- 
gna di far cadere queste parole , quoad ejus fieri 
potente unicamente sul dicumus , e si è inferito da 
questa osservazione sofistica che 1’ Iastituto ordina 
una Dottrina uniforme ed un linguaggio versatile, 
Non si sarebbe tirata questa conchiusione , ì. se 
si fosse consultata la natura dello spirito umano : 
si sarebbe veduto di essere chimerico che miglia ja 
di uomini credano una Dottrina , e ne insegnino 
un’ altra ; che si accordino a provare in parole ciò 
che si accordino a rifiutare in idea ; 2 . se si fosse 
meglio esaminato il testo allegato: vi si sarebbero 
vedute queste parole juxta Apostolum ; il consiglio 
d’ Ignazio non obbliga più i Gesuiti che quello 
dell’Apostolo non obbliga tutti i Cristiani: or il 
senso del consiglio dell' Apostolo fosse giammai di 
stabilire nna Dottrina uniforme ed un linguaggio 
versatile ? 3. se si fossero interrogati i Grammati- 
ci abili : si sarebbe conosciuto , primieramente che 
se il quoad ejus fieri poterit è posto avanti al di- 
ca mus , è Ciò che il genio della lingua non avrebbe 
sofierlo die fosse stato posto altrove, in seguito che 
secondo il genio di questa medesima lingua il quoad 
ejus fiari poterit, quantunque posto avanti al dì- 
camus , non ne domina meno sul rimanente della 
frase , e non ne deve meno essere rapportato al 
sapiamus ; 4’ se si fossero confrontati con questo 
testo molli altri testi ddl’Institulo in cui il quoad 
ejus fieri poterti è posto in una maniera egualmen- 
te 
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te generale die decisiva 5 tal’ è tra gli altri 
sto seguente : multum etiam conferet ( ad unio 
consensio , dune in interioribus ut est Doctrin. 
dicia , ac voluntates , quoad ejus fieri poterit 
etiam in exterioribus ut est vestitus , caerim 
missae et reliqua 5 quantum personarum et loc 
et caeterorum varietas permittet (i). Vale a 
una cosa che contribuirà ancora molto all’ 
» ne sarà di osservare l'uniformità sia per ciò « 
» interiore , come la Dottrina , i giudizj e 1 
» lontà , altrettanto che potrà farsi ; sia pél 
» che è esteriore come il vestire, le cerii 
» della messa cd'altre cose simili, altrettant 
» lo permetterà la varietà delle persone , d» 
» ghi , e delle altre circostanze. » 'Tal' è a 
il testo seguente : qui studiorum cursum jam 
gerii , advertat , ne opinionum diversitas conju ; 
ni charitatis noceat et quoad ejus fieri pot 
Doctrinae in Societate communiori se accomode 
vale a dire ; » che colui il quale ha termini 
» corso de’ suoi studj si guardi che la div 
» delle opinioni non nuoccia all’ unione ed 
» carità , ed altrettanto che potrà farsi , che si 
» formi alla Dottrina la più commune nella £ 
» là. n Come regole tanto sagge , tanto disc 


( 1 ) Const. pars. 8. cap. i. parag. 8. pag. 4*4- voi. i. 
CO Conai. par 8 . cip. i. K. pag. 4'j6. voi. i. 
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Cristiane non hanno riconciliato con l' Inslituto i 
suoi avversarj ancora i più preoccupali P Ciò è che 
essi erano determinati a farlo condannare ; or agli 
occhi di un’uomo determinato gli ostacoli sono 
un motivo di raddoppiare gli sforzi e non un mo- 
tivo di abbandonar l’intrapresa. 

In tal guisa quanti sforzi non si sono fatti per 
rendere sospetto il decreto di Acquaviva sul tiran- 
nicidio ? Fu un tempo (perchè forzarci a richia- 
marlo questo tempo di profonde tenebre , questo 
tempo d’illusione quasi universale ?) Fù un tempo 
in cui la Dottrina del tirannicidio infettava i cor- 
pi religiosi , i corpi ecclesiastici , ed i corpi seco- 
lari. Come il veleno sparso in molte parti dell’Eu- 
ropa non avrebbe guadagnato alcuni membri della 
Società? Noi proveremo intanto altronde alla gloria 
de’ Gesuiti che essi furono i più moderali come i 
meno numerosi de’ parteggiani di una Dottrina tan- 
to funesta , ed alla gloria de’ Gesuiti Francesi che 
alcuuo de’ loro autori non ha prostituita la sua 
penna ad insegnare una tanto esecrabile opinione. 
L’errore non ha che un tempo j si riconosce in 
fine la stravaganza ed il pericolo di questo : subito 
Acquaviva s’impegnò di mettere tra essa, e la So- 
cietà una eterna barri era. Intanto , chi lo crede- 
rebbe ? In luogo di lod arsi il suo decreto contra 
il tirannicidio , si calunnia. Si abusa delle parole 
per far credere che se n’ è abusato. Noi non c im- 
pegneremo nella discussione grammaticale e pueri- 
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le insieme di questo decreto. Diremo soltanto \P 
che non vi è alcuno scritto, alcuna dichiarazione, 
alcun decreto donde il torchio della iniquità non 
esprime 1’ errore e che il prisma della sottigliezza 
non colorisce i tratti del ridicolo. Diremo a. 0 che 
il decreto di Acquaviva dee soddisfare ogni uomo 
imparziale, poiché soddisfece il parlamento di Pa- 
rigi, il quale nel 1 6 1 4 ordinò a’ Gesuiti di farlo 
rinnovare dal Generale (ì) j poiché soddisfece il 
Cardinale di Richelieu che non si accuserà certa- 
mente di essere stato poco zelante per la sicurez- 
za del suo Ré , nè poco rischiarato sopra tutto ciò 
che poteva destare attenzione •(■*) ; poiché questo 
decreto è espresso in una maniera equivalente a 
quella di cui è espressa la condanna che il Concilio 
di Costanza e la Sorbona fecero dell’ errore del 
Dottor Giovanni Petit (3) ; poiché dopo questo 
decreto i Gesuiti di tutti i Paesi , se se n’ eccet- 
tuano uno o due , hanno cessato d’, insegnare il 
tirannicidio malgrado l’esempio del loro secolo, 
malgrado il pregiudizio della loro nazione ; ed i 

. . . Ge- 


(i) Vedete il decreto del Parlamento di Parigi , del 6. Giugno 1616. 
(1) Vedete la sua risposta a* Ministri di Chan nion. 

(3) È evidente che si potrebbe applicare alla condanna che il Conci- 
lio di Costanza ha fatto dejle proposizioni del Dottor Giovanni Po- 
lii , la stessa falsa interpretazione che si è dato al decreto di Acqua- 
viva. " \ 

Vedete il Concilio di Coostanza, sezione i5. tomo II. 


/ 
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Gesuiti Francesi hanno comincialo a combatterlo 
con maggior vivacità clic i Gesuiti stranieri non 
1' aveano sostenuto. Diremo 3.° die è illudilo che 
alcun Gesuita Francese esistente abbia difesa que- 
sta esecrabile opinione o nelle classi , o ne' con- 
iessìonili , o per iscritto, o in cattedra, o in 
conversazione ; che per conseguenza il decreto di 
Acquaviva non ha alcuna restrizione , o che se ne 
avesse qualcheduna , essa fu , e sarà sempre nulla 
pe’ Gesuiti Francesi. Diremo 4-° che sc s > crede di 
buona fede mischiato in questo decreto qualche 
termine insufficiente, i Gesuiti sono pronti a so- 
stituirvi il termine che si crederà di buona fede 
essere il più decisivo , pronti ancora a se b nnr!o 
del loro sangue. Diremo in fine che chiunque non 
è soddisfasLo di queste risposte non ne merita al- 
cuna. ,• ■ . 

Si rilevano ancora due altri decreti , l’uno dello 
stesso Acquaviva il quale proibisce che non si pub- 
blichi alcun libro in cui si trulli dell' autorità del 
Sovrano Pontefice su Principi , o del tirannici liu y 
a meno che 1 opera non sia stata esaminata ed ap- 
provata a Roma (i) ; l'altro di Vi tisi teschi col qua- 
le 


(i) In vietate. sanctac obedie'ntiae commendatiti ■ Provincialibus 
ne in sua Ptovincm qnidquiitti quacumque occasione , J aut lingua 
alligaci patiantur a noslris , in quo de por state iumuii Ponlijicis 
supia Jlegcs c t Pcincipes aut de *1 frati ni còlio ogatur , itisi prius 
recognitum llomae et probaluns sii. Au». 1 G 1 4- o. aug. ccnsur et 
Vracccpt. tuoi. il. pag. 5: 
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le ti proibisce di trattare del potere de' Pop 
Principi , ajfin di troncare la radice a tutte U 
tele ed a tutf i scandali (i). 

Il primo decreto è una legge di ptecauzior 
Generale avendo conosciuto per mezzo dell' 
rienza che la saggezza de’ revisori non era in 
mente alla pruova di ogni sorpresa , non voli 
sciar cosa alcuna decidere al caso in una ma 
tanto importante, facendo egli stesso esanf 
sotto i suoi occhi le opere che ne trattassero, 
si può soscrivere ad un timore tanto prudenti 
una precauzione tauto salutare ? Il secondo de 
è una legge di silenzio.- Fuori della sua pub 
zione , il pregiudizio si spiegava da per tutto 
alterigia in Alemagna , in Ispagna , in Italia, 
lerlo forzare a cambiar tutto ad un colpo di 
guaggio , sarebbe stato un delirio ; imporgli i 
zio era un dovere. È in effetto nel silenzio 
riflessione e lungi da’ clamori della disputa cl 
verità si fa sentire. La sua voce sorprende a 
mo colpo ; la sorpresa raddoppia l'attenzione 
I’ attenzione nasce a poco a poco la pcrsuas 


(i) In virtnte sanctac obedientiae ne qui» in posterum han 
teriam de potestà te stimmi Punti fìcis Uuctct a ut libri» editi, 
scriptis quibuseurnque , nec publice dispute t aut docenti ut 
siones omnes ojfensioms et quei e Unum pruecidnntur. 162* 
aug. ibidem toni. U. pag. G. 
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Volete voi distruggere il tempio dell’errore? Non 
andate tutto ad un colpo a rovesciarlo-: contenta- 
tevi di proscrivere il culto ; ed il tempio sarà ben 
presto deserto , caderà ben presto da se stesso in 
rovina. 

Richelieu conobbe tutta la forza di questo espe- 
diente. È egli che persuase a Luigi XIII. d’ im- 
porre agli ordini mendicanti ed all’ Università di 
Parigi sulla Dottrina oltramontana il medesimo si- 
lenzio che Vittelleschi avea imposto a’ Gesuiti. 

Questo decreto de’ 26 Novembre 1626 fa proi- 
bizione a tutt' i sudditi del Re , di qualunque 
qualità , di quxlunque professione possano essere , 
di trattare il prò o il contra delle proposizioni re- 
lative al potere de' Sovrani , senza espresso permes- 
so di S. M. sotto pena di essere punito come sedi- 
zioso e perturbatore del pubblico riposo. Non e 
strano che si faccia a Vittelleschi un delitto di a- 
vér prescritto a’ Gesuiti questa stessa legge di si- 
lenzio' che Luigi XIII. si fece un dovere di pre- 
scrivere a tutti i suoi sudditi ? 

Non è maggiormente strano ancora che si accusino 
i Gesuiti di stare alle opinioni contrarie alla dot- 
trina costante della Nazione , dopo tante dichia- 
razioni non equivoche e non ismentite che hanno 
dato a questo soggetto ; dopo tesi che hanno fatto 
sostenere pubblicamente in favore de' quattro ar- 
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ticoli ilei Clero ( 1 ) ; dopo la condotta sopratotto 
die tennero al tempo delle controversie di Luigi 
XIV. con Innocenzo XI. (a). Con le loro dichia- 
razioni i Gesuiti hanno provato che credono alle 
massime di Francia; con le loro tesi hanno pro- 
vato che le insegnano ; con la loro condotta han- 
no provato che le sieguono.- Cosa può esigersi di 
più? Ma niente contenta l'odio, come niente Io 
disarma ; 1’ ingiustizia è il suo carattere , e 1’ ec- 
cesso il suo elemento ; esso non fà giamma i grazia 
e cerca sempre di fare illusione. 

I Redattori delle assertive si sarebbero lusingati 
di riuscirvi col mezzo di questa strana raccolta ? 
Si sarebbero essi accieciti siSio al punto di crede- 
re che dopo una compilazione la quale niente ha 
di rispettabile fuori dell’ approvazione che ha sor- 
presa al jirimo Tribunale del Regno , 1’ Universo 
riguarderà , come i difensori della idolatria , ope- 
rarj evangelici i quali vanno a combatterla sino 

all’ 


(i) Qneslo è un fatto attestato <lu Vescovi riuniti a Parigi , net 
loto avi i so presentalo al Re ; attestato da molli altri Prelati j nelle 
differenti lettere che scrissero a S. M.-- o al Signor Cancelliere io 
favore de’ Gesuiti; attestato da molti Cffuialt Municipali nella te- 
stmioniauz.a che essi hanno loro rruduto ; attestato ancora dall’ au- 
tore del conto rcnduto al Parlamento dì Renues , il quale confessa 
«li esserne stato il testimonio oculare pag. 1G1* 

(a) Fo in questa occasione che il Signor Novion primo Presiden- 
te disse a* Gesuiti , in pieno Parlamento , non si sorprendeva la 
loro saggezza e che non si corrompeva la litro fedeltà. 
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•Il' estremiti della Terra , traversando ciò die la. 
natura teme di più spaventevole ; come i propaga- 
tori dell' Ateismo , ministri consacrali alla gloria 
di un Dio che essi predicano nelle Città, che pre- 
dicano nelle Campagne , che predicano a’ Popoli , 
che predicano a’ Re, che predicano con le loro 
■virtù più eloquentemente ancora che co’ loro di- 
scorsi ; come i precettori dell’ impudicizia , religiosi 
edificanti che nella corruzione generale di questo 
secolo delineano l’ immagine dell’ innocenza del pri- 
mo secolo della Chiesa; come i patteggiarli dei 
furto , direttori zelanti che in tutti i giorni procu- 
rano le più considerevoli restituzioni, e s'impon- 
gono il più eroico disinteresse ; come i fautori dcl- 
1’ omicidio , missionari caritatevoli i quali non ces- 
sano d’ inveire nelle Cattedre contra la vendetta , 
contra la discordia , contra 1’ inumanifà. ; i quali 
riescono ad operare le più sqrprcn denti riconcilia- 
zioni , a soffogare le dissenzioni le più funeste; 
che si sono veduti ne’ tempi di peste e di calami- 
tà , prodigare la loro vita per salvare quella de’ 
loro concittadini.; come gli organi del regicida, 
i membri di un corpo che per interesse altrettanto 
che per dovere, per gusto altrettanto che per ricono- 
scenza, per principio altrettanto che per sentimento, 
è stato in ogni tempo il più inviolabilmente attaccato 
all’ autorità reale; in fine come maestri di tutti gli 
errori e di tutti i delitti , uomini i quali per {sta- 
to non possono cercare altro piacere se non quello 
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della verità , nè altra ricompensa se non 
della virtù ; uomini di cui gli scritti tanto molti- 
plicati , tanto sparsi, tanto accreditati in tutte le 
nazioni ed in tutte le lingue, sono l’appoggio 
della Religione e 1 ’ onore dell’ umanità 5 uomini 
che contano tra i loro confratelli otto Santi , e 
più di settecento martiri ; uomini che hanno un 
rango distinto nelle Corti de' Principi , nelle Cat- 
tedre della Chiesa , ne’ tribunali delia penitenza ; 
uomini in una parola che la Sede Pontificale so- 
stiene , che il Corpo Episcopale approva , che i 
Sovrani proteggouo , che i Dottori considerano , 
che i Cattolici 1 rispettano , che gli Eretici stessi 
stimano. 

Quale intrapresa dunque più vana di quella de’ 
Redattori delle assertive 1 Che che ne sia , que- 
st’ opera niente prova contra l’Institulo. I11 effetto 
gli errori di alcuni Gesuiti , per moltiplicati che si 
vogliano supporre , non sarebbero giammai gli er- 
rori dell’ Instituto che li condanna. Esso condanna 
in termini formali ogni assertiva temeraria (1) , 

ogni 



(\) In iis ettam , in quibus nullum fìdeì pie tati sque peri cui un* 
iubest , ne/tio in rebus alicufus momenti nnvas indroducat questio- 
na; nec optnionem ullam qu.ee idonei nullius auctoris sii; ne e 
ali quid contro Doctorum axiomùta iis qui p ree su ni inconsulti 
Cong 5. Deere t. 4* parag 3,. pag. 353. voi. i, 
iV»c temere novas exeogitent , ( rationcs quibus res fidei probari 
solimi ) nifi ex conslamibus solidi sque principiti, jbid. parag. a. 



ogni massimi sediziosa (t) , ogni paradosso scan> 
daloso (a) , ogni opinione rilasciata (3) , vuole che 
se ne arresti efficacissimamente il corso (4) > che 

* se 


f.i ) fifequid contineant ( libri a nostris editi ) quod vel ad jum, 
Principimi , immuni la tf s , juiisdictionem , et privilegia , vel mate* 
riam status , ut vocant , pcrtmeat: uel alia quavis rattorte natio* 
num , provi nciarumque rei , aut personas tic altingat, ut justa se* 
gai possit offensio. ibid. Heg. 7. 

(1) Nemo quidquam doceat quod cum Ecclesia senso , recepì 
tisque tradiliombus non bene conveniat ; quodque aliquo modo 
solidee pietatis firmitaiem minuat. llcg. Profes. Scholast. Reg. 5 - 
pag; i 83 . voi. 5». ' • 

Qucc opiniones , cujuscumque autoris sint in aliqua Provin- 
cia aut accademia Catholicos gravite r offendere scirentur ; eas ibi 
non doceat , aut dtfcndat • ibid. Rcg. 6. 

Ad id attendant maxime ( Profestores Thtoì ogiae morali* ) quod 
mori et Congr- 5 . decret. l\\.an communi scholarurn sensui cungruat 
( aliqua opinio J , ac prarterea scandalum , vel ojfensioncrn u spiani 
parere possit. Can. 4 - Cong. 3. pag. 730/ voi. 1. 

( 5 ) Jti. P. Generalis rogavit Congregationem placcret ne . . . 
declorare , quanturn Societns universa abhorreut et semper abfior- 
euci'it ab omni opmionum tan± novitatc in omnibus , quam prie ser- 
ti ni laxilate in moralibus ; gratum hubuit Congrega fio tam san * 
eturn Patris nostri zeliòn , et quamvis comperlum illi sit , nostris 
'Prof esso ribus , et scriptoribus , tam religiose sancita cordi esse , 
comrncndavit iamen ùnpense eidem proposito Generali, ut eorutn 
executioni invigilet. decr* 5 Cong. 4 * P a g' 670. voi. 1. Quamvis 
eontra novitatein , laxitatemque opinionum , picese rtirn in moralibus, 
abunde provisum sit. . . in re tamen momenti . . nihil p ree ter- 
ni Ltlendmn rata Congregalìo prcerens , decretorum } quibus nova 
illar, laxioresquce opiniones doceri , lypisque manduri prohibentur , 
vini totani lenovat , roborat , et confirrnat . Dccrct. 38. Cong. ia» 
pag. 655 . voi. 1. 

(V -Ad eosdem £ Superiore* ) e tram spectabit , ubi opus fue— 
rit , novarwn et a communi senni piane ubhor rcntium opinionum 

v do * 



se ne puniscano severissins amente gli autori ( 1 ) , 
che si scaccino ancora dalla Società coloro i quali 
si ostinassero ad esserne i parteggi ani (-a). 

È colpa dell’ Instiluto se coloro i quali devono 
obbedirgli in ogni tempo 1’ hanno qualche volta 
disubbidito, e se coloro i quali devono farlo os- 
servare in tutti i punti , 1’ hanno lasciato violare 
sopra un punto tanto essenziale ? Quale legge sus- 
sisterebbe , se fosse soppressa nel momento in cui 
fosse infranta ? Questa risposta basta per giustifi- 
caie pienamente l' Instiluto. Noi ci riserviamo a 
giustificare ancora pienamente i’ Gesuiti nella se-, 
Cpnda parte di quest’opera. Essa verserà tutta sul- 
la compilazione immensa di cui si è fallo uso per 
sollevar contro di esso l’Universo. Ecco quale sarà 
il piano di questa Apologià, noi andiamo ad abboz- 
zarlo con anticipazione per far conoscere da oggi a 

tutta 


doctores , ai crebrius r.labuntui , et nèniurn lenaces sint sua- scnlen— 
tue ( prout sepe coinmemlatum est , et pracscribilur a Gong. 5 de- 
cret. 4 i. ) amovere a munere docendi , substituto altrro qui fuerit 
eententiarum probatarum arnunlior , et ad obsc qvcmlum in re quoto 
tantopere sibi coidì esse testalur Società S , prnpcnsior , pag. a33. 
parag. a. ver!, a. 

(i) Pcenis eliam alila , si opus esse scnserint coerceant . Can. 
4- Cong. n. art. i. pag -3o. voi i.'> 

Jpsos etiuni óupeiìorcs , si quando in cohibenda ìibcriori Hit» 
opinandi lìcentia neg/igenttores J'uerint severe puniat ( pnepositus 
Generali* ) IVerci. jg. Cong. iì. pag. 655. voi. i. 

*Sexta ( causa diuòttendì GeQeralem ) pravam D oc trinaia 
habere. Const. pars. 9 . cop. 1 1 . parag. r . pag. 440 . voi. i. 
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tutta la Francia , che abbiamo in mano di cbe ven- 
dicar la verità e di che giustificar 1’ innocenza. 

Cominceremo da un discorso sulla maniera di 
giudicare della Dottrina di tutto un Corpo. Dopo 
i principj che avremo stabilito a questo soggetto , 
proveremo di maniera a non lasciar alcun dubbio: 
i . imo. Che la Dottrina da’ Gesuiti non è stata 
corrotta in alcun tempo , nè presso alcuna nazione ; 

ado. Che essa, non è stata giammai più sana , 

»è più esatta cbe presso i Gesuiti di Francia -, 

Questo discorso sarà seguilo da .un altro sull’ ar- 
te di fare gli estratti? dopo le regole che ne avre- 
mo indicate , speriamo convincere i Magistrali an- 
cora di cui si è elusa la vigilanza ed ingaunata la 
Religione : • i , 

imo. Che gli estratti delle assertive sono insuffi- 
cientissimi ; 

ado. Che essi sono inconsideratissimi. 

3zo. Che essi sono infedelissimi. ^ 

Da ciò passeremo ad un terzo discorso Sugli 
scritti i quali hanno per oggetto la decisione de’ 
casi di coscienza. Faremo sentii-e da una parte la 
necessità di questo genere di scrivere , e dall’ al- 
tra ne faremo vedere gli scogli. La necessità di 
scrivere ci fornirà le ragioui per giustificare quel 
gran numero di Gesuiti i quali vi si sono affezio- 
nati. Gli scogli 1 quali vi si presentano in folla , 
ci forniranno le ragioni per iscusare coloro de’ ca- 
sisti della Società i quali vi hanno urtato. 

La 
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La conchiusione di questo terzo disco 
imo. Che i Gesuiti sono di tutti i 
giosi ed ecclesiastici coloro i quali hann 
mente scritto in questo genere in oui i 
ficile di scrivere bene. 

ado. Che i Gesuiti Sono di tutti i’ 
giosi ed ecclesiastici coloro i quali a J 
banno il meno errato in quésto genei 
tanto facile di errare. 

Quest’Apologià vaga e generale ci se 
troduzione ad un’ apulogia più precisa 
ticolare 5 essa consisterà a percorrere 
mente, noti le differenti assertive, ma 
articoli che li contengono , ed a dare j 
di questi articoli : 

imo. La definizione dell’ oggetto de 
questa definizione lo circonscriverà e m 
bisogna bene che tutto ciò che ingrossa 
lo componga $ 

ado. L’istoria della nascita , de’ prog 
le variazioni della Dottrina relativa a 
getto : questa istoria mostrerà che i Gc 
sostenuto alcuni errori , ma che non nè 
veutato alcuno ; che quelli ancora che 
stenuti , non li hanno sostenuti se non 
più gran parte de’ teologi li sostenevanc 
3zo. Una idea succinta degli autori e 
di cui si è parlato nell’ articolo : quest 
cinta mostrerà che se tra questi autori , 
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numero il 
*o, ve n’ è 

rita nè l’uno nè l’altro, e che se in queste opere 
si trova un numero di assertive temerarie e ripren- 
sibili, vi si trova un più gran numero di decisioni 
esatte ed irriprcnsihili. 

4to. La numerazione esatta ed il giudizio im- 
parziale delle assertive veramente riprensibili con- 
tenute nell’ articolo : questa numerazione esalta mo- 
strerà sino a quaj punto è piaciuto di moltiplicar, 
le ; e questo giudizio imparziale mostrerà sino a 
qual punto è piaciuto di esagerarle. 

5to. Il paralello di queste assertive riprensibili 
con quelle degli Scrittori di altre Società , sieno 
Ecclesiastiche, sieno Religiose, sieno secolari: que- 
sto paralello mostrerà che tra i parteggiani dell' 
errore , i Gesuiti sono stati i più moderali , come 
i meno numerosi. 

6to. Un secondo paralello degli autori Gesuiti i 
quali lo hanno combattuto : questo secondo para- 
dello mostrerà che la verità ha trovato nella So- 
cietà cento difensori per un nemico. 

omo. La lista delle assertive le quali sono o mal 
tradotte, o male intese, o malignamente esposte, 
o temerariamente troncate : questa lista abbrevie- 
rà molto ogni articolo. 

8vo. Una seconda lista di assertive che si sono 
confuse con le assertive riprensibili , e di cui le 
proposizioni contradiltorie sono state intauto con- 

dan- 


quale meriti la condanna ed il disprez- 
! un più gran numero il quale non me- 
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«Limiate dalla Chiesa : questa secónda lista abbre- 
vierà considerevolmente ancora ogni articolo , e 
conterrà d’altronde la profession di fede de’ redattori. 

pno. La ricapitolazione di tutti gli errori , di 
tutte le alterazioni, di tutte le supeifluità che cia- 
scuno articolo presenta : questa ricapitolazione po- 
trebbe comporre tutta sola uu volume egualmente 
immenso che quello delle assertive. 

Dopo aver percorso in tal modo successivamen- 
te ciascuno degli articoli , finiremo per scegliere , 
tra gli autori sieno antichi , sieno moderni , si eno 
sacri , sieno profani , coloro a’ quali le Nazioni 
passale , le Nazioni presentì , hanno decretato , 
decretano ancora la palma dell’ integrità in- ma- 
teria di morale ; e ne daremo gli estratti co- 
piati sugli estratti delle assertive. Si vedrà con 
questa imitazione quanto è facile di fare uu mo- 
stro di un capo d’ opera.. A quest’ultimo , tratto 
di lume , tutto 1’ -ammasso delle nubi accumulato 
sulla innocenza de’ Gesuiti , terminerà di svanire ; 
il velo della Calunnia sarà lacerato 5 i suoi orri- 
bili serpenti esposti al gran giorno; l'incanto con 
cui essa ha sorpresa l'equità de’ Gesuiti , rotto per 
sempre : essa spingerà un grido di rabbia e ne fa- 
rà spingere un’altro al Mondo intero. 

Iuta uto , crediamo di aver risposto a tutto CÌé 
che si è opposto all’ Iustituto , riguardo all’ unifor- 
mità della dottrina. Se rimanesse ancora qualche 
testo a spiegare , qualche difficoltà a risolvere , che 
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ài avvicini alle spieghe e(l alle soluzioni che abbiamo 
dato , ed essi si spiegheranno e risolveranno da loro 
stessi. L’ errore trionfa ne’ dettagli e la verità ne' 
rincipj. Un’ azione non decide sempre il caratte- 
e di un’ uomo , nè una legge lo spirito del legis* 
latore. Deesi giudicare 1’ uno per lo seguito delle 
sue azioni, l’altra per> lo ligame delle sne leggi. 
Questo è quello che noi abbiamo tentato di fare 
in questo articolo. 

Nel confrontare i testi dell’ Instituto , abbiamo 
Svelato lo spirito dell’ Instituto relativamente alla 
Dottrina. Un’altro tratto ancora ed avremo fini- 
to dì farlo conoscere. In quelle questioni , dice il 
Ratio studiorom , in cui è libero di sostenere i due 
partiti , che si sostenga <’ uno in maniera che non 
si offenda l' amor proprio , nè la riputazione di co- 
loro i quali sostengono f altro ( 1 ). Ecco come l’In- 
stituto è sempre previdente e sempre saggio : sag- 
gio allorché ingiunge l’uniformità assoluta di Dot- 
trina in ciò che riguarda le verità dommatiche e 
le verità morali : saggio allorché tempera questa u- 
informità in ciò che risguarda le opinioni di siste- 
ma o quelle di Nazione; saggio allorché nel per- 
mettere la diversità di sentimenti , proibisce la di- 
1 • 1 visione 


(i) In iis quce&tionibus in quibus liberum est quamcumque pat- 
tern sequi , ita defendalur una pars , ut alterìus elioni partii . • . 
ex (stimatiti ni modeste a c benevole tonsuiatur . Jiat % slud.pag. i8l« 
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■visione degli spirili ; saggio allorché sa 
conciliare l’interesse della verità, 1' int 
libertà , l’ interesse della concordia. 

CAPITOLO XXVI 

Della non reciprocità d’ impt 

Li tutti i nodi di accordo, il più sai 
citi dell’ onore è la promessa , il più sa 
chi della Religione è il giuramento. L’ 
buona fede, e l’altro incatena di più lì 
la prima non ha per garante se non c 
il secondo ha per testimonio e per vin 
no stesso. Nel mancare alla sua prom< 
manca a se stesso più ancora che non 
altri ; nel mancare al suo giuramento ! 
ca a Lio più ancora che non manca i 
una perfidia è un’ attentato con tra la r 
na , uno spergiuro è un’attentato conti 
Livina. 

Penetrati della santità e per così dii 
viniln del giuramento , gii uomini volli 
to ciò che si facesse di essenziale sulla 
tasse la sua impronta. Esso c 1’ appogg 
no , la barriera dell’ Altare , il freno- 
la regola della magistratura , il legame 
monio , esso è in una parola la base < 
bilimento che si è voluto rendere sta 
uomini. 
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Gli stabilimenti religiosi non ne hanno altro. 
Ciò che si chiamano voti sono i giuramenti fatti 
alla presenza degli altari co' quali ciascuno si ob* 
bliga a praticare le virtù dominanti della Società 
che si è scelta. Ma prima di sceglierla bisogna Co- 
noscerla. Egualmente non vi è ordine religioso 
io cui 1’ emissione ùe’ voti non sia preceduta dal 
noviziato , o ciò che è lo stesso , dal tempo di prò* 
va. Questo tempo il quale ordinariamente si limita < 
allo spazio di un’ anno , non è scorso appena che 
bisogna rigettare o abbracciare il piano di vita che 
si è cercato. Si abbraccia ? Dee giurarsi solenne* 
mente di più non cambiarne. A queste parole un’ 
abisso si apre tra il Chiostro ed il Mondo , e se* 
para per sempre 1' uomo religioso dall’ uomo del 
secolo. - ' 

Ignazio volle in qualche maniera gettare nn pon- 
te su questo abisso , per prevenire la disperazione, 
e mettere una barriera sù questo ponte , per arre- 
stare la leggierezza. Egli eseguì il primo disegno 
nel distinguere i voti semplici da’ voti solenni , va- 
le a dire nel distinguere un’impegno preso sempli- 
cemente con Dio , da un’ impegno preso solenne- 
mente e con Dio e con la Società. Egli eseguì il 
secondo disegno nell’ escludere la reciprocità asso- 
luta d’ impegno , vale a dire nel regolare che la 
Società avesse il dritto di accordar la dimissione e 
che il soggetto non avesse se non che il dritto di 
domandarla. 

Que- 
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Questa forma di obbligo non irrevoc 
reciproco è il carattere il più distintive 
tuto de'G« suiti -, noi non temiamo di agf 
è ancora il tratto il più marcato della s 
grazio. Questo non è qui nè un’elogio 
un assertiva azzardala; ma un fatto cos 
verità incontestabile.- Pei* convincerà 
esaminare tale forma di obbligo in tul 
ferenti rapporti , relativamente a se st 
olla Chiesa , alle leggi , agli altri oidi 
a quello de' Gesuiti, allo Stato, a’ pa 
le famiglie , alt’ Instituto , all’ esperieu 

Relativamente a se stesso , niente 
messo ; 

Relativamente a Dio , niente di più 

Relativamente alla Chiesa , niente di 
sacrato ; 

Relativamente alle leggi , niente di 
rizzato ; 

Relativamente agli ordini religiosi , i 
saggio ; 

Relativamente a quello de’ Gesuiti t 
necessario ; 

Relativamente allo Stato, niente d 
siale; 

Relativamente a’ particolari , «niente 
taggioso; \ 

Relativamente alle famiglie, niente 
comodo ; 



Digitized by Google 



38 1 

Relativamente alMnstituto , niente dimeno abu- 
«ivo -, 

Relativamente all'esperienza , niente di meno cott- 
dannabile. 

IViente di più permesso se non questa forma di 
•bbligo^ relativamente a se 6tesso. Il Gesuita il 
quale si obbliga' co’ voti semplici, si obbliga libe- 
ramente : niente si oppone dunque a ciò che si ob- 
bliga per sempre o per un tempo , senz’ alcuna 
restrizione o con restrizioni marcate. Il Gesuita 
che si obbliga co’ voti semplici , si obbliga a Dio 
e non alla Società ; la foratola del suo obbligo lo 
porta espress'amenle (i) : niente può dunque esige- 
re che la Società sì obblighi al Gesuita il quale non 
si obbliga ad essa. Per verità il Gesuita si obbli- 
ga, a rimaner nella Società sino a che essa sarà 
soddisfatta della sua condotta ; ma la Società si ob- 
bliga similmente a conservare nel suo seno il Ge- 
suita sino che adempierà i suoi doveri , ed a non 
rimandarlo senza una ragione giudicata legittima 
dopo il più serio esame -, essa si obbliga ancora a 

'per. 


( i ) Nella forinola de’voti de’ Professi , si dice ; Ego N- profes — 
sìonem J*acio et promitto omnipotenti Deo , coram ejus V irginc 
Maire et universa c ce le sii curia , ac omnibus circuni stantii us , et 
tibi Patri li- N- et proposito Genera lì Societatis Jesu , ec Nella 
forinola de' voti semplici , si dico solamente ' omn'poUns scmpftrme 
Deus , ego iV. . . tcot'co coram sacralissima Vagine Moria et cu- 
ria tua cedesti universa , Divina: Majestali tucc , paupcrtatcm , et cct. 
d 1 onde è facile Tetlere che i voli semplici Sono falli per Dio solo , 
mentre che i voli solenni de 'Professi sono fatti a Dio ed al Generale. 
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permettergli di ritirarsi tosto thè avrà a 
giusta e sufficiente di domandarlo (a).'I 
hligo è reciproco : nel rimanente esso no 
serio. Niente dunque di più permesso q 
forma di obbligo relativamente a se stei 

Niente di più lodevole , relativamente 
irrevocabile , esso impedisce che il vizio 
bile non continui a profanar gli Altari : 
proco, esso impedisce che la virtù inco 
venga ad abbandonarli (3). 

Niente di meglio consacrato relativa 
Chiesa : consacrato dal voto generale di 
pi i quali hanno confermato 1’ Instituto 
sacrato dalla testimonianza espressa di 
XIII. il quale nella sua Bolla Ascendenti 
chiama i voti semplici , vota substanlial 
nis , li approva come tali e dichiara eh 
possono essere rotti se non dalla mano d 
quella della Società a cui i Papi hanno 
questo potere (5) ; dalla testimonianza 


fa) Yedclo nella dodicesima parte dcll^Constituzioni 
il quale ha par titolo, de causi r propur quas dimittì 
rtniat, ed il capitolo 3. che ha per titolo, de. mod 
pag. 366. e 368 col. i. 

(3) Ut (luterà ad propositum Ituic Socielati fintiti 
quii et auxiUi animarum convenir con\en j ari et nurner 
rarios idoneos ac utiles ad hoc opus proruovendurt. 
eportet eos qui talcs non fucrmt inventi. Colia, pa 
parag. i. pag. 365. voi- i. 

(4) Vedete le differenti Bolle clic precedono l’ Inat; 

(5) Pag. 8a. eoi. i. 


/ 
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Gregorio XIV. il quale dopo il più grande esame 
e P avviso di molti Cardinali che Sisto V. suo pre- 
decessore \vea fatto ■ unire per giudicar sii questa 
materia , decide formalmente che uon vi è in un 
simile obbligo nè violazione di contratto nè alcun'ul- 
tra ingiustizia , mantiene! e conferma alla Società il 
dritto di provare ì soggetti e quello dì congedare i 
cattivi , come il miglior mezzo di non averne se non 
che edificanti (i) ; consacrato sopra lutto dall’elo- 
gio che il Conciliò di Trento ha fatto dell’ Insti- 
tuto , nel considerarlo specialmente sull’ articolo 
de’ voti semplici , e nell’ eccettuarlo a questo riguar- 
do dall’ uso ordinario di far professione all’ uscir- 
del Noviziato (2). 

Niènte di meglio autorizzato , relativamente alle 
leggi : alle leggi di tutti gli Stati Cattolici i quali 
lianno ricevuto e protetta , i quali ricevono e pro- 
tegono in intero !’ Institelo de’ Gesuiti ; alle leggi 
della Francia particolarmente le quali sono decisi- 
ve sù questo punto. Non vi è se non che a getta- 
re un colpo d’occhio sull’ editto di ErricoIV.de! 
i 6 o 3 e sulla dichiarazione di Luigi XIV. del 171 5 , 
L’uno, e l’altra sono registrati nel Parlamento di 
Parigi e devono aver forza di legge nel Regno : or 
l’uno e l’altra suppongono e ratificano la distin- 
zione' de’ voti semplici e de’ voti solenni la quale 
< - • è 


(1) lbid," pap. io». 

(») Conci!. Trident. tesi. i 5 . cip. 16. . 
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è propria dell’ Instituto de’ Gesuiti ; 1’ u 
riconoscono nella Società il dritto di 
da’ voti semplici. L’uno e l'altra conse 
loro i quali avessero ottenuto la disper 
di rientrare ne’ loro beni. Non si può 
■varsi nel medesimo tempo contea due 1 
li ; e non può darsi attacco a questi di 
queste due leggi , senza dare attacco a 
pi sparsi nella Francia , i quali non bau 
sono avere fondamento più legittimo d< 
stenza se non che titoli simili e simili 
Niente di più saggio relativamente a 
cietà religiose. Esse hanno tutto da temi 
soggetti sregolati le disonorano , allori 
faziosi le laceruuo , allorché soggetti ma 
si disperano, allorché soggetti inutili V 
vano. Ed ecco senza dubbio perchè si 
petuamente nel Mondo centra gli obhl 
luti ed irrevocabili, contratti in un’ età 
nera in cui non si può valutare nè 
s’ impone , nè il grado di forza di cui 
nè ciò che si deve a Dio , uè ciò che 
Moudo , nè ciò che si deve a ( se stesso 
chè si pretende di essere contrario al 
contrario alla giustizia , contrario alla 
nità di lasciare ad un minore il potere 
della sua persona , mentre che le leggj i 
mettono di disporre della più piccola p 
beni ; ecco perchè si parla sempre del 
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ritardare il tempo della profession religiosa. Noi 
siamo ben lontani di volere applaudire a questo pro- 
getto contrario ad un’ uso autorizzato da lungo tem- 
po dal concorso delle due potenze ; ma poiché il 
concorso delle due potenze ha consacrato presso i 
Gesuiti ciò che si desidererebbe introdurre presso gli 
altri religiosi; ma poiché i voli semplici prevengo- 
no presso i primi gl’ inconvenienti clic sembrano 
temersi da’ secondi , non bisogna essere bene incon- 
seguenti' per biasimare in quelli un piano di obbli- 
go che si vorrebbe realizzare in questi ? 

Niente di più necessario , relativamente alla 
stessa Società ; necessario per' contenere i Religiosi 
incaricati d’ impieghi che li abbandonano alla lette- 
ratura profana e che procurano loro i legami col 
Mondo ; necessario per eccitare gli uomini da cui si 
esigono talenti rari e virtù diffìcili; necessario per 
conservare i buoni soggetti i quali potrebbero in 
ogni istante o senza ragione abbandonare il loro 
Corpo , se nodi sacri non ve li attaccassero ; ne- 
necessario in fine per rigettare i cattivi soggetti i 
quali disonorerebbero la Società co’ loro disordini 
o che la turberebbero bolle loro cabale. Questa 
forma di obbligo cessato , n el primo caso i Reli- 
giosi fervorosi non ^sarebbero più se non che fri- 
voli letterati ; nel secondo , 1’ inazione succedereb- 
be al travaglio , 1’ ignoranza al sapere , il vizio al- 
la virtù; nel terzo,' non vi sarebbe più Corpo; 
nel quarto vi bisognerebbero le prigioni. Altret- 

tan- 
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tante estremità che bisogna evitare e che questa 
forma di obbligo evita a colpo sicuro. 

Niente di più essenziale, relativamente allo Sta-* 
to. Ciò è che produce, ciò è eh e mantiene tra i 
Gesuiti i Religiosi decenti , gli Ecclesiastici labo- 
riosi , i Missionari caritatevoli , i Predicatori sti- 
mati, i Dottori profondi, i Letterati illustri e so- 
pratutto i Professori egualmente interi che abili ; 
ciò è che impedisce che impieghi importanti non 
sieno prostituiti a’ soggetti indegni, o che fonda- 
zioni mediocri non sieno impoverite da soggetti 
inutili. Ciò è a sopra più che procura allo Stato 
il vantaggio meglio sentito che riconosciuto di 
vedere uomini di un- vero merito andare a spar- 
gere fra le genti del Mondo i lumi e le virtù , di 
pui si sono arricchiti fra i Gesuiti. 

Niente di più vantaggioso, relativamente a’ par. 
tìcolari : per tal mezzo essi non si fissano nella 
Società se non dopo averla ben conosciuta, e di 
esserci ben conosciuti essi stessi ; per tal mezzo es- 
si non sono nè le triste vittime di un fervore e- 
fimero , nè i martiri disgraziati di un disgusto 
Costante , nè i strastulli dispreggevoli di un mal- 
contento momentaneo; per tal mezzo il cammino 
della libertà è loro riaperto se la ragione ve li 
richiama , è chiuso sé ciò è il capriccio. Perchè l’ob- 
bligo non è assolutamente irrevocabile ; il bisogno 
delle famiglie, la debolezza della salute, l’ oppoT 
sizionc troppo invincibile tra il carattere ed il 

dover® 
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dovere , tra la tempera dell’ anima e la natura del- 
le occupazioni; i talenti mal situati, ma pregiati; 
le passioni sempre combattute , ma sempre ribel- 
li ; il disgusto che ispira la convezione acquistata 
dall* esperienza di una capacità al di sotto degli 
impieghi; in una parola ogni motivo fondato, 
ogni ragione sufficiente ottiene a’ soggetti i quali 
domandano con perseveranza di ritirarsi , il per- 
messo di farlo. E perchè 1’ obbligo non è intera- 
mente reciproco, un’impeto di umore, un’ movi- 
mento di dispetto , un’ istante d’ illusione non ba- 
stano per romperlo ; bisogaa ancora uua dispensa; 
or una dispenza ad ottenere lascia il tempo alla 
riflessione, e spesso la riflessione apre un campo 
al pentimento. In tal modo allorché i soggetti ri-» 
mangono , è di pieno piaceree con piena conoscenza 
di causa ; in tal modo allorché essi si ritirano , è 
con piena conoscenza di causa e di pieno piacere. 

Per verità essi possono essere congedati ; ma ciò 
non è se non quando si congedano essi stessi pe’ 
vizj incorrigibili del loro cuore o pe’ traversi irri- 
formabili del loro spirito. In questo punto l’ inte- 
resse del Corpo è preferito a quello di uno de’suoi 
membri , come deve essere in ogni corpo morale, 
come é in ogni corpo fisico. Ciò non è una legge 
ingiusta, poiché è la legge della natura , e quella 
della necessità. 

Niente di meno incomodo, relativamente alle fa- 
miglie. Il vero bene , il solo bene ancora di una 

* farni- 


Digitized by Google 



388 

famiglia consiste a renderne lutti i membri felici: 
è dunque un bene per essa , clic un fratello, una 
sorella abbiano meno di felicità , se questo meno 
di felicità deve fare pel loro fratello meno d' infe- 
licità. 

Non è essenziale per la. felicità de’ primi di assi- 
curarsi tutto ad un colpo del possesso intero della 
eredità ; ed è essenziale per la felicità del terzo di 
non prendere un’ impegno irrevocabile se non dopo 
averne studialo lungo tempo la natura , se non do- 
po averne lungo tempo provato il rigore. 

La situazione di un fratello o di una sorella i 
quali hanno un fratello Gesuita che può ritornar 
nella famiglia , ma che può ancora , ma che dee 
probabilmente fissarsi nella Società , è una situazio- 
ne di sperauza : non è dunque un male. La situa- 
zione di un fratello il quale si- è caricato nella sua 
gioventù di ufi giogo che non può nè sopportare , 
nè rigettare in una età piu avanzata , è una situa- 
zione di disperazione : è dunque il più grande di 
tutt’ i mali. v 

Intanto che il Gesuita abbia fatto i suoi ultimi 
voti , la famiglia gode del bene che gli lascia : in 
tal maniera oltre la speranza fondatissima di otte- 
nerne un giorno il possésso durevole , si ha di già 
il vantaggio realissimo di averne ottenuto il posses- 
so passaggiero. 

La Società non esige nè pensioni pe’ due anni di 
noviziato, nè pensione vitalizia per lo soggetto che 

vice- 
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riceve , e quando egli sorte fa essa la spesa del suo 
ritorno nella famiglia : la sua entrata ed il suo sog- 
giorno nella Società , egualmente che il suo ritor- 
no nella famiglia , non cagionano dunque alcuna 
perdita agli altri membri della famiglia. 

L’ educazione che il Gesuita riceve nel seno del- 
la Società è una educazione onestissima e gratuitis- 
sima : essa niente costa a’ parenti; i parenti che go- 
dono di ciò che gli appartiene , godono dunque di 
ciò che avrebbe $|>eso. 

Yi sono in Francia Società di cui i membri uni- 
scono al potere che i Gesuiti hanno di rientrare 
ne’ loro Leni , il potere di goderne, di donarli an- 
córa , potere che i Gesuiti Don hanuo avuto giam- 
hiai. 

Un figlio di famiglia s impegna negli ordini sa- 
cri : la sua eredità ritornerà alla famiglia ? Perirà 
tra le sue mani? Niuna certezza dell’ avvenimento , 
semplice speranza per un lontano avvenire , niua 
guadagno per lo presente. L’ ecclesiastico avrà il 
godimento, la proprietà eia disposizione de’ fondi 
durante la sua vita intera. Lungi di riguardare que- 
sto stabilimento come una disgrazia che turba le fa- 
miglie , si mostra come una felicità che facilita lo 
stabilimento degli altri membri della famiglia. Un 
altro figlio di famiglia entra nella Società ; dopo quin- 
dici o sedici anni l’ incertezza cessa -, dunque speranza 
di un'avvenire prossimissimo. Mentre che gli anni 
d’incertezza scorrono, gli altri membri della famiglia 

godono 
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godono del bene del loro fratello : dunqi 
di un'avvenire prossimissimo accompagnai 
tezza di un presente utilissimo. Se si risg 
pegno dell’ Ecclesiastico come una feti 
un mezzo per la famiglia , cosa dunque 
dell’ impegno del Gesuita ? Colui il qi 
un bene deve avdre il dritto di ripri 
tempo Gs9ato, senza die persona abbia 
dolersene ; or si può riguardare la cessi 
zionale che il Gesuita fà del suo bene i 
tei li , come un prestilo vero il quale il 
divenire un dono. 

In fine la maggior parte di coloro i 
bandonano' la Società , lungi di essere i 
la loro famiglia - , ne divengono 1’ appi 
essi non portano dal mezzo de' Gesuiti 
che noli vi hanno apportate , ne porta, 
vai meglio che le ricchezze e ciò clic orci 
te vi conduce , talenti sviluppati , cono: 
se , protezioni utili. Ciò che è tanto vi 
coloro i quali escono dalla Società * ui 
mero non ne esce se non per andare 
delle famiglie. Relativamente alle famig 
niente di meno incomodo a tutti i rigui 
to la forma dell’ obbligo contratto c 
plici. 

Niente di meno abusivo relativamcnt 
tulo. Si può giudicarne a primo aspeltc 
se per le quali vuole che si rinvìi un 
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prima è il bene della religione , e ciò è quando in 
luogo di propagarne la gloria se ne violano i pre- 1 
cetti, se ne gradiscono gl’interessi (i). La seconda 
è il bene della Società , e ciò è quando ' in vece 
di servirla co’ suoi travàgli ^ la disonora co’ suoi vi- 
*j , la turba colle sue manovre (2). La terza è il 
Lene del particolare stesso , e Ciò è quando giuste 
ragioni 4 tratte dal suo carattere o dalla sua sa- 
lute , gli fanno desiderare e sollecitare il rinvio ( 3 ). 
La quarta e il bene del pubblico e delle famiglie , 
e ciò è quando obblighi o doveri anteriori rendo- 
. ' nò- 


(\ ) P rimimi ( ex iis qoac ad alicujus ditui>sy>neni requiruntur ) si 
ia Domino judicaretur t contro ipsius honorem et gloria m fore , quoti 
is in hoc Socielate rnancrct , qui videa tur in quibusdam pravis aj- 
fcctihus aut vitti* , quee divinarti ofjendunt rnajestatern , corrici non 
pòsse } fjuxe eo ininus iolerari deletent i quo graviora csscnt. Const. 
|>ar. 3 . cap. i. parag. a. pog. 366. voi. 4* 

(a) Altenim est , si exìslimaretur in Domino , aliquem reti nere , 
cantra Societatis honum fore , quod curri universale sit , haud du - 
1/ie Irono particolari alicujus praeferri ah eo debet qui sincere divi + 
hum ohsequium qvterit. Tale quid esset si in pi'obatiomum decursu 
ah qua impedimenta vel insigne s dcfecliis , quos antea in examine 
t acuisstt , detegerehfur , vel si . * . pra'ped tenda magi* , quarti ad/ u- 
Vanda esset Società s . . . Si darri num aliati trus malo vitee et empio 
judicaretur ; ac prcecipue si inquietum se estenderei , et verbi* aut 
uctibus affendiculum ahi s preeleret. ibid. pag. 3. 

(3) Tertium si judicaretur id fbre contea Societatis ac simili rp— 
sius dìmittendar petsonce honum . . . quando\ qui ad proboVontrn 
admissuifuit , se componete ad vitata sub ohedtcntia et jux tri me- 
dimi protedendi Societatis duccndam non posset ; quod nequeatvet 
nolit propriurn Suum settsurfi , aut judicium infrangere , vel ptopttt 
alia impedimenta , qua a natura vel consuetudine promanate riti 
bid’ parag. { 
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no nulli ed abusivi gli obblighi ed. i dovéri contratti 
co’ voti semplici ( 1 ). ? 

Si può giudicarne in seguito dalle restrizioni che 
1’ Insti tufo mette al potere di rinviare i soggetti. 
I superiori locali potrebbero abusare alcune volte 
di questo potere o per un zelo indiscreto , o per 
una cieca prevenzione : è perciò ch$ 1’ In stilalo ha 
regolato che il Generale , nel conGdar loro questo 
potere intero nelle lettere ostensive , affla di con» 
tenere gl' inferiori , lo limitasse loro nello stesso 
tempo con lettere segrete affin di contener^ essi 
stessi (a) j è perciò che 1' Iustituto ordina a' Pro- 
vinciali i.° di vegliare attentissimamente a ciò che 
non si rinvìi un soggetto se non che dopo aver 
preso tutt’ i mezzi di cambiarlo (3) ; a.° di esami- 
nare scrupolosamente se la colpa è molto provata 
per fondare un giusto motivo di accusa , e se è 

' mol- 


(i) Quarturn , si cerneretur id fore conira bonum al io rum qui de 
iSocictatc non sunt : ut si detegeretur vinculum rnatrimonii vel ser— 
vi tutù Lgitimcr , vel acs alienimi . Reg. ibid. parag. 5. 

(i) Quamvis pnepositus Generali » , in patenti bus litteris ad prie* 
po silos par ti col ut es miss in t amp h ss imam eis /acuita lem imparimi, 
quo magis subditi e ondati venerentur , ef humiliores ac submissio- 
res exhibcanl , nihUominus tamen per secreta* luterà* hcec poterai 
contraili , prout convenire videbitur, et limitari poter it< ibid. cap. i. B. 

(3) Provinciali s crit , juxta commissari sibi facultatem , auditi * 
suis consultoribus . . . judicare de causis sufficienlibus ad dimis- 
sionati : curabit tamen , ne ad haec extsema t nisi quatti cotisullisst - 
me, et aids tentaUs rci/iedits , veniatur . Reg, Pio?, cap. 5, parag v 
4a, pag. 8i. voi. 
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molto grave per fondare un giusto motivo di ria* 
vio (i); 3.° d’informarsi esattissimamente se tra i 
mezzi di correzione si sono obbliati i più potenti , 
quelli che la carità è la dolcezza suggeriscono ( 2 ) ; 
4. 0 di prendere le più giuste misure perchè i Ret- 
tori non si limitino ad alcuni saggi e perché alla 
dolcezza ed alla carità aggiungano la lentezza e la 
pazienza (3). Agli occhi dell’ equità le grandi vir- 
tù o i grandi talenti devono compensare i grandi 
difetti; è perc'ò che l’Iustiluto esige che si pesino 
gli uni e gli altri , e che il più dc’difctti decida dei 
rinvio ; e che il più delle virtù o de’ talenti deci- 
da della conservazione (4). Il difetto di talento o 
di salute è una disgrazia , non è un vizio : è per- 
ciò elio l' Instilulo domanda che i soggetti i quali 
non hanno altro difetto ; sitno conservati , a me- 
no 


( 1 ) Praetnissa oratione animimi iniendat ulexploret , an ea , qiue 
dìi ( de quo dimiilendo agittir ) obiiciuntur , vera smt , an vero 
falsa, ani dulìa. Deinde an , ut vera esserti, tanti sint momenti 9 
ut de dimissione agi debeat . Ordinai . Gen. cap. 13. parag. x pag. 
36x voi. x 

(o) inquirat accurate utrum Superiores erga hujusmodi hominem 
debita charilate peifuncti smt. ibid. 

(3) Inquirat accurate » • • quarti diuturna fuerii heve cura fio 
quando quidem non est satis uno atque altero mente mtdicinam 
facete , sed patientiu et tonganimitate opus est. idid. 

(4) Q uo trurgis ali cui Societas deberti , quod de ipsa bene me— 
ritus csset, vel quo plurimus Dei doms ad eandem in divino ob- 
sequio juvandam f ir ce dii ut essel : eo major t curn djficullale esset 
dimUtendus . Coati, par. a. cap. i*. A. pag. 365. voi. i. 



no che non desiderino essi stessi il contrario (l 
Niente di più ingiusto quanto 1’ eguaglianza del 
trattamento nella ineguaglianza della condizione i 
è perciò che l’ Instituto vuole che la ragione del 
rinvio sia altrettanto più grave j altrettanto più es- 
senziale che il nodo d’ impegno è più antico , più 
Stretto , più sacro ( 2 ). Malgrado tutta la bontà 
del carattere , niuu uomo il quale sia inaccessibile» 
alla illusione, alla leggerezza ; malgrado tutta la 
saggezza della legge , niun tribunale il «{itale sia 
inaccessibile all’ errore , alla sorpresa : è perciò che 
1’ Instituto vuole che la Società tenga una porla 
di rientrata per coloro i quali 1'hamio abbandonata 
senza ragione , o i quali séno stati congedati per 
ragioni passaggiere 0 insufficienti (3). Si può giudi- 
carne in fine dalla maniera di cui l’ Instituto tuo* 

le 


Qui in rrgrhudinem incititi , in qvoeumque obsequio Socie - 
latita poslquam ani s cri t vota biennio fxacto , i< dìmitti non po - 
test, nisi ipse conlentus esset , . qui in Scolasticum admissus fui** 
set , si emlssis votis post biennium , inveniatur ineptus ad studia 
et alia dòmestica minisltna , posset in rigore d Società te di m itti «. 
quia adhuc in probatione est ad ulteriore s gradus , eo magis , si 
illa inutilitas esset cum alìqua culpa voluntati» tnnjuncta. Ex cequi- 
tate tamen si nulla sit culpa , consultatur Generulis. Cong. 5. de— 
cret. 5o. parag. 3. pag. 556. voi. f. . 

(a) Cuusas ad dirnèssionem dignas %raviores esse oportei , quó 
quis arctiu s Societatis oorpori conjunctus est. Const. pars. i. eap. i • 
fcarag* i. pag. 365. voi. t. 

(3) Vedete il cap. IV- della seconda parte delle Constuozioni* iti 
«ui si entra a quest’ oggetto io un hiuglùssimo dettaglio. 
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le che si proceda al rinvio de’ soggetti. Questa ma- 
inera , dice l’ Instituto , dev’ essere la più soddi- 
sfacente e per colui il quale rinvia , e per colui il 
quale è rinviato , e per coloro i quali sono testi- 
njonj o istruiti del rinvio (i)< Colui il quale rin- 
via non lo farà se non che dopo di essersi spoglia- 
gliato di ogni spirito di parzialità, di aver pesato 
maturamente le ragioni prò e contra , di aver sec- 
cato nella preghiera i lumi sufficienti , di avere u- 
nito e consultato gli uomini i più saggi della sua 
casa , di essersi convinto intimamente che vi và del- 
1’ onore della religione , dell’ interesse del Corpo e 
del bene stesso del particolare (a). Colui il quale 
è rinviato deve esserlo senza la menoma impressio- 
ne di vergogna e d’ ignominia , di maniera che nel 
riportar con lui la sua libertà riporti tutto il suo 
onore ; ciò che gli appartiene , i suoi scritti , i suoi 
. ef- 

■ ' ■ ■ ■ ■ ' i : 

- : : I r— 

(i) Curii iis qui dimittendi erunt , òbservari eurn modani conve- 
nie l , qui in conspcetu Dei diuiittenti , dimisso, et aliis domestici»' et 
extcruis mugis satisfaciat. ibid. cap. 3. parag. i. pag. 368. 

( 3 ) Quoti attinet ad dirnittentem . . . trio observentut prìmum 
est ut orci ipse Dominimi et domi orari ca interi l 'ione curct ( quarti 
pis quis sit proquo oratur, non intelligatur ) ut docere Dominus /te- 
ster diarie tur ca in re de qua agtiur , suam sanctissiniam volunta- 
tem. d l te rum , ut id conferai curn aliquibus , seu aliquo ex dome- 
sticis , qui ad hoc negotiurn dptiores ea videanlur , et audiat quid 
illi scntiant. X ertium ut otnneni exucndo offectum et ma Jori Dei 
gloria preso culis constituta , ac cómmunrs boni timi etiam ( quoad 
cjus feri poter it ) particolari s rationc li abita , expendat hinc inde 
causas , et slatuat , un dimitlere de beat 7 nec ne, Ibid. parag. 3 , 

3 f et 4 . 
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effetti, tutto gli dev* essere rènduto ; non deesi 
niente omettere di ciò che può raddolcire la sua 
sorte e forcarlo di amare quelli stessi che è for- 
zato di lasciare 5 ciò non è tutto , si dee ancora 
aprirgli nel Mondo una carriera decente e conve- 
nevole , cercargli un posto o almeno ajutarlo colle 
sue preghiere , co' suoi consigli e con tutti i mez- 
zi possibili (1). Quanto a coloro i quali sono testi— 
moaj o instruiti del rinvio , bisogna che colle pre- 
cauzioni prese a questo riguardo , divenga per essi 
un soggetto d’ istruzione , Un soggetto di edifica- 
zione ; giammai un soggetto di scandalo , giammai 
un soggetto di turbolenza , giammai un soggetto di 
avversione o di poca stima sia contro colui il qua- 
le rinvia , sia contro colui il quale è rinviato (2). 
i . ■ , ■ - ' Do- 

. . .... 

(1) Quod ad dimissum attinct , irta itidcm observanda : prin^im 
exterius , ut recedaì ex domo , qiiantum fieri possi t , sine de dee ore 
vel ignominia , ac secum omnia sua fergt. Alterimi interius , ut t um 
dimittere superior curct , conservata , quanta m feri potesl , charita - 
le ac benevolentia erga domimi et quanta cum consolaliane in Do- 
mino fieri poterti. Terlium ut circa statum vitee studi ut eum diri- 
gere . . . dernum constilo et mattone, et si quid aliud charita? de— 
derit , juvare curet. ibid. parag. 5. et 6. , et 7. 

(fi) Ut satisfiat aliti dome stic is et externis , tira tliam obseri’en- 
&ir. Primum est, ut, quanturu fieri potetti, cure tur , ne quid per— 
turbalionis in alicujus animo propter dimissionem mancai . . . Al- 
ternai nc male affecti mancai erga dimissum , et quantum feri po- 
terti, ne de eo male sentiant . . . tertium ut . . . externi itidcm 
quibus ìd innotuerit , acdi/ìcationcm ac et piani , quod domi non to— 
l ere tur id, quod tolerari ad Dei gloriarn non dèbet. ibid. parag. 
$. 9, et io, 
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piuttosto la saggezza, la discrezione, l’equità? 
Ci si opporrà sopra questo articolo come sopra 
molti altri , la possibilità del male ? Sopra questo 
articolo come sopra molti altri , opporremo alla 
possibilità del male 1’ esperienza del bene. Non si 
è giammai udito cbe il Generale de’ Gesuiti o qual- 
che altro Superiore abbia giammai rinviato un sog- 
getto senza Una ragione legittima , senza graudi 
precauzioni , senza onesti addolcimenti- Non si è 
giammai egualmente udito che siesi rifiutalo il con- 
gedo a colui il quale lo ha domandato o co . ra- 
gione, o con ostinazione. Niun Gesuita si duole 
di un ingiusto rifiuto p niun ex Gesuita si duole 
di un ingiusto rinvio. Finiamo con questa osserva- 
zione perchè essa dà una nuova forza a tutte le 
altre; perché risponde essa sola a tutte le obbie- 
zioni; perché c di tutte le giustificazioni la più 
sensibile e la più completa. Il linguaggio della spe- 
culazione è un linguaggio contenzioso , è equivo- 
co , incerto ; non è se non troppo spesso il lin- 
guaggio del sofisma o quello della immaginazione. 
Il grido dell’ esperienza è un grido distinto , ri- 
splendente , vittorioso : esso è il grido del senti- 
mento , dell’ evidenza e della natura. 



CAPITOLO XXVII. 


Dello Spionaggio , dell’inquisizione esercitata 
sulle coscienze , e delle contraddizioni 
dell’ Jnstituto. 

Noi riuniamo qui tre oggetti elle si sono trave» 
stiti al punto di renderli malnoti , ed i quali pro- 
vano quanto agli occhi della disattenzione o della 
precipitanza l’apparenza supplisce alla realtà, ed il 
pome tiene luogo della cosa. 

\ . * 

Dello Spionaggio. 

Questo è il nome che è piaciuto di dare alla 
disposizione nella quale ogni Gesuita deve essere 
di rivelare con ogni carità richiesta le colpe di 
cui potrà essere testimonio (1). 

Il mantenimento della disciplina , e della rego- 
larità è il motivo che il Fondatore della Società 
si è proposto nello stabilire questa legge (2). Nien- 
te è più proprio in effetto a prevenire ciò che in 

ogni 


(1) Intcrrogentur (cjoi admitti pettini in Sociecatem) . . . rium ma~ 
nifeslarc se se invicem sinl parati , debito cum amore et charitrte , 
«J majorem spiritisi fp/ofectum. Exum. cap. 6. parag. 8' pae. 
347. voi • 1, 

(ìj tbid. 
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»gui Governo è la sorgente della corruzione pub- 
blica e della depravazione generale , i cattivi esem- 
pj sempre più potenti debuoni, l’ impunità delle 
colpe la quale comincia da rendere le leggi inutili 
e fiuiscp col renderle ridicole , la confidenza scam- 
bievole perciò che risgnarda il male , confidenza 
la quale è la madre delle associazioni criminose , 
de’ complotti sediziosi , delle scissure distruttive. 
Gl» antichi i quali ragionavano meno e meglio di 
noi erano di questo avviso. In Roma similmente 
che in molle altre Città , era permesso ad un Cit- 
tadino di accusarne un’altro; ciò era stabilito, 
dice 1’ illustre Montesquieu , secondo lo spirito 
della Repubblica , in cui ogni Cittadino deve ave- 
re pel bene pubblico un zelo senza limiti (i). Se- 
condo le leggi di .Platone , coloro i quali trascu- 
rano di avvertire i Magistrati delle colpe che si 

com- 


CO Dillo spirito delle Leggi, libro C. cap. 8. L’autore si (à 
altronde questa questione : » lo qual Governo vi bisognano i Cen- 
» sori ? Insognano in ogni Governo di' cui il principio è la vrtù, 
*» Non sono solamente i delitti elle distruggono la virtù . ma anco- 
u ra le negligenze, gli errori, lina certa tiepidezza nell 1 amor della 
» patria , gli escrupj pericolosi , le semenze di corruzione , ciò che 
» non urta meno le leggi , ina le elude ; ciò clic non le distrugge. 
» ma le indebolisce ; tutto ciò deve essere corretto da’ Censori. Lib. 

5 . Cap. 19. 
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commettono nella Repubblica , devono essere punì, 
ti come se ne fossero i complici ( 1 ). 

Alle idee politiche uniamo le idee religiose: esse 
non sono meuo favorevoli al preteso spionaggio di 
cui si tratta. Un Corpo religioso è una Società di 
uomini riuniti per prestarsi un soccorso scambie- 
vole nella pratica delle virtù e nella fuga de’vizj. 
TeStiinonj di una colpa , saranno essi muti ? Da 
allora essi sarebbero infedeli ; da allora essi tradi- 
rebbero 1’ interesse che devono prendere alla per- 
fezione de’ loro fratelli ed alla regolarità del loro 
Corpo. Parleranno essi al colpevole ? In vece di 
corriggcrlo lo rivolterebbero. L' accuseranno essi 
alla presenza di tutt’ i suoi confratelli ? Questo 
sarebbe un’ affronto pubblico di cui un’ odio im- 
mortale ed un dispetto furioso sarebbe forse l’uni- 
ca conseguenza. Che fare dunque ? Avvertirne con 
carità il Superiore , perchè vyi provveda con di- 
screzione. Per tal mezzo le colpe sono represse 
senza che i colpevoli sieno offesi ; per tal mezzo 
regna la carità di concerto con la disciplina ; per 
tal mezzo si soddisfa ed a ciò che esige il bene 
del Corpo ed a ciò che domanda }a riputazione 
del particolare. 

Similmente Ignazio non è il primo che abbia 
pensato ad un egual espediente. Prima di lui , il 
Fondatore de’ Domenicani avea fatto a’ suoi disce- 
po- 


li b* bro 9- 
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polì una regola delle donimele reciproche (i). 
Prima di lui, i fratelli minori erano stati sottopo- 
sti a questa medesima regola ( >.). Prima di lui, 
S. Bonaventura si era servito dell’esempio del Pa- 
triarca Giuseppe il quale svelò a Giacobbe i tra- 
viamenti de' subi fratelli , per provare che vi sono 
circostanze- in cui le colpe del prossimo devono es- 
sere rivelate al Superiore ( 3 ). Prima di lui , S. 
Tomaso avea insegnato clic c i potessero denuncia- 
re le colpe de’ particolari al superiore , consideran- 
dolo non come ini Giudice, ma piuttosto come un 
padre Prima di lui, una moltitudine di Fon- 
J 26 da- 


(ì) » Ciascuno deve rapportare a’ Superiori ciò che avrà veduto , 

» o inteso ; » ne vitia occulte nlur predato suo , quilibet denuncici, 
auro vide ri t vel audicriL > 

Const. Frat. Praed. cap. ,i 3 . 

(?) » Ciascuno di noi non insegni, o non pensi che non si sia oh— 
» bligato di denunciare le mancanze de' suoi fratelli al Supcriore il 
>7 quale deve apportarsi rimedio. Imperciocché S. Bonaventura , i 
» maestri dell* ordine e tutto il Capitolo generale hanno deciso che 
>* una simile opinione c pestilenziale e distruttiva dell* ordine e 
» della regolarità» Nullus frater dogmatizet vel tcneat , quód cuni 
aliq uì sunt sodi in crimine , non tcncatur allei alterum revelare 
Superiori , qui potesl ac debet prodesse et animatimi perieli! is prae- 
cavere. Nani ex sententi» JBonaventurae et tnagistroium ordinis et 
totius capitali Generalis definilum est quod haec doctrina est pe- 
stifera et in d estructi,i netti ordinis et regolari* disciplinae. Const» 
gen. Foriner. orti, fninor. cap. j.. c 
(Z ,1 Bonafvcnt. in Lue. cap. 17. 

(t\) S. Thom. quodl. no, part. nlt. 



datori di ordine , una moltitudine di Maestri della 
vita Spirituale aveano avuto gli stessi sentimenti , 
tenuto lo stesso linguaggio, prescritto la stessa leg- 
ge (»)• 

L’ Iustituto de’ Gesuiti dunque non differisce su 
questo punto dalle altre Società Religiose. Noi c in- 
ganniamo : esso ne differisce per le precauzio- 
ni moltiplici che Ignazio ha creduto dover pren- 
dere perchè una regola saggia , ed utile nel suo 
oggetto non degenerasse in uno abuso funesto per 
le sue conseguenze. La prima di tali precauzioni sal- 
va tuli’ i dritti della riputazione : essa consiste a 
prevenire i soggetti sù questa regola ed a doman- 
dar loro se vi si sottoscrivono (a). Donde siegue 
che nel denunciare le loro colpe non si "offendono 
in alcun modo i dritti a’ quali essi hanno ben vo- 
luto rinunziare in questo punto , con piena cono- 
scenza di causa. E che non si dica che non è per- 
messo a persona di fare un'egual rinunzia r tra 
due beni è permesso a chicchesia di riuunziare al 
pieno interessante per procurarsi il più essenziale; 

or 


(ì ) Prgolc e Conttilii7.ioni de’ Carmelitani , cap. i5. e regole e' 
CO'istitnz ioni delle Orsoline ,„c regole di S. Agostino, ec. ec. 

( a ) interi ogetur ari conlentus sitfuturus ut omnes errores et 
c ìeftclus ipsius et rvs quaevumque , quae notatile in eo et obscr- 
votar fuerint f Supcrioribus f per qtiamvis , qui -extra confessionem 
eas acceperit , manifestentur. Exarn. cap~ 4* P ara S- 8* P a g* 347* 
Yol.I. 





or se si rinunzia presso a’ Gesuiti ad un grado di 
più di stima per avere un mezzo di santificazione 
di più : al giudizio di un Cristiano vi è qualche 
cosa di preferibile alla salute ? Aggiungiamo che 
chiunque manca al dovere e rinunzia alla virtù , 
manca e rinunzia nel medesimo tempo alla stima 
che siegue 1’ adempimento de doveri e l’esercizio 
delle virtù. 

La seconda precauzione salva tutti i dritti del 
segreto e della confidenza : essa consiste a gettare 
un velo eterno sopra le colpe di cui la confessio- 
ne o 1’ amicizia sono i soli depositarj (s). È vero 
che vi ha un’eccezione per l’amiòizia , ma questa 
eccezione non risguarda se non che le colpe che 
sarebbero misfatti o che potrebbero divenire cala- 
mità ( 2 ). Uno scellerato ha i complici e non deve 
avere gli amici. È in questo senso che un Filoso- 
fo dell’ antichità dicea » Io preferisco il mio 
» amico a me) la mia Patria al mio amico, il ge- 
» nere umano alla mia Patria. » 

/. . * La 


(1 ) V erba illa tegulae , per quemvis , qui extra confestionem 
acceperit , intelligi tic il Ili , quae ab a li quo alio in eo notata et 
observata fuerint : non autctti de iis , quae ipsemet secreto et con- 
fitti petendi grntia , ut dirigatur v él juvetur , cum alio cammunica- 
verit. Cong. 6 . decret. 3 a. parag. 4 - pag. 578. toI. j. 

( */ In delictis vel detrimcntum boni communi; , vel in danannm 
imminens tertiae personac , uergunt , quqlia sunt . . . Seminatio 
dìscordiarum inter frutici , furtiùn , impugnalo et muchinalio con- 
tro Institutum vel Supcriore* , ec. ibid. parag. 7. 




La terza precauzione salva lult 1 i dritti della ca- 
rità e della umanità : essa consiste dalla parte del— 
/ l’inferiore il quale denuncia , a proporsi per uni- 
co fine il bene del corpo , la salute del particola- 
re, I’ edificazione pubblica, ed a niente fare ed a 
niente dire , relativamente a quest’ oggetto , che 
non risenta la carjlà la più sincera (i).; dalla par- 
te del Superiore a cui si denunzia, essa consiste a 
non impiegare per ricondurre il colpevole se no» 
che i mezzi onesti , ^gli avvertimenti segreti , una 
vigilanza più particolare , le cure piti paterne , tut- 
to ciò che può toccarlo e niente di ciò che può 
discreditarlo (*)l 

La quarta precauzione salva tutt’ i dritti della 
innocenza e della giustizia : essa consiste dalla par- 
te degl’ inferiori a non dirigere la loro denuncia 
a' Superiori mediati se non che dopo averla diret- 
ta a’ Superiori immediati, i quali più in istato di 
applicare il rimedio sono egualmente -più a portata 

. • di 


C i ) Quoti t*«ro subjungilur , debita cnm cVaritate et ancore , 
sic accipi deh ere , ut, qui manifestata non deheat aliquo inordina- 
to alice tu duci . . . sed ex nflcctu charitatis ... atque ita mam- 
feslans servet cwu modum marvjc simuli in verbis , no tratto ne , 
irite.ntione , qui amoreio et charitatem prue se ferót. ibid. parag. 6. 

(a) Potcst ( Superbir ) facete secreto t quaccnmque jùdicuvctii 
erpctlire ad medium prqfectiimque delati , c,itra ejus infami am. E- 
jusd. Congreg. dtc re t. 33 . parag. 7. pag. 579. . . . * 

» * 


<* -, 
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di rischiarare il fatto ( 1 ) ; e dalla parie de’ Supe- 
riori essa consiste a non aprire un’ orecchio nò 
troppo pronto , nè '‘troppo credulo al denunciante; 
a fare ricercai esatta sopra ogni cosa ; a niente ri- 
sparmiare per convincersi delia verità o della fal- 
sità della denunzia : a lavare di ogni sospetto in- 
giurioso 1 ’ accusato 5 a reprimere co’ più giusti ca- 
stighi il dununciaàte , se è un delatore (a) ; a pu- 
nire come tale non solamente colui il quale de- 
nunciasse una colpa chimerica, ma colui il quale 
ne denunciasse una dubbiosa -, non solamente colui 
il quale denunciasse 1’ errore a ' Superiori , ma an- 
cora colui il quale denunciasse ad ogni altra per- 
sona che a'Superiori la verità ; non solamente colui 
il quale nop avesse alcun garante della sua accusa , 
ma ancora «olui il quale si rifiutasse di farlo co- 
noscere (3). ! " ! 

Qui è che ci si permetta la riflessione se- 
guente. Ciò che è di regola nell’ Instituto , toc- 
■ . . -• ' t "• can- 


(i) liemo ad mediata s Superiore s dieta factave aliorum defrrat, 
ni prius immediato! per se aliosve\, Quieta bene ordinatile cìunilalis 
et prudentiac leges , monuerit. Congrcg. 7. can. ai. pag. 7a3. 

(a) Scd neaue ipsi Superiore* facile* delatoribus aures Jidem- 
tjue praebeanl: disifuiranl ungula, lue lui ùn bus panimi, donec 
in delatae rei cognitiófiem venirmi , ut aut innocente in ab olimi 
dclicti mspicioiie liberei! t ; aul iioxium et falsura delatore!» rei gra- 
fitate puniate Cong. 7. dècret. la. pag. 5 go. 

S'i J Censui t Congrugatio , .ilio* olirne*, <jui seu scrigno , *eu 

vcr- 
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cante le denuncie fraterne , è preso dalle Consti- 
turioni degli altri ordini religiosi : perchè farne 
un delitto al primo ? Ciò che è di precauzione è 
tratto unicamente dall’ Instituto stesso : perchè non 
fargliene un merito ? Perchè ? Perchè si cercava ben 
meno a dargli elogj che a dargli torti. 

Abbiamo dimostrato che non ve n’ è alcuno sù 
questo articolo : ma a’ ragionamenti i quali rendo* 
no la verità credibile, aggiungiamo i fatti che la 
rendono sensibile. È un fatto riconosciuto da’ ne- 
mici stessi de’ Gesuiti , ohe non vi. è corpo di cui 
i membri sieno piò uniti , più pacifici tra di lo- 
ro , ed in cui la deferenza, la concordia , l’ami- 
cizia regnano con maggiore impero. È un fatto 
molto ben provato dall’ orrore che inspira a’ Ge- 
suiti 1 a sola idea di una dissoluzione e di una se- 
parazione generale, che essi non trovano , non i- 
sperano trovare in alcuna parte altrettanto di 
dolcezze, nè altrettanto di sicurezza se non che 
nel commercio de’ loro confratelli. Or come ciò 

av- 


aerbo jaUum alteri crimen imponerent , ti ve id temere et ex inani- 
bus suspicionibus , live ex ah a quapiam minus probata cauta 
Jacerent ; cosque eliam qui grava nostmium dcjectut occulto ! , 
dii, quaiu superioribus , apcnrtnt , graviler severeque prò delieti 
qualitatc puniendos , . . ut horum exempto reliquì a sìmili colpa 
nrrcanuir , et innocenti a unicuique sua apud omnet constet. Quod 
si qui anctores ipsoi manifestare recusavcrint , prò iptit a uc tortimi 
habendos , eademque poena muUumdos. lbid. 
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a v verrette se ciascuno de’ loro confratelli fosse un 
delatore , lino spione , un traditore ; se la perfìdia 
fosse in tutte le tocche , e la vendetta in tult’ i 
Cuori ; se i casi di denuncia non fossero estrema- 
mente rari ; -se non vi si osservassero temperamen- 
ti e riguardi infiniti; se avessero luogo in altre 
occasioni fuori di quelle in cui il bene generale 
del corpo, l’onore della religione, il grido dello 
scandalo non permettono di fare altrimenti. Ma si 
dirà, come si può anche con tutte queste precau- 
zioni medesime, le denuncie non ispirano la diffi- 
denza ? La risposta è facile : esse inspirano la dif- 
fidenza pel male ; diffidenza che ogni legislazione 
bene intesa si è sforzata sempre d’ inspirare ; esse 
consolidano perciò ancora la confidenza pel bene ; 
confidenza la quale è la sola che un governo sag- 
gio deve tollerare e che i Cittadini virtuosi devo- 
no mantenere. 

Della inquisizione esercitata sulle coscienze. 

Quale anima , sia tanto poco esercitata nelle vie 
di Dio, riconoscerà a questo nome odioso d'in- 
quisizione, l’uso tanto antico, tanto generale, 
tanto rispettabile di svelare 1’ interiore della sua 
Coscienza a coloro i quali pel loro posto , o pe’lo- 
ro lumi sono incaricati di dirigerla ; e che avreb- 
bero pensato , e che avrebbero detto del nostro 
secolo un S. Benedetto un 6. Antonio, un S. Ba- 
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si] io , un S. Geronimo , un S. Giovanni Climaco, 
un S. Bernardo , un Sant' Isidoro , un S. Fruttuo- 
so, una Santa Teresa, un S. Francesco Sales , un 
Bossuet , ■ un Feiieìon, se avessero preveduto che 
si cercherebbe a far dispreizare come ridicolo , a 
•far condannare come abusivo ciò che di una voce 
unanime hanno, essi preconizzato come pio , rac- 
comandalo come -utile , prescritto* come necessa- 
rio (1 ) ? , . : ■*“> . . 

Autorità tanto decisive non bastano per giusti— 
beare la reddizione del. conto di coscienza, presa 
in se stessa? Per giustificarla tale che T Institu to 
ordina , non bisogna se non che percorrere di un 
colpo d' occhio .rapido i motivi che vi si propone, 
gli oggetti a’ quali- 1' applica , le precauzioni che vi 
esige. . , • • •, ■- * -• ■ - 

Quali sono i motivi che l’ Instilulo si propone, 
nel fare una legge della reddizione del. conto di 
coscienza ? Il più gran bene de’ particolari , il più 
gran bene del Corpo , il più gran bene del pub- 
blico. Il più gran bene de’ particolari i quali per- 
ciò tróvano nel loro Superiore , un Direttore ze- 
lante , un’ amico fedele , up confidente discreto , 
nel seno del quale versano con confidenza i loro 

, dub> 


(\) Vedete le regole di S- Benedetto, quelle di S. Antonio, 
quelle di S. Basilio, tii S. Indoro ? di S. Fruttuoso ec. Vedete an- 
cora le lettere di Santa 'Teresa , quid le di Si Francesco di Sale», 
quelle di Bossuet, quelle di Fé ut lo* , ec. ' 
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tlubbj , le loro irrisoluzionf , le loro inquietudini 
per attingervi con libertà i lumi , le forze , le con- 
solazioni >(r). Il più gran bene del Corpo , visto 
che l’apertura de’ sentimenti da una parte e la 
communicazione de' soccorsi dall’ altra è il miglior 
mezzo di stabilire tra il Corpo ed i membri quel- 
la confidenza reciproca la quale è in ogni Società 
il principio dell’ armonia , il mantenimento della 
pace, il nodo dell’unione, il pegno dell'amicizia, 
il fondamento e la misura della felicità (z) ; visto 
"che per mettere tutto un Corpo in movimento, per 
mantenere o per variare la sua direzione , per ac- 
cellerare o per rallentare la sua marcia , bisogna 
conoscere la qualità de’ suoi mezzi , la forza del- 
1’ uno è la debolezza dell’ altro , la resistenza che 
ciascuno dee vincere, il grado d’impulso che esi- 
ge , sino a qual punto si può distenderlo senza 
' rom- 


( i ) he in domino considerata , visum nobis est in Divinae Ma— 
j»statis conspectu , mirurn in modum confcrte ut Superioribus sub- 
diti omnino perfeelì sint , <]uo melius regi et gubernari et per tot 
in vium domini dirigi possint. ^xam. cap. 4* parag. 3{* pug. 35o. 
▼ol." I. f ' . . 

Quando exartius Superiores res omnes internas et externas suo- 
rum noverint. tanto major i coni diligenti*, amore et sollecitudine 
juvare eos ; ipsorumque ^ ni mas a vanir malie et periculis , quaè 
in progressu possint accidere\ conservare , poterunt. ibid. parag. 35- 
f i) Qaod juvat ad unionem mentbrorum hujus Societatis intcr 
se et cum suo capite . , . est in , primis voluntaturn vinculum y 
quod ( haritas est , et mutuus amor quern crebra comraunicatio et rc- 
nun mutua notitia . . . uuiriet* Coristi pars. io. cap. uoic* parag. 

9- P a 8- 447- *ol- I» 
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romperlo , e rilasciarlo senza indebolirlo; visto et e 
in una Società dedicata ad una vita attiva e labo- 
riosa , niun membro può essere mal conosciuto 
senza essere rimosso , rimosso senza essere onero- 
so (i). Il più gran bene del pubblico poiché im- 
porta infinitamente al pubblico che si confidino 
gl’ impieghi essenziali a’ soggetti di un merito, ri- 
conosciuto , gl' impieghi delicati a soggetti di una 
virtù sicura , gl’ impieghi difficili a soggetti di un 
talento provato (a). 

Quali sono gli oggetti sù i quali deve versare il 
conto di coscienza che l’ Instituto vuole che si ren- 
da al Superiore? Eccoli tali quali esso stesso gli ha 
indicati. 

Il primo riguarda la vocazione per confermarvi 
gl’ incostanti (3). 


fi) Ut melius Superior possit ordinare ac previdero guae cop- 
pori universo SocieUitis convcniunt. ixam. cip, 4- parag- 35. pag. 
35o. voi. i. 

fi ) Hit et non illis mititndis , vtl hit ad hoc rnunus , illis l'e- 
ro ad alia ... ut ejut ( ooliiiae ioferiorum) rottone habita me- 
tili* iptos dirigere possit , nec sepia meosuram vii tulli suatum in 
peri culti vtl labori bus gravioritus tjuam in Ho tu ino suaviler ferie 
poterunl, constituat. ibid. % 

fi ) Primula. (Ex capiùbtM quibus conieìcntiae ratio reddi dolci) 
an vivat contentai jltxtu suan\ vocalionem ? lnstruc. ad reddeod* 
«onteient. ralioa. juxta inorem Sociclatis. parag- i. pag. n5. voi. II. 


11 secondo, i doti , per richiamarne la Santità (t). 

Il terzo , le tentazioni per imparare a vincer* 
le (a). > 

11 quarto, le constituzioni ed i regolamenti de'Su- 
periori , per risolvere le difficoltà che le une e gli 
altri avessero fatto nascere (3). 

Il quinto r l Instituto , per disvelarne il fine; 
la Società , per esporne le occupazioni ; il zelo 
delle anime r per inspirarlo (4). 

Il sesto , la preghiera , per rianimarne il gusto 
e per insegnarne il metodo (5). 

11 settimo , le consolazioni e le pruove spirituali , 
per addolcirne 1’ abbattimento in cui queste getta- 

no 


(\) Secundum. Qucmodo se habeat circa obedientiam , eliant òt- 
te l ledili , pauperlatcm , castità tem, et vsum alìarum virtuium , et 
quorum ptaccipv* studio inlentus sii ? ibid. parag. 3. 

{■ì ) Jertium. An senliat ali qua s animi perlurbationct aut tea- 
talioncs molestar, et de Jacilitate seu dijficv Itale , et modo ds 
resinoidi , et ad quo s afjeelut , vel peccala sit magie propensa* 
et inalatili ? ibid. parag. 3. 

(3) Quartum. An conira Constitutiones , vel regulam alìquam, 
vel ordina tianem Superiorum Jormam judiciiirn habuerit , vel cantra 
cani disputaverit ? ibid. parag. 4- 

(4) ( ìuintam . Quid sentiat de ipso , Instituto Societatis et me- 
Siis quibus illa utitur ad suum finem consequendum , et quemex- 
periatur in se zelum animarumf Ibid parag. S. 

(5 J Sextum. Quomodo fpiritualibus rebus sit afjeclus , quan- 
ti! m temporis orationi tribuut, et riunì vocali, an potius mentali 
juvetsur , et u tri plus temporis tribuni , et quern modani in orande 
ueneat ? Ibid. parag. 6. 



no , e per prevenire le illusioni in chi quelle 
possono condurre (ì). 

L’ ottavo , la comunione , la confessione , l esa~ 
me , ed altri esercizj di pietà , per mantenere o 
per estendere il frutto che se ne riporta (a). 

Il nono , 1' awanza mento nelle virtù , per inco- 
raggi rvi , ed il desiderio della perfezione , per ac- 
crescerlo (3). 

Il decimo , le regole , perché si osservino con 
fedeltà, e gl' impieghi perchè si adempiano con 
esattezza (4). . ■ >. 

L’ undecimo , le mortificazioni corporali , perchè 
vi si dedichi in saggio ; le sofferenze e le ingiurie > 
perchè vi si prepari in santo (5). 

Il 


■ ' i . 

(i) Septimum. Pium in usti remiti spihtuali'um consolationem et 
devoti on sin habeat , an ver» contro daolulioneni , ariditatem , et 
va gotto ne in animi patiatur , et quo modo » in tis se gerat ? lbid. pa- 

* a «- 7* m* .* *• . - - "• ^ 

(^J O-'tavum . De fructu quoti’ ex commuti ione , confessione , 
examine praesertitn particulari et alita exercitiis spirituali bus perci- 
piat? lbid. parag. 8 . 

(3) JVonum . J\ r um post ultimam rationem conscientiae quam red- 
didit , majoretti an mino rem frucium fecerit; et quem animimi ex- 
pena tur ad perjcctionerft consequendam? Ibi 6 . parag. 9 . 

(4) Decinium. Quomodo observet , quae ex constiiuùonibus , èt 

Jlcgulis tum communibus , tum officii sui ad eum pcrlinent ? Jbid* 
parag. io. . . 

(5) Undecimum. De mortificati owbus » paenitcntiis et aliis exer— 
citationibus , quac faciunt ad spiritai profecium , et. in specie de 
praeparationc ad injunas , et ad alta quae ad Christì crucco* 
pcrlinent , ferendo , alque eorum desiderio? lbid. parag* n. 

* .4 
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Il duodecimo , i legami , per rompere quelli i 
quali fossero sospetti , e per confermare quelli i 
qnali fossero lodevoli ( 1 ). 

Il lerzodecimo , le divisioni , per appianare i 
raccomodamenti ; i torti , per facilitare le ripara- 
zioni ; le diffidenze e le prevenzioni , per guarire 1$ 
une e le altre (a). 

L’ ultimo , la riserva ne' discorsi, per non te- 
nerne se non che edificanti ed utili , o almeno per 
non tenerne giammai scandalosi e funesti (5). 

In fine quali sono le precaqzioni e gli addolci- 
menti che l’Instituto esige nella reddizione del 
conto di coscienza ? Esso vuole che il Supcriore 
sia un padre compassionevole e non un giudice 
severo ; che egli inspiri la confidenza , e nou la 
comandi; che niente eguagli la sua dolcezza , che 
niente sorpassi la sua prudenza , che niente pre- 
giudichi alla sua fedeltà (4)- Esso lascia all’ infe- 

» f ■ > ■ • 

rio- 


(t) Duodecimali». De sociis, et quomodo ex eorum convet salo- 
ne projiciat in Domino , et a n\ ali cui plus sit familiaris quatti aids? 
lbi<ì. parag. 12 . 

(a) Decimumtemum. An aversionem animi sentiat ab aliquo , 
et an off elisici sit in aliquo a .supefioribus vel officiali bus, vcl qua - 
vis alia persona , et quomodo sit affectus erga òupcriores ? ]bid. 
parag. i3. ... 

Decimumquartum. An tentationes a/iquas sit passvs , quas 
alti intellexcrint , praesertùn circa vocdtlonem ? Ibid. parag. i4- 
(\) ìi am suavi totem teneat , ut ìlio, omnia ( quae in raiione 



riore il dritto di esigere non solamente il segreto 
naturale, ma ancora il segreto della confessione, 
e di opporre in tal guisa alla indiscrezione le bar- 
riere che non possa sormontare (1). Esso dichiara 
che indipendentemente dal segreto della confessio- 
ne , il segreto naturale dev 1 esseri tantoj religiosa- 
mente osservato che non è permesso al Superiore 
di rivelarlo a chicchesia , anche al Generale , se 
non che l’inferiore stesso non vi dia il suo con- 
senso espresso (a). Esso non si contenta di proi- 
bì- 


CMsciemiae ««Menda clienti tnr ) non tanqttam Judex exigere , sed 
nt bcuiguits paruus oh subditi conso la tionem cogtoscerc velie v idea- 
tur. Mod. accipicnd. rat. consc. pag. 91. voi. II. 

Tarn catti prue se ferendo comitatem paternatncjne bencvolentiam 
quae sabditos ad se totos magna fiducia apcrtendos allietar, tutti eam 
adhibendo prudentiam , secreti Jtdcm ac cautclam , et ad eum 
unum jinem consequendum , cujus colisa a Beato Fondatore no- 
tilo totam hanc rem instilutam esse teimus , quoti est spirituale 
auxilium ec. Instruc. de paterne erigenda ration. coasc. tt Secreta 
fide scrvnnda. parag. 3 ai. voi a. 

(1) Sub sigillo confessioni» rei secreti , vel quacurr.que rattorta 
ei placuerìt : et ad majoretti ipsius consolationcni fuerit. Instruc. ad 
reddend. rat. conte, juxta morena Societ. parag. x. pag, ix 5 . 
VOI. 3. » 

(0) Cum propositum esset quo secreti vi ne ufo tefarcntur Su pe- 
ri ore s ad ea quae subdfti in rtddendu rottone conscicntiae ipsis a- 
per uciint , censuit et declaravit Congregatiti secrctum adco religiose 
servandu/n esse, ut non liceat Superiori, cui rèddito ratio conscie n- 
tiae fuerit , quidquam eorum quae illi do seipso quis manifestai t 
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bire di rivelare il segreto , esso proibisce di più 
di' indicarlo o di lasciarlo indovinare ( 1 ). Esso or* 
dina a’ Provinciali di esaminare seriissimamente 
qual’ è a questo, riguardo la buona fede de’ Supe- 
riori (a). Se ne trovano i quali sieno o poco ri* 
servati, o poco esatti? Esso vuole che sieno se- 
veramente puniti ed anche vergognosamente de- 
posti (3). 

Abbiamo riportato i motivi che l’ Instituto si 
propone , nel fare una legge della reddizione del 
conto di coscienza; gli oggetti a’ quali 1’ applica; 
le precauzioni e gli addolcimenti che vi esige : ne’ 
motivi niente di più essenziale ; negli oggetti nien- 
te di più edificante ; nelle precauzioni e negli ad- 
dolcimenti , niente che non si^z saggio e discreto. 

• Una 


vili omnino , ncc Generali, ntc Provinciali unquam rivelare vrl 
duini innuere , nisi forte ilio eodem qui conscientiam suurn mani - 
festavil , exprcsse consentiente. Cong. 13. Deere t. i5. paE. 463. 
voi.- 1. 

( 1 ) iVee unquam rivelare vel etiam innuere, ibid. Superioies 
quurnvis secretum naturali jurc tantum [tenenti»- ( nam de sigillo 
confessione niliil est quoti agamus ) videanl tamen su mi 11 a cura, ut 
leclcti fides integra sii , nihil omnino cuiquam rnonendo. Instruc. 
de paterne exig.- rat. consc. parag. 3. pag. 3ai. voi. 3. 

(1) Jnter vlsitandam Provinciam diligenler cognoscat ( Pro via— 
cialis ) qua fide Superiore s in hoc genere se gerani, ibid. pag. 333. 

(3) Si quii in co ( genere J fuerit solutior , aut mious quam de- 
bet , accuratus del operam ( Provinciali» )’ ut prò culpae gravitata 
in cnm animadvertator , uc si opus fuerit, de tali Superiore amo- 
vcodo ab officio c ciliare s noi faeiat. Ìbidem. 
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Una legge discreta e saggia , edificante ed essen- 
ziale non è dunque una, legge abusiva e tirannica, 
una legge d’ inquisizione e di dispotismo. 

• . I • , 

Delle contraddizioni dell’ Instituto. 

J - , 

Di tutti gli ostacoli posti da’denunciatori dell’In- 
stituto all’equità de’ Magistrati , questo è il più 
ingegnoso come il più odioso.. Due ostacoli arre- 
stavano coloro i quali aveàno formato il progetto 
di macchiare un' opera approvata da tanti Papi , 
stimata da tanti grandi uòmini , e venerata per 
più di due -secoli ; i tratti di saggezza cristiana i 
quali brillano da per tutto in quest’ opera mede- 
sima , e la integrità de’ Gesuiti che la conoscenza 
di simili tratti avrebbe potuto sollevare contra la 
denuncia. Cosa hanno essi fatto? Hanno roverscia- 
to ostacoli realissimi con contraddizioni più che 
chimeriche : hanno confessato essi stessi che 1’ In- 
stituto presentava una folla di regole saggie e lo- 
devoli ; ma hanno preteso che comprendesse nel 
medesimo tetnpo altre regole le quali , opposte -a 
quelle , rendevano la loro saggezza nulla ed illu- 
soria. Perciò doveano cadere o almeno cancellare 
tutte le prevenzioni favorevoli all’ Instituto , per- 
ciò doveano elevarsi fi, forse trionfare cento pre- 
venzioni le quali gli erano contrarie. 

li’ invenzione era felice ; 1’ esecuzione non lo è 
stata similmente. In effetto per dare qualche veri- 



4 » 7 

•imiglianza ad un’ accusa tanto straordinaria , per 
provare che dopo più di duecento anni e coloro 
i quali aveano approvato questo Instituto, e colo- 
ro i quali vi si erano sottoposti , non erano stati 
se non che insensati , nel prendere per un capo 
d'opera di saggezza un codice il quale non era 
se non che un tessuto di contraddizioni , sarebbe 
stalo necessario ne’ punti essenziali di quest'opera, 
metterla in opposizione con se stessa , distruggere 
una regola con un’altra regola, una dichiarazio- 
ne , un decreto con un' altro decreto , distruggere 
in tal modo l' Instituto con 1’ Instituto. Non si 
dubiterà che non si sia ciò tentalo sopra tutti gli 
articoli suscettibili di una simile operazione, se si 
fa attenzione che niente è mancato alla invidia 
che si avea di discreditarlo, nè anche il disegno 
di falsificarlo nell’ esporlo. 

Dal croggiuolo distruttore in cui l’ha. posto la 
malignità , cosa intanto è insultato ? Ed in una 
collezione immensa di regolamenti di ogni specie, 
quanti 'se ne sono citati che sieno contradetti con 
regolamenti contràrj ? Quattro , tutti poco impor- 
tanti , tutti in niun modo contradittorj. 'Una pa- 
rola ed uiva riflessione per ciascuna. 

Il primo esempio di leggi contraddittorie non è 
tratto dall’ Instituto , poiché l’è da due Bolle, 
date per autorizzar S. Ignazio a redigere le Con- 
stituzioni , e le quali in conseguenza sono anteriori 
glU loro redazione e non possono farne parte. 
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Con 1’ una di queste due Bolle è permesso al Ge- 
nerale di dirigere i regolamenti relativi agli og~ 
getti leggieri e momentanei , in levioribus ac tem- 
poranei; s senza unire la Congregazione generale , e 
convocando semplicemente quelli della Casa dove 
risiede. Con altra gli è permesso ancora di convo- 
care questi ultimi o di non convocarli , secondo- 
che lo giudicherà convenevole , quatenus ipse op- 
portunum jmiicalùt. La prima Bolla dà un permes- 
so , la seconda T estende : una estensione è essa 
una contraddizione ? D’ altronde non avviene in 
tutt’ i giorni che una legge nuova deroghi ad una 
legge antica , l'amplifichi , e la restringe , 1' abro- 
ghi , o la corrigga , senza che si possa dire che 
un simile cambiamento sia una contraddizione ? 

11 secondo esempio è veramente tratto dall’ In- 
soluto , ma non è più fondato del primo. Esso 
concerne l’abbigliamento. Le Constituzioni lo vo- 
gliono decente, modesto ed altrettanto uniforme 
agli usi del paese in citi si vive quanto alla pover- 
tà religiosa. Da un’ altra parte ]e dichiarazioni ne 
permettono uno più . comodo e meno semplice a 
coloro i quali prima di prendere 1’ abito ordinario 
della Società , tengono qualche tempo il loro co- 
me sono i Proseliti ; e coloro i quali si trovino iu 
paesi di cui l'entrata sarebbe chiusa o il soggior- 
no interdetto al loro, abito distintivo, come souoi 
Missionarj j a coloro i quali i bisogni personali e» 
sigerebbero riguardi e trattamenti particolari , co- 
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ine sono gli ammalati ed i vecchi ; tre eccezioni 
della regola generale le quali la limitano e non la 
contradicono , o almeno non la contradicono sa 
non che quanto contradirebbe l’ umanità , la ne* 
cessilà , la giustizia. 

Il terzo esempio riguarda un’ oggetto meno fri- 
volo , il commercio. 

Una delle regole prescritte a’ Procuratori di Pro- 
vincia interdice loro ogni specie di commercio o di 
guadagno ricercato , omnem speciem negotiationis 
a ut quaesiti lucri. La stessa regola permette loro 
ogni guadagno venuto come da se stesso dal go- 
verno degli affari , ex negotiorum gestione lucrum 
tua quasi sponte enatum . Questa è una distin- 
zione e non una contraddizione. Cbi ignora in ef- 
fetto la differenza estrema che vi è tra negozia - 
sione , negozio , commercio , trafico , et negotiorum 
geitio , gestione , regia , amministrazion di affari ; 
tra lucrum quaesitum , guadagno ricercato il qua- 
le è il frutto dell’industria, del trafico, del com- 
mercio , et lucrum sua quasi sponte enatum , gua- 
dagno nato per così dire da se stesso il quale è 
il frutto dell’economia , della previdenza , delle cir- 
costanze , delle stagioni. Altrettanto che il trafico 
ed il commercio, il guadagno d'industria, e di 
ricerca sono proibiti agli ecclesiastici ed a’ religio- 
si , altrettanti la regìa e l’amministrazione degli af- 
fari , il guadagno di economia e di previdenza so- 
no loro permesso. Nel proscrivere l’uno • nel tol- 

* le 



lerare l’altro, l'inslituto non contradice dunque ni 
le leggi della Chiesa nè le proprie leggi. Abuso, si 
dirà, chele leggi hanno le distinzioni: abuso do- 
vrebbe dirsi piuttosto , che le leggi non ne b aD na 
alcuna. Niun regolamento può essere invariabile nella 
pratica-, niun regolamento dunque il quale debba es- 
sere indistinto nella speculazione. Per mancanza di 
distinzioni necessarie l’esecuzione della legge diviene 
spesso o impossibile o inopportuna, o anche funesta. 
Da c ò in ogni Governo il quale ha le leggi scritte, 
il bisogno indispensabile di stabilire i Tribunali i 
quali le interpretino, i quali le determinino, i qua- 
li le applichino, secondo i luoghi, le persone , ed 
i casi. L’ inslituzione di questi Tribunali è un gran 
bene : perchè ? Per molte ragioni e tra le altre 
perchè la mancanza di distinzioni nelle leggi è un 
gran male. Non si deve dunque incolpare i'iusti- 
tulo de Gesuiti , perchè vi si trovino le distinzio- 
ni , sopratutto quando esse sono egualmente giuste 
ed egualmente essenziali quanto quelle di cui si è 
parlato. 

il quarto esempio di contraddizione abbracci* 
]’ l'istituto intero. Tale qual’ è lTustituto compren- 
de regole di due specie. Le une , e ciò è senza con- 
traddizione la parte la più numerosa , versano sub 
la pratica de voti; le altre sul mantenimento della 
disciplina. Nemico dell’eccesso altrettanto che del 
Rilasciamento , il Fondatore de’ Gesuiti volle elio le 



fregole della prima specie obbligassero sotto pena 
di peccato mortale , e che quelle della seconda non 
obbligassero nè anche sotto pena di peccato venia- 
le , a meno che il 'Superiore non lo comandasse a 
nome di Gesù Cristo o in virtù deli’ obbedienza. 
Ciò non* è in alcun modo una contraddizione ; è an- 
cora una distinzione tra ciò che costituisce lo Sta- 
to religioso e ciò che lo decora , tra ciò che ue 
forma l'essenza e ciò che non ne forma se non che 
la esteriore polizia. Ciò è di più un raddolcimen- 
to per prevenire la tortura delle coscienze e lo 
sprofondamento delle volontà , per impedire che 
il fervore non si rallenti sù gli oggetti essenziali , 
nello spossarsi sù gli oggetti indifferenti , per non 
cavare inutilmente nuovi abissi in una strada gii 
divisa da tanti precipizj •, per risparmiare sopra tut- 
tutto agli occhi delta religione il tristo , il crude- 
le spettacolo di una virtù la quale dopo aver re- 
sistito agli urti li più formidabili siesi poi rotta 
coatra un’ atomo, lladdolcimento altrettanto meno 
condannabile che trova una giustificazione nella de- 
cisione di S. Tommaso il quale dice che nel im- 
pegnarsi in un'ordine religioso non si fà volo di 
osservar la regola di quest' ordine in tutt’ i punti , 
ma di osservar la vita religiosa , contenuta essen- 
zialmente n«’ tre voti di religione (i) j che trova 

un' 


( I ) Qui profìtelur , non vovel servate omnia quae sunt in regu~ 
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un’ esempio nelle altre Società religiose e, partico- 
larmente in quella de’ Carmelitani -ed in quella de* 
Domenicani i quali come i Gesuiti non sono ob- 
bligati all’ osservanza della redola sotto pena di pec- 
cato , se non quando il Superiore l’ordini in virtù 
dell’ obbedienza (i) ; cbe trova ancora un modello 
nell’ Evangelo, per la distinzione che il legislatore 
de’ C ristórni ha posto tra i precetti ed i Consigli. 

Tali sono le pretese contraddizioni rimproverate 
al)' Instiluto. Non vi è alcun Codice di leggi , al- 
cun’ opera ancora in cui una critica severa ed una 
ricerca scrupolosa non {sviluppi molte contraddi- 
zioni reali : quale idea formarsi dell’ Instiluto in 
cui malgrado tutti gli sforzi della .più scrupolosa 
ricerca , e della più severa critica , secondata dall’ 
odio il più implacabile, non siensi ancora potuto 
«covrire cbe alcune contraddizioni apparenti ? Tra le 
raccolte diverse di legislazione le quali regolano le 
Società umane, alcune sono l’opera della precipi- 
tanza la quale ammucchia senza previdenza , del bi- 

■ . so- 


predictis ( votis ). Summa D. Thomac «ccunda sccnndae. rpiaest. ar- 
tic. 9. 

( 1 ) Ut igi tur unitati et paci totrus ordini s provuìcamus , volu- 
mus et deci ara mus , ut rcgula nostra et consulti tioues nostrac non 
oblig^nt n os ad cuponi, seti ad paenam , nisi propter praeccptum 
vel contemptum. Comi. Frat. Predic. prolog. n. 9. pag. 19. Pari- 
sis, edit. del 1697. Vedete ancora la regola di S- Agostino, le con» 
li turioni de 1 Carmelitani cap. 11. n. 5 . e Waoespenp. 1. tic. ? 4 * ta P« 
4. n. 19. 
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sogno il quale aggiunge o tronca senza riflessione , 
del caso il quale combina senza scelta o senza giu- 
stezza. il Fondatore de' Gesuiti nel dar loro le leg- 
gi , niente omise di ciò che una saggia lentezza , 
una riflessione profonda , una osservazione conti- 
nua , esperienze reiterate , esami frequenti poteva- 
no mettere o aggiungere di perfezione nella sua 
opera. Occupate dello stesso oggetto quattro Con- 
gregazioni generali consecutive riunirono i loro lu- 
mi con quelli d’ Ignazio e vegliarono a ciò ohe le 
constituzioni fossero redatte con altrettanta esattez- 
za quanto erano state esaminate con rigore. Si- 
milmente niente di eccessivo il quale non sia tem- 
perato , niente di rallentato il quale non sia for- 
tificato, niente di oscuro il quale non sia rischia- 
rato : tutte le difficoltà sono risolute , tutte le con- 
venienze sono adottate , tult’ i casi sono prevedu- 
ti , tutto è misurato , adattato , modificato. Si va- 
dati no al giusto queste modificazioni : non vi si 
troverà alcuna contraddizione ; esse sono tutte o 
una estensione legittima come il primo esempio di 
contraddizione che abbiamo distrutto, o un’ecce- 
zione ragionevole come il secondo esempio, o una 
distinzione essenziale come il terzo , o un’ addolci- 
mento' necessario come il quarto ; estensione legit- 
tima , eccezione ragionevole, distinzion essenziale, 
addolcimentò necessario i quali hanno per princi-* 
pio questa regola dell’ Instituto : « Nelle constitu- 
3» zioni si seguirà quel giusto mezzo che ne renda 
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» l’ osservanza sempre possibile , sempre facile , no» 
» rendendola giammai fuor di luogo ; nè eccessi- 
» va ; » Ad neutrum extremum rigarli vel dissolu- 
tionit vergarti, ut sic rnelius ob sei vari possint (i). 

CAPITOLO XXVIIL 

. ; . *. * * y ’ . 

De' Privi lcg/\ 

Si trovano alla testa dell’ I usti t ufo ventinove Bol- 
le emanate dalla S. Sede , da Paolo Ili. sino a 
Benedetto XIV. inclusivamenle. Le uni* approvano 
o confermano l’Instiluto; le altre accordano a' Ge- 
suiti differenti privilegi 5 le altre mettono al rango 
de’ Santi Ignazio di Loyola , Francesco Saverio, 
.Francesco de Borgia , Luigi de Gonzaga Stani- 
slao Koska, Francesco Reggis, Paolo Miki , Gio- 
vanni de Golho , Giacomo Kisay. 

Non sono senza dubbio le ultime che si attacca- 
no; ed il rispetto dovuto alla Religione , alla Chie- 
sa , al merito de' Santi, aLculto de’ fedeli. , esige- 
va almeno che esse non fossero inviluppate nella 
diffamazione inudita che il Parlamento di Bouen 
ha fatto subire all 1 ]ns.li luto. Quotilo alle altre Bol- 
le , esse sono sempre abusive , o perchè accor- 
dano privilegi contrarj alle leggi ed alle massime 
della Francia. ' 

. Noi 
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tioi noa abbiamo alcon disegno di giustificare 
ciò che in queste clausole potrebbe urtare le mas» 
sime e le leggi alle quali siamo inviolabilmente at- 
taccati ; come non abbiamo alcun interesse a di- 
fendere ciò che può esservi di condannabile nel- 
1’ uso di alcuni privilegi a’ quali abbiamo formal- 
mente rinunciato. Che ci sia intanto permesso di 
distruggere con alcune osservazioni semplici e pre- 
cise, alcune idee false che si seno avute a questo 
soggetto- 

Prima osservazione. Si possono distribuite i pri- 
vilegi accordati a’ Gesuiti e raccolti alla lesta del- 
T Instituto , sotto il titolo di Compendium privile- 
giorum , in tre classi : 

In privilegi i quali sono stati abrogati dal Con- 
cilio di Trento o da’ Sovrani Pontefici , o dalla 
stessa Società: piiyilegj i quali da quel momento 
sono nulli, * 

In privilegi i quali fondano 1’ esenzione di cui 
tutti i regolari hanno goduto costantemente nel 
Regno : piivilegj i quali da quel momento sono 
ricevuti. 

In privilegi i quali non sono stati pubblicati in 
Francia o che la Francia non ha ammessi : privi- 
legi i *I u:l l* d’ allora seno inutili. - 

Gli oracoli di viva voce vivae vocis oracula e 
sette altri privilegi sono della prima specie : questi 
sono privilegi nulli perchè sono rivocati e di crii 
la rivoca è indicata nello stesso Compendium. Co- 
loro 
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loro i quali ne U hanno tirati per aggravarne 1 
Gesuiti , coloro i quali ban preso piacere a farne 
una lunga ed infedele mostra , pensavano a molti- 
plicar le accuse ; pensavano a sceglierle ? 

Non .si possono attaccar i privilegj della secon- 
da specie se non si vogliono rovesciare tutti gli sta- 
bilimenti religiosi , se non si vuol cambiar la for- 
ma della loro esistenza , se non si vuol cagionare 
la più strana rivoluzione della disciplina ecclesia- 
stica. Essi sono altrettanti* privilegj ricevuti * de- 
vono dunque essere altrettanti privilegj rispettati. 

Perciò che è de’ privilegj della terza specie , pery 
chè farne un delitto a’ soli Gesuiti ? Essi non li 
hanno ottenuti se non che per la via della comu- 
nicazione. E perchè farne un delitto a' Gesuiti ed 
a’ religiosi tutt’ insieme? Nè gli uni nè gli altri 
pretendono di goderne in Francia-, i Gesuiti anco- 
ra vi hanno rinunziato giuridicamente -, essi hanno 
dichiarato alla presenza de’ Tribunali , alla presen- 
za della Nazione intera che erano sommessi di cuo- 
re , sommessi di dritto , sommessi di fatto agli usi , 
alle ordinanze ed alle massime del Regno. Dopo 
tali dichiarazioni essi nulla hanno fatto che possa 
renderla sospetta. La loro rinunzia è stata since- 
ra , la loro condotta conforme alla loro rinnnzia. 
Cosa di più capace d’ imporre silenzio all’odio, 
se il proprio dell' odio non era di parlare con al- 
trettanta maggior vivacità quando parla con mag- 
gior ingiustizia e minor fondamento. 


Digitized by Googl 



Seconda osservazione. Si sono rilevate con una 
affettazione almeno indecente , alcune espressioni 
ed alcune clausole le - quali si trovano nelle Bolle 
ottenute da' Gesuiti. Queste stesse espressioni , ed 
espressioni ancora più sorprendenti , queste stesse 
«lansole e clausole ancora più estese si trovano nel- 
le Bolle ottenute da altri corpi Religiosi o anche 
secolari, e particolarmente in una Bolla di Ales- 
sandro III. in favore de’ Certosini , in una Bolla 
d’ Innocenzo HI. in favore de’ Trinitarj , in una 
Bolla di Benedetto XHI. in favore de’ Domenica- 
ni , in una Bolla di Paolo HI. in favore del Par- 
lamento di Parigi , ec. ec. Tutte queste espressio- 
ni , tutte queste clausole sono di puro stile , come 
lo stesso Eugenio III. dichiarò al Doge di Vene- 
zia. Esse sono straniere all* atto che le compren- 
de ; esse non alterano la sostanza delle Bolle ; ed 
una prUova che non potrebbero tirare a conseguen- 
za è che nè 1’ Alemagna , nè la Spagna , nè 1’ I- 
talia , nè la Polonia , nè alcuno degli Stati catto- 
lici si elevano centra le Bolle in cni sono esse con- 
tenute. Queste differenti Nazioni sanno molto bene 
che le clausole non sono diritti nè l’ espressioni 
sono mezzi. 

Terza osservazione. Per provare che i privilegi 
de’ Gesuiti liberano il loro Corpff da ogni dipen- 
denza de’ Sovrani , si è citata la Bolla Libet debi- 
tum , nella quale si dice che i Gesuiti saranno e- 
senti ab omni Superioritate quorumcumque ordina- 





« « i 

giammai 

non si è avvisato «li comprendere i Sovrani nella 
lista degli ordiuarj , quoruineumque ordinariorum. 
Questa espressione è cousecrala pc’ Vescovi., per 
gli Arcivescovi , c per tutti coloro i quali hanno 
una giuridizìone quasi Vescovile. Secondo , questa 
Bolla e questa esenzione degli orduiarj « stata ri- 
stretta dal Concilio di Trento , restrizione indica- 
ta nel compendium. pag. * 97 . 

Quarta osservazione. L’ ignoranza non teme di 
azzardarsi e la passione non arrossisce di coutradir- 
si. Si avvanza che i Gesuiti sono indipendenti dai 
Papi pe’ privilegi , e si sostiene che sono i loro 
schiavi per 1’ Instiluto. Or i privilegi sono l’opera 
de’ Papi e 1 Instiluto l’opera della Società. Come 
duuque supporre che i Papi abbiano voluto sacri- 
ficar la loro autorità in favor de’ Gesuiti , ed i Ge- 
suiti sacrificare in favore de’ Papi la loro libertà,? 
Come unire da una parte e dall' altra 1’ indipenden- 
za e la schiavitù , la schiavitù e )' indipendenza ? 

Quinta osservazione. In ogni Stato ben regolato 
, bisognano le leggi per li bisogni generali , ed i pri- 
vilegi pe’ bisogni o per li servi/j particolari. Vi so- 
no prerogative pe’ difensori della Patria : perchè 
non possono esservene pe’difensori della Religione ? 

Sesta osservatone. 1 Papi hanno avuto il dritto 
di accordai’ privilegi ? Cqnie Sovrani temporali di 
Roma hanno potuto accordarne concernenti il lem- 
' porale : un Sovrano è egualmente il padrone d’im- 

por- 
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riorum. Vi sono qui due errori , primo 
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porre leggi o dispensarne ne’ suoi Stati , e la sua 
autorità è indipendente da ogni altra autorità. Co- 
me capi Spirituali della Chiesa, hanno potuto ac- 
cordarne concernenti lo spirituale, tutte le volte 
che 1’. interesse della religione o il bisogno de’ fedeli 
è sembrato che 1’ esigesse. 

Settima osservazione. I Gesuiti hanno dovuto soli 
lecitare o ricevere i privilegj ? Sì , come mezzi di 
tendere con più facillà ai Gne che si propone l'in- 
sliluto , vale a dire alla propagazione della fede ed 
alla istruzione de' Popoli , come soccorsi necessarj 
per sosteuere una Società nascente ; come altrettan- 
ti monumenti della protezione della S. Sede e dei 
servizj renduti alla Chiesa; Si, ma* per servirsene 
conformemente alle leggi di lutti' gli Stati ; per ser- 
virsene in paesi in cui sono indispensabili , nelle 
missioni straniere; per servirsene senza pregiudizio 
di alcun Corpo nè di alcun particolare. Da ciò 
viene che in alcuni de’ privilegj ottenuti da’ Gesui- 
ti si leggono le seguenti parole , le quali dovrebbe- 
ro essere sotto intese quando anche non fossero 
espresse, sine alìcujus praejudicio ( 1 ). 

Ottava osservazione. Qual Corpo dipende meglio 
da’ Vescovi per le funzioni del Ministero Evange- 
lico quanto quello de’ Gesuiti? Quale Corpo eser-» 
gita meglio le cariche pubbliche imposte dal So- 
vrano ? Qual Corpo è più sommesso all’ autorità 

, sia 


(i) Bull, curri irrtcr. Paul. 111. i545 pag. ìa voi. i. 
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sia secolare sla ecclesiastica ? Quale Corpo prova 
meglio ebe in ogni Governo , il dritto comune dea 
sottomettere il dritto particolare , e le leggi devono 
regolare i privilegi ? 

Nona osservazione. In fine è dell' Instituto che 
si tratta e non de' privilegi : or niente è più distia, 
to quanto i privilegi e l’ Instituto. Noi potremmo 
provarlo in cento maniere ; lo proveremo soltanto 
in quattro le quali saranno decisive. 

Il General de’ Gesuiti non ha , non ebbe giam- 
mai , nè può avere il dritto di abrogare 1’ Ins tito- 
lo in alcuno de’ punti essenziali ( i); intanto il Ge- 
nerale de’ Gesuiti lia abrogato alcuni Privilegi (a). 
Prima pruova decisiva che i privilegi non sono 
essenziali all’ Instituto. 

L’ Instituto de’ Gesuiti non è 1’ Instituto degli 
altri ordini religiosi ; intanto i Gesuiti hanno pri- 
vilegi comuni con gli altri ordini religiosi. Secon- 
da .pruova decisiva che i privilegi de’ Gesuiti ed il 
loro Instituto sono due cose differentissime. 

Il Concilio di Trento ha rivocato molti privile- 
gi accordali a' Gesuiti ; intanto lo stesso Concilio 
ha dichiarato che niente vi è da cambiare nell’ In- 
(lituto de’ Gesuiti. Terza pruova decisiva che l’In- 
•tituto de’ Gesuiti è indipendente da’ loro privilegi* 


(i) Vedete il Capii. XXIV. 

Coug, 5. Decrct. ai paj. 548 vai. >• 
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I Gesuiti amano meglio essere disciolti e pro- 
scritti che rinunziare al loro Instituto ; intanto que- 
sti medesimi Gesuiti hanno rinunziato a' loro pri- 
vilegi , e sono pronti di riuunziarvi ancora , quan- 
tunque niente sia meno necessario. Quarta pruova 
decisiva che l' Instituto non fu giammai ciò che 
sono i privilegi e che i privilegi non furono giam- 
mai ciò che è l’ Instituto. 

Ma, si dirà, l' Instituto parla di privilegi. Es- 
so ne parla in un solo luogo , cd è per raccoman- 
dare la discrezione e la moderazione nell' uso che 
la Società ne farà , ed è per limitare quest' uso a . 
ciò che potrà contribuire all' utilità del prossimo. 

Jvoerit etiam moderatili et pruderti usui gratia- 
rnm per Sederti si postoli cani cuncessarurn : solius au- 
rilio animarum fine sincerissime nobis proposito (i). 

Questo testo tanto onorevole all’ Instituto è del- 
1’ Instituto medesimo , si sono ben guardati di far- 
ne menzione ; i privilegi non lo sono in alcuu mo- 
do, si sono esposti a gara. Mostrarne gli oggetti 
dal lato il quale accusa , velare quello il quale giu- 
stifica, o confondere sempre l’uno con l’ altro, so- 
no i tre stratagemmi di cui si è fatto uso per ren- 
dere sospetto ed odioso l’ Instituto. Nell’ Apologia 
che ne abbiamo fatto non abbiamo impiegato al- 
cuno di quest; mezzi. Incaricati di difendere la 
causa della verità, non abbiamo parlato ce non die 

il 
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il linguaggio della ragione 5 abbiamo rigettato quel- 
lo del sofisma , disprezzato quello dell’invettiva, sde- 
gnalo quello dell' eloquenza. 

■ 11 nostro unico oggetto è slatto tli distinguere ciò 
che si era confuso , di esporre ciò ,clie si era ve- 
lato , di valutare ciò che non si era se non che 
mostralo. 

Questo è il piano che abbiamo seguito nel ripor- 
tare le obbiezioni e nell’ aggiungervi le risposte. 
P. r mettere il legilore-in istato di pronunziare di- 
finitivamente sulle une e sulle altre , facciamone la 
ricapitolazione generale. 

Ricapitolazione e Conclusione generale. 

Que privilegj attentatori a’ dritti de' Sovrani ed 
all' ordine della gerarchia , che i Papi non. hanno 
potuto accordare sema ingiustizia , che i Gesuiti 
non hanno potuto domandare sema temerità , ed i 
quali facendo parte dell' Instituto bastano per far- 
lo condannare , non sono dunque se non che con- 
cessioni in favore deli’ Iustitulo ; essenzialmente di- 
stinto dall' Instituto-, concessioni o rivocate e da quel 
momento nulle , o ricevute e da quel momeuto ri- 
spettabili , o non ammesse e da quel momeuto inu- 
tili ; concessioni che i Sovrani Pontefici hauuo avu- 
to il dritto di accordare ne' loro Stati in qualità 
di Principi , e nella Chiesa in qualità di Papi j ebe 
i Gesuiti hanno avuto il dritto di domandare , non 

per 
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per l’ interesse di una criminosa indipendenza , ma 
per l’interesse di una necessaria libertà; concessio- 
ni di cui 1’ uso indispensabile in alcuni paesi , uti- 
le in alcuni altri , è subordinato da per tutto al- 
1 ’ autorità 'de’ Sovrani , alle leggi delle Nazioni , al- 
le prerogative degli altri Corpi. 

Quelle contraddizioni le quali . sotto pretesto di mo- 
dificare alcune regole le distruggono tutte , non so- 
no dunque se non che addolcimenti necessarj , di- 
stinzioni essenziali , eccezioni legittime di cui il 
principio è l’interesse della decenza, della giusti- 
zia e della moderazione. 

Quella tirannica inquisizione , esercitata da' Su- 
periori sulla coscienza de' loro inferiori , non è dun- 
que se non che uno studio discreto delle loro di- 
sposizioni e delle loro forze , il quale non ha per 
fine se non che una prudente distribuzione degl’im- 
pieghi ed una direzione rischiarata de' soggetti. 

Quello spionaggio odioso , distruttore della con- 
fidenza e corruttore delle anime , non è dunque se 
non che un’ amichevole censura , una fraterna cor- 
rezione che 1' equità dirige, che la carità tempera, 
le quali cose prevengono le grandi colpe nel disve- 
lar le piccole , e le quali cose non hanno per og- 
getto se non che il mantenimento delia disciplina 
e 1’ accrescimento della perfezione religiosa. 

Quegli obblighi non reciproci , ignoti alla Chie- 
sa , contrarj al dritto naturale , non sono dunque 
se non che obblighi lodevoli per tutt' i riguardi , 

28 per- 
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permessi relativamente ad essi stessi , edificanti re- 
lativamente a Dio , saggi relativamente alle altre 
Società religiose , necessarj relativamente a quella 
de’ Gesuiti , vantaggiosi a’ particolari , utili allo Sta- 
to, comodi per le famiglie, consacrati dalla Chie- 
sa , autorizzati dalle leggi , giustificati dall’ espe- 
rienza. 

Quella uniformità di Dottrina la quale fà violen- 
za agli spiriti , lu, quale preferisce il giudizio della 
Società a quella della Chiesa e de' suoi Dottori , 
non è dunque se non che una legge ptudenlissùna- 
mente stabilita ; la quale in materie di fede non 
softre altra- credenza se non quella della Chiesa , 
de’ suoi Dottori ; la quale in materia di morale non 
ammette altri sentimenti se non i sentimenti più 
approvati, i più solidi, i più sicuri; la quale in 
materia di opinione non prescrive altra regola se 
non que Ila della -carità e della prudenza ; la quale 
contiene gli spiriti e non li assoggetta in alcun mo- 
do; la quale riunisce 1’ a ni or della verità, 1’ amor 
della libertà , 1' amor della concordia. 

Quel Generale il quale detta le sue volontà in 
tutt' i Regni ed il quale non obbedisce ad alcun Rè 
Sopra la ferra , il quale esercita sopra tutti i suoi 
sudditi un' impero di Monarca e di despota , non 
è dunque se non che un Superiore Religioso di cui 
1’ autorità è quella della regola , di cui il governo 
è quello della carità ; il quale sommesso a’ Sovra- 
pi ed a’ Papi , lo è ancora alle leggi dell’ Instituto 
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ed alla ispezione della Società -, il quale per lo tem- 
porale non ha di potere se non che contra la de- 
predazione e la licenza , ed il quale per lo spiri- 
tuale non ha di potere se non che in favor dell’or- 
' dine e della subordinazione. 

Quella educazione de' Collegj , viziosa e barbara, 
oltramontana e pedantesca , non è dunque se non 
che un’ educazione giudiziosa e ponderata , dotta e 
Cristiana, 1% quale abbraccia i più grandi oggetti 
e fornisce i migliori maestri ; una educazione egual- 
mente capace di formar la volontà , la coscienza , 
i costumi, le maniere, la memoria, l’ immagina- 
zione, e la ragione de’ giovanetti 5 egualmente pro- 
pria a farne buoni cattolici, buoni Francesi, buo- 
ni letterati. 

Quelle ritirate in cui si riduce in sistema 1' arte 
di aver le visioni ; le quali inspirano l' entusiasmo , 
alterano le teste più forti e d' onde molte persone 
sono uscite con uno sconcerto di spirito indicato da 
effetti funesti , non sono dunque se non che eser- 
cizi spirituali donde persona non esce senza un, 
cambiamento di condotta marcala da effetti saluta- 
ri ; i quali riescono a regolare le teste meno giu- 
diziose , a preparare le vie alla pietà , ad inspira- 
re il gusto della virtù; esercizj che possono chia- 
marsi 1 ’ arte di studiare la religione ridotta in si- 
stema. 

Quelle associazioni pericolose e feconde in complotti, 
quelle conventicole illecite e clandestine , quelle Con- 
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gregazioni le quali cumulano parocchie sopra parocchie 
e sulle quali il Generale esercita una giurisdizione 
usurpata , non sono dunque se non che unioni sul- 
le quali il Generale non esercita altra giurisdizio- 
ne se non quella di permetterne lo stabilimento 
presso i Gesuiti , e dove hen lungi di dispensare 
i fedeli di assistere agli officj della parocchia , si 
esortano a rendervisi assidui ; unioni approvate dai 
Vescovi , autorizzate da’ Decreti , tenute alle ore di 
cui tutta una Città è ipstruìta ed aperte a chiun-r 
que vi vuole essere ammesso ; unioni le quali non 
hanno alcun pericolo per lo Stato , a meno che 
non se ne trovi negli esercizj di pietà , e dove in 
luogo di tramare complotti cpntra i P-è non si ces- 
sa di pregare per la loro, prosperità 

Quel voto delle missioni straniere il quale obbliga 
i sudditi ad uscire dal Regno alla volontà di un 
Sovrano straniero , ed il quale serve a turbare gl’ 
imperi piuttosto che ad estendere quello di Gesù 
Cristo , non è dunque se non che .un voto il qua- 
le ha estesa 1’ impero di Gesù Cristo con la paro- 
la e con la Croce ed il quale non ha turbato gli 
allr’ imperi nè co! ferro nè col fuoco, a meno che 
non si parli del ferro il quale ha immolato o del 
fuoco il quale ha .divorato tanti zelanti missionari 
da una parte e tanti generosi Neofiti dall’ altra ; 
un volo il qnale ha prodotto più di ottomila Apo- 
stoli e più di settecento martiri ; un voto il qua- 
le qon obbliga alcun Gesuita ad uscir dal Regno* 
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alla Volontà di un Sovrano straniero , se ciò non 
è col consenso del Sovrano Nazionale. 

Quella promessa la quale termina il voto di ri- 
nunzia agli onori ed obbliga a chiunque sarà ele- 
vato a qualche onore ecclesiastico , di seguire cie- 
camente gli avvisi del Generale , il tutto inteso con- 
formemente alle constituzioni , non è dunque se non 
che una semplice promessa di seguirli quando si 
troveranno i migliori , il tutto inteso conformemen- 
te alle constituzioni , vale a dire , secondo che lo 
spiegano le constituzioni medesime , senza che si 
trovi il suo Superiore in colui in cui si vuol ben 
ricercare il suo consiglio. 

Quella obbedienza servile , cieca , pericolosa , sa- 
crilega , non è dunque se non elle un’ obbedienza 
la quale non sembra servile se non che a coloro i 
quali trattano, di servitù ogni subordinazione ; la 
quale non sembra cieca se non che a coloro i qua- 
li ìimsaidano la lettera e non indagano lo spirito j 
la qime non comparisce pericolosa se non che a 
coloro i quali ignorano o sopprimono i correttivi 
che 1 Instiluto vi mette ; la quale non si mostra 
sacrilega se non che a coloro i quali si occupano 
maggiormente a combattere 1' evangelo che ad ascol- 
tarlo o a seguirlo. 

In fine quell Instiluto il quale non cerca se non 
che il suo interesse particolare ed il quale per sod- 
disfarlo non rigetta alcuna sorta di mezzi , non j 
dunque se non che un’ Instiluto il quale non cer- 
ca 
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ca il suo interesse particolare se non che al segui- 
to dell’ interes se pubblico e dell’ interesse di Dio ; 
il quale non imp iega per suo interesse particolare 
se non che i mezzi i quali tendono all’ onesto , 
per 1’ interesse pubblico se non che i meezi i qua- 
li tendono all’utile, per l’interesse di Dio se non 
che i mezzi i quali, tendono al perfetto ; un’Insti-* 
luto il quale tendendo all’ onesto è conforme alla 
ragione e che la ragione dee giustificare , il quale 
tendendo all’ utile è conforme alla politica e che la 
politica dee proteggere , il quale tendendo al per- 
fetto è conforme alla religione e che la religione 
dee sostenere. 

Bisogna sorprendersi dopo tutto ciò che i più 
grandi uomini , un Bacone , un Sisto V. , un Ri- 
cbelieu ; che i più grandi Prelati , un Baronio , un 
del Perron , un Bossuet ; che i più grandi Santi , 
un Carlo Borromeo , un Francesco di Sales ; che 
i più grandi Principi, un Errico IV, u^Luigi 
XIV, un Ferninando II., un Sobiescki ; che il 
Clero di Francia, che la Chiesa univarsale , dician- 
nove Papi consecutivi , un Concilio Ecumenico , 
tante Nazioni , due secoli interi abbiano approva- 
to , autorizzato, preconizzato a gara questo Insti- 
tuto ? 

Questo Instituto intanto è quello che si carica 
delle più odiose imputazioni ; che si proibisce di 
giustificare sotto le più rigorose pene; che si è fat- 
to depositare alla Cancelleria come un co^jce d’il- , 
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insieme e di fanatismo ; che si è abbandonato alle 
damme come un'opera di empietà e di corruzio- 
ne; che per un giudizio il quale non ha avuto 
esempio nel Mondo Cristiano si vuol fare abiura- 
re da quelli stessi i quali per più di cinquafit’ an- 
ni si sono fatta una abitudine di riverirlo, un’abi- 
tudine di amarlo, un'abitudine di seguirlo. 

Sono gli allievi dì questo Instituto gli uomini 
che mantengono tra essi 1’ ujuione la più fraterna 
e la più costante regolarità ; sono Cittadini i qua- 
li rendono al pubblico ì servizj i più moltiplicati , 
i più disinteressati , i più essenziali ; sono religiosi 
i quali fanuo omaggio all’ Essere Supremo , e di 
tutte le loro inclinazioni e di tutti i loro travagli, 
che si travestono in uomini corrotti , in Cittadini 
perversi, in religiosi sacrileghi. È una Società la 
quale ha per base questo Institulcr; una Società la 
quale sussiste da duecento anni e la quale da due- 
cento anni è. passata sempre pter la scuola della 
scienza e della virtù » che si vuol far passare in 
questo secolo per la scuòla dell’ ignoranza e della 
scelleratezza ; una Società la quale sparsa iu una 
moltitudine di nazioni , le serve e 1' edifica tutte, 
che si sforza di diffamare , di annientire al mezzo 
della naziou Francese ; una* Società elevata dalla 
Religione , protetta dalla politica, applaudita dalla 
ragione , che. si .vierie di abbatterei e di distrugge- 
re centra il volo della ragione, cantra il voto del- 
la politica , contra il voto della Religione. 

Ve- 
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Venite duDqtìe , Santa Religione, a piangere sul- 
le sue rovine ! Vendicate 1 ’ onore di un' Instituto 
clic la mano de’ vostri Pontefici avea segnato del 
suggello della venerazione e che la mano de’ car- 
nefici ha segnato del suggello dell’ ignominia ! Con- 
solate gli sfortunati che la violenza strappa dagli 
asili stessi che voi gli apriste! Involate alla clava 
della giustizia i legami che voi formaste e che es- 
sa si sforza di rompere ! Giustificate le pratiche 
che voi metteste al rango delle virtù e che si so- 
no poste nella lista de’ delitti ! Inteneritevi sù que’ 
popoli idolatri a’ quali si tolgono coloro i quali do- 
ve ano un giorno formarli al Cristianesimo ed alla 
umanità ! Piangete sopra quelle Statue infrante , so- 
pra que’ Tempj deserti , sopra quegli Altari profa- 
nati , sopra quelle Cattedre ammutolite ! Risentite 
la piaga fatta alla vostra C biesa e la vergogna im- 
pressa al Santuario ! Turbatevi sopra tutto all’aspet- 
to de’ Trofei che l’ empietà e lo scisma vanno ad 
inalberare dì concerto sulle rovine di una Società, 
sempre perseguitata perchè vi fù sempre fedele ! 

' Religione Santa ! Sin qui voi l’ avete onorata dei 
vostri elogj ; onoratela ormai delle vostre lagrime 1 
Venite a piangere sulle sue rovine , politi- 
ca rischiarata ! Soffrireste voi senza dispiacere che 
si sbarbichino a’ vostri occhi i fondamenti sù i 
quali riposano la sicurezza de’ particolari e la sta- 
bilità de’ Corpi, l’obbedienza de' Popoli e l’auto- 
rità de’ Giudici 5 che si distruggano stabilimenti 
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die avete formati voi stessa per il mantenimento 
de’ costumi e per la gloria della Nazione ; che 
si dissecchi la sorgente di tante istruzioni ne- 
cessarie ; che si tronchi la radice di tanti utili 
travagli ; che si soffoghi il germe , che si disperda 
la stmenza donde avete veduto schiudere tanti uo- 
mini celebri ; che si spogli la pietà ed il sapere 
del deposito dell’ insegnamento , per confidarlo 
nelle mani del caso, e forse dell' ignoranza e for- 
se del vizio ; che si tolgano in tal guisa alla gio- 
ventù le guide sicure, alle famiglie i consolatori, 
agli ecclesiastici ed a’ Religiosi i cooperatori e gli 
emoli ; agli Altari un Corpo di Ministri zelanti , 
al Trono un Corpo di sudditi fedeli , alla Patria 
un Corpo di Cittadini irriprensibili e laboriosi ? 
Politica rischiaratali vostri soccorsi non han po- 
tuto prevenire la sua caduta , i vostri dispiaceri 
la vendicheranno ! 

Venite a piangere sulle sue rovine , giusta Tagìone ! 
Rappresentatevi tutti gli oltraggi fatti alla ricono- 
scenza. Vedete una Società , perseguitata da uomi- 
ni di cui la maggior parte le devono la loro edu- 
cazione e i loro talenti; Landita da Città e da 
Provincie che essa ha tanto ben difese centra l’er- 
rore ’e lo scisma ne’ tempi d’ignoranza e di sedu- 
zione , centra la malattia e la morte ne’ tempi di 
peste e di calamità ; proscritta al mezzo di un se- 
colo di cui essa contribuiva ad aumentare i lumi, 
ed in cui riusciva ad indebolire la perversità. Rap- 
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presentatevi tutti gli oltraggi fatti alla verità. Ve- 
dete le supposizioni trasformate in principj , ) e 
falsificazioni sostituite alle pruove , la realtà distrut- 
ta dall' apparenza , 1’ esperienza immolata alla pos. 
sibiliti , le testimonianze risplendenti confuse dal- 
le calunnie oscure , dalle ragioni che si dissimula- 
no , da’terrori che si fingono, dagli stratagemmi che 
non si osano confessare, da' motivi che si espon- 
gono e dagl' interessi che si nascondono; dagli 
scritti speciosi i quali non provano ciò che avan- 
zano , ,i quali non intendono ciò che trattano , i 
quali non rispondono* a ciò che loro si oppone; 
un. popolo intero sedotto da' sofismi-', dominato 
dalie? pervenzioni , distrutto da’ pretesti , turbato 
dalle chimere, i Rappresentatevi tutti gli oltraggi 
fatti alla giustizia. Vedete le -prevenzioni popolari 
divenute accuse giuridiche ; il linguaggio della pas- 
sione sostituito da infedeli denunciatori al linguag- 
gio della legge ; .duecento anni di possesso , cento 
sessant' anni di prescrizione riguardati come inuti- 
li ; una moltitudine di dichiarazioni , ; editti solen- 
ni e lettere patenti riguardata come abusiva, ob- 
blighi contratti alla presenza degli altari e sulla 
fede pubblica , distrutti , ed una dichiarazione 
fondata sopra questi obblighi /conservata , vale a 
dire l’ effetto conservato e la causa distrutta ; re- 
ligiosi sciolti dall’ autorità temporale senza il soc- 
corso e contro il reclamo dell’ autorità spirituale , 
Vale a dire religiosi i quali hauno cessato di esser- 
lo 
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10 a! tribunale degli uomini ed ì quali lo sono 
ancora al tribunale di Dio , nazionali puniti dagli 
stranieri , i viventi pe’ morti , un Corpo intero 
per alcuni de’ suoi membri , vale a dire un delitto 
altrui come un delitto personale, un delitto pas. 
sato come un delitto presente , un delitto partico- 
lare come un delitto generale. Infine rappresenta- 
tevi tutti gli oltraggi f atti all’ umanità. Vedete Cit- 
tadini pacifici, religios i edificanti, i quali si ri- 
posavano all’ombra delle leggi e nel seno dell’in- 
nocenza , trascinati tutti ad un colpo dal piede 
degli altari a’ piedi de' Tribunali , a traverso i 
clamori della prevenzione , le invettive della ca- 
lunnia , le imprecazioni della vendetta. Vedeteli 
presentare in vano con una mano tremante le te- 
stimonianze riunite di Città , di Diocesi , c di 
Provincie; reclamare in vano con una fioca voce 
i titoli della loro esistenza ed il prezzo de’ loro 
servizj ; lusingarsi invano che il braccio della giu- 
stizia , seconda to da quello della Chiesa , li salvi 
dall’ abisso in cui si ardisce di precipitarli. Vede- 
teli durante un’ anno intero esitanti tra la spe- 
ranza ed il timore ; aggiungendo all’ impressione 
del male presente , la memoria del male avvenire; 
sentendo crescere in ogni momento le loro agita- 
zioni ed i loro spaventi all* aspetto di un’ oragano 

11 quale ingrossa di giorno in giorno , ed al ru- 
more di un tuono chc' di giorno in giorno bron- 
dola con maggior fracasso , attendendo sempre o 
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che il Sole diséìpi le nubi , o che il fulmine 
scoppj sulla loro testa. Al primo colpo di questo 
fulmine , vedete i Maestri forzati a separarsi da' 
loro discepoli e tergere altrettante lagrime che 
essi ne spargono; 1’ asilo della pietà inondato da- 
gli aderenti della giustizia ; uscieri minaccianti me- 
scolati con religiosi soprafatli ; il fruito del gusto, 
dell 1 economia e del travaglio abbandonato alla de- 1 
predazione ed alla rapacità ; il sugello della pro^ 
scrizione impresso sopra tutte le porte ; 1’ impro 
del dolore e della desolazione stabilito nel soggior- 
no dello studio e della tranquillità. Vedete il gior- 
no fatale arrivato in cui si consuma la più orri- 
bile delle dissoluzioni , in cui si rappresenta agli 
occhi della Francia insensibile la più desolante , 
delle scene > in cui i fratelli si separano , in cui 
i cuori si lacerano , in cui disgraziati giovani i qua- 
li kan passalo i più bei giorni della loro gioventù 
in penosi travagli , sono dedicati all' indigenza ed 
alla inutilità , in cui più disgraziati i Vecchi sono 
forzati di cercar negli Ospedali o nelle capanne 
un’ asilo ed una sussistenza. Per colmo di orrore 
vedete quattromila uomini a’ quali si è rapito il lo- 
ro stato ed a’ quali si vuol rapire ancora il loro 
onore ; quattromila religiosi a’ quali si presenta il 
loro lnstituto ad abiurare,, o la miseria è l’esilio 
a subire ; quattromila cittadini che si mettono per 
tal mezzo tra il delitto eia mendicità, tra lo sper- 
giuro e la disperazione. Vedete .... alla vista di 
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tante crudeltà 1’ umanità sente agghiacciarsi il san- 
gue ; la giustizia reclama contea tante iniquità ; la 
verità depone contro tante imposture; la ricono- 
scenza si sdegna contea tante ingratitudini ; tutte 
quattro insieme spingono un grido in favore di que- 
sto corpo disgraziato e tanto poco degno di esser- 
lo ; tutti piangono sulle sue rovine : ragione giusta ! 
negherete voi di piangervi con esse ? Negherete voi 
i compatimenti ad una Società la quale li merite» 
rebbe pe’suoi servizj quanto non li strappasse col- 
le sue disgrazie ? 

Per noi i quali dispersi per la sua caduta , 
poliamo di Città in Città , di Provincia in 
Provincia . di Regno in Regno , lo spettacolo de’ 
suoi avanzi ed il sentimento de' nostri dolori , 
riteniamo le nostre lagrime. Se è buono di far- 
ne grondare , non lo sarebbe di versarne noi 
stessi. Non piangiamo sulla Società. La violenza 
della tempesta ha potuto distaccare alcuni rami di 
questo grand’ albero , ma il tronco saldissimo non 
resisterà meno al furore de’ venti , e sopravive- 
rà lungo tempo all’ oragano. Non piangiamo più su 
di noi stessi. Proscritti, le nazioni viciue ci oliro- 
no una Patria : quella del filosofo è da per tutto 
dove può servire gli uomini , e quella del Cristia- 
no è da per tutto dove può servire Dio. Poveri , 
1’ immagine della nostra innocenza farà rispettare , 
renderà ancora interessante quella della nostra po- 
vertà , e la carità supplirà forse all’ equità ed alla 
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riconoscenza. Giovani , 1’ avversità ci accoglie dai 
nostri primi anni : la compagna del saggio , la nu- 
drice de’ santi c’ insegna a divenirlo. Vecchi , la 
carriera della sofferenza và a fluire per noi con 
quella della vita ; già costeggiamo 1’ abisso dell’ e- 
temila , esso si apre , eccoci al coverto de’ furori 
degli uomini , eccoci riuniti alla Società de’ Giusti, 
niente può più separarcene. Non piangiamo nè an- 
che sull' Instiluto. Ci si strappa dalle nostre ma- 
ni , non ci si strapperà da' nostri cuori. La clava 
de’ carnefici la quale tutto può sulle nostre teste , 
niente può sulle nostre anime. È là che questo In- 
stitnto si trova tutto intero , scritto in caratteri 
che né il ferro nè il fuoco potrebbe cancellare ; è 
là che la nostra coscienza lo vendicherà altamente 
dall’ obbrobbrio. di cui si vuol covrirlo. Invano 
dunque spiegando £>’ nostri sguardi 1’ apparecchio 
della miseria e gli strumenti de’ supplicj , i tribu- 
nali rimbomberanno con strepito di quell’ orribile 
parola abjura /’ Instituto : noi non vi risponderemo 
giammai se non con questa : piuttosto la miseria , 
piuttosto i supplicj che il delitto e V infamia. Ben 
lungi di abjurar quest’ Instituto , noi continueremo 
di attingervi que’ sentimenti di pietà che contano 
per niente i beni della Terra ; que’ sentimenti di 
coraggio i quali tendono la virtù , se non inacces- 
sibile , almeno superiore all’ infortunio ; que’ senti- 
menti di elevazione i quali fanno invidiare alla in- 
gi'tslizia ancora la quale trionfa , la sorte dell’ in- 
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nocenza ancora la quale succumba ; que 1 sentimen- 
ti di generosità i quali rendono il bene per male. 

Francia ! Noi siamo le tue pittime, noi non sa- 
remo meno i tuoi figli , noi non saremo meno i 
tuoi sudditi, noi speriamo ancora poter divenir si- 
no i tuoi benefattori. Se ciò non è pe’ nostri tra- 
vagli , sarà almeno per le nostre preghiere. Si ,che 
ci si chiuda a’ tuoi occhi la strada dell' insegna- 
mento , quella della predicazione, quella di tutte 
le funzioni ecclesiastiche , quella di tutti gl’ impie. 
gbi civili : non ci si chiuderà perciò 1’ entrata dei 
Tempj, nè 1’ orecchio , del Creatore. Que’ Tempj 
saranno testimoni in ogni giorno de’ voti raddop- 
piati che noi faremo per te. In ogni giorno il Crea- 
tore ci vedrà , colle braccia elevale verso il Cielo, 
interessare la sua potenza alla tua felicità ; doman- 
dargli che coroni la tua fronte delle palme della 
gloria. Che riaccenda ne’ cuori de’ tuoi Popoli la 
fiamma dell’ onore ; che faccia risplendere per sem- 
pre sulle tue contrade il sole della fede ; che span- 
da sulle tue campagne il fiume dell' abbondanza , 
che allontani dalle tue Provincie il demonio della 
rivolta ; che faccia sedere in tutt’ i tempi sii i tri- 
bunali de’ tuoi giudici il genio della moderazione 
e della giustizia , sulle Sedi de’ tuoi Pontefici il ge- 
nio del zelo e del sapere, sul Trono de’ tuoi pa- 
droni il genio della henificenza e della umanità ; 
che t’ invii d’ intorno intorno 1’ Angelo della pace 
e della vittoria ; che per i tuoi successi ci conso- 
li 


Digitized by Google 



li <le’ nostri roversci , che almeno a’ nostri rover- 
*ci non aggiunga i tuoi. 

Tale sarà sempre 1’ oggetto di tutt’ i nostri vo- 
ti. È in tal modo che in rendendoci utili profit- 
teremo del solo mezzo che ci si lascia di renderci 
felici ; è in tal modo che la religione ci terrà luo- 
go della fortuna ; è in tal modo che dopo di aver 
fatto 1' Apologia dell’ Instituto co' nostri scritti , 
continueremo di farne l’elogio colla nostra con- 
dotta. 


Fine dell' apologia deir Instituto de' Gesuiti • 
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